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Simonetta Conti 

Presentazione 

Alcun i anni fa un a ltro gruppo di lavoro AGEI 
dando vita al numero 8 di GEOTEMA vedeva 
come attore principale della ricerca il viaggio, in­
teso come tale ed anch e quale mezzo cli conoscen­
za, cl i sviluppo e di crescita. 

Il gruppo cli lavoro: Itinermia, Carte, MafJ/Je: dal 
reale al virtuale. Dai viaggi del /Jassato la conoscenza 
dell 'oggi, formatosi a Bologna in occasione de lle 
Giornate della Geografia del 2002, ha pe rcorso 
una strada leggermen te differente da quella trac­
ciata nel 1987. È vero che anche in questo gruppo 
di lavoro si parl a del viaggio, ma in realtà questo 
costituisce solo uno dei termini de l discorso, in 
quanto l'altro, quello che si può considerare prin­
cipale, è dato dall 'elemento Carta, anche quando 
in realtà non si può parlare cli una carta vera e 
propria, ma piuttosto cli un ausilio visivo all ' in ter­
pretazio ne della realtà, d el territorio o d i un pae­
saggio, quale può esse re un dipinto, una veduta o 
a nche un ' illustrazion e o una descrizio ne letterari a 
o anche un paesaggio musicale. 

Da sempre il viaggiatore, dall 'antichità ad oggi, 
si è servito, ogni volta che ha dovuto o ha voluto 
m ettersi in viaggio, fosse questo reale o solo con­
cettuale , degli ausili che la scienza del proprio tem­
po gli metteva a disposizione , passando quindi dai 
Peripli dell 'an tichità classica, agli Jtinermia /Jicta et 
adnotata dei roman i, agli Itineraria e Pereg1inationes 
d ei pell egrini medievali , alle Ma.fJjJceinuncli; dalle 
Carte Nautiche ai grandi Planisferi nau tici dei se­
coli XVI e XVII che bene illustravano l'allargamen­
to progressivo dell 'ecumene, quasi in contempora­
nea con le scoperte stesse, e in segui to all e carte 
nautiche con proiezion e mercatoriana; dalle carte 
corografiche agli Atl anti orteliani , sin o alla carto-
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grafia geodetica e all e moderne mappe del web 
nonché all e carte stradali ormai inserite persino 
nella memoria delle autovetture più modern e. 

Il nostro interesse è quindi , in buona misura, 
polarizzato su questi stru menti cli conoscenza, ma 
non visti e studiati per il loro valore di documento 
più o meno raro , quanto per l'intrinseco comples­
so cli conoscenze cli cui ci fanno partecipi , consi­
derandoli anche come indicatori cli paesaggi or­
mai completamente obliterati o comunque modi­
ficati , il più delle volte dall 'opera o per colpa del­
l'uomo, ma sempre visti come elemento cl i inter­
pretazione, da parte dell 'antico autore, cli tutta 
una se rie di conoscenze a lui pervenute e per noi 
stratificate e preziosissime pe r capire la storia della 
conoscenza cli ciò che ci circonda. 

A questo proposito un solo esempio può essere 
indicativo, ed è quello forn ito dalla lettura dei 
toponimi di un 'an tica tavola appartenen te ad un 
a tlante nautico del XVII secolo , illustrante il terri­
torio dell'Africa subsahariana. Ci si rende imme­
diatamente conto che i topon imi che vi si leggono: 
Benin, Biafm; Manecongo ed altri , ossia quelli che i 
viaggiatori ed i cartografi dell 'epoca avevano tro­
vato al loro arrivo dall'Europa e che avevano tra­
scritto , oggi li si ritrova nella toponomastica attua­
le da l momento che hann o soppiantato quelli dati 
dai colon izzatori europei con altri a loro più con­
son i, e sono tornati ad essere attuali e predomi­
nanti, in quanto propri delle etnie che quei luoghi 
abitavano e tuttora abitano. 

Quasi 500 ann i fa, il più grande organizzato re 
della ricerca cartografica del suo tempo e grandis­
simo cartografo lui stesso, ha indicato sul fronte­
spizio della sua opera una via da pe rcorrere nella 
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conoscenza de l mondo, parole g,a riportate da 
Osvaldo Baldacci in un suo artico lo del 1970 e più 
recentemente rip roposte da un altro collega: "Così 
jJotrai vagare con sicurezza in tutte le regioni, in mezzo 
a genti che non conosci e in lontane città, e jJeJjìumi, jJer 
monti, jJer valli e jJeJ· tutti i mari e visitare quanto di jJiù 
jJiacevole esiste sulla sujJeJfzcie terrestre". 

A ben vedere Orte lio può in qualche misura 
esse re considerato come un precu rsore dei viaggi 
a tavolino o davanti al co mpute r, come secoli pri­
ma lo erano stati gli igno ti autori de i grandi map­
pamondi medievali a caratte re enciclopedico, nei 
quali però spesso riscontriamo anche una necessi­
tà d 'accul turazione religiosa, nonché di conoscen­
ze cosmologiche e filosofiche, e come a ben vede­
re e rano state le così dette raccolte fattizie esegui­
te in varie città italiane, ne l XVI secolo, prima 
delle edizioni orteliane, come ad esem pio a Roma 
da Antoine du Pérac Lafrèry. 

Appare evidente che il solo dato cartografico 
non può esse re sufficiente per riscoprire i "vecchi " 
paesaggi e proprio per questa ragione è stata 
data un 'importanza consisten te alle testimon ianze 
scritte, siano queste re lazioni di viaggio, ma anche 
fonti letterari e che, molte vo lte bene integrano ed 
ampliano le relazioni medesime. 

Altri elementi quali le vedute , gli acquerelli, e 
le pitture di carattere geografico, tipiche di vedu­
tisti attivi in molte regioni italiane tra XVIII e XIX 
secolo (basti pensare ad autori quali Canale tto, 
Vanvitelli, Fattori, ecc.) da qualche tempo sono 
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osservati sotto una visuale particolare , foca lizzata 
all a le ttura geografica d i paesaggi ormai scompar­
si o fortemente deteriorati. 

Queste vedute pittoriche bene interpretano 
per noi alcune peculiarità di un ter ritorio, mo­
strandoci situazion i o particolari che spesso la car­
ta geografica non ri esce a coglie re , dato il suo 
carattere di forte simbolismo. 

Gli elemen ti del nostro viaggio sono stati la 
cartografia, la parola scri tta, il vedutismo "geogra­
fico ", ma anche la musica, considerati da ognuno 
secondo il proprio taglio. Il proposito comune è 
stato quello d i fornire un quadro abbastanza esau­
stivo che permettesse d i leggere le varie stratifica­
zion i, caratteristiche di uno spazio cul turale dal 
passato via via ve rso la modernità. 

Questo numero evidenzia, attraverso i saggi di 
ogn i componente, un cammino che perme tte una 
visione del paesaggio che ci circonda, dal passato 
ad oggi, effettuato sotto diverse ottiche, con meto­
dologie dive rse e con differenti strumen ti, ma che 
riesce a penetrare nel nostro vissuto per forn ire 
una chiara visione della realtà odierna che ci cir­
conda. 

Al numero della rivista sono stati invitati a farne 
parte anche colleghi stranieri di chiara fama, pro­
prio per affiancare altri scenari di ricerca su que­
sto tema, maturati in spazi culturali lontani dal 
nostro , ed arricchire così di punti di vista diversi i 
risultati scientifici che questo gruppo di lavoro ha 
inteso conseguire. 
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Gabriella Amiotti 

Il viaggio come fonte di conoscenza: 
viaggi di cultura e viaggi di studio 

L'antefatto mitico del viaggio come conoscenza 

Parad igmatici , a questo proposito, i versi del­
l ' Inferno dantesco: 

O ji-ati considemle la vostra semenza 
.fatti non .foste a viver co'l/le bruti 
ma a fJen-eguir virtule e conoscenza 

(Inf. v. 118 -1 20) 

Odisseo è celebrato da Dante come il simbolo 
universale del d esiderio dell 'uomo di conoscere e 
di andare al d i là del territorio che la sorte gli ha 
assegnato: tensione ad esplorare e a scoprire che 
muove da motivazion i diverse, ma che comporta 
sempre un ampliame nto di cognizioni geografi­
che, etnografiche e antropiche e uno stimolo per 
l 'evoluzione del pensie ro scientifico. 

Recentemente si è messo in discussione che 
Odisseo, già in Omero, abbia assolto questa fun­
zione di simbolo dell 'anelito di conoscenza che 
spinge al viaggio, pe rché il suo peregrinare è rap­
presen tato come un faticoso ritorno (FASANO, 
1999, pp. 17-20). 

Se è vero che l'Odisseo omerico anela a torna­
re nella natia I taca, scrigno dei suoi affe tti più 
cari , è indubbio che nell 'eroe ci sono già tracce 
d ello sp irito di conoscenza che ha il suo fonda­
mento nel viaggio e che rappresentano gli spunti 
da cui trarrà o rigine l'affascinante personaggio 
dantesco: un ' inn ata at·1iositas del nuovo che il 
continuo andar per genti e paesaggi diversi ali­
menta e che trova la sua poetica e suggestiva rap­
presentazione simbolica in Odisseo, che si fa inca­
tenare all 'albe ro della nave per sfuggire al canto 
ammaliatore de lle Sirene, ma nel contempo pe r 
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pote r, comunque, fruire di questa fantastica cono­
scenza (ODISSEA XII, 154-165) . 

li peregrinare di Odisseo è, inoltre, come so­
prattutto il Berard (1927-1929, passim ), aveva mes­
so in luce la trasfigurazione poe tica dei viaggi che 
realmente i Greci dell 'epoca micenea e submice­
nea intrapresero per motivi commerciali , ad est 
nella zona anatolica fino al Ponto Eusino e ad Oc­
cidente nel Mediterraneo 1

. 

Sirene 1: 
Cratere a campana pestano a figure rosse di Python . 
Ulisse e le Sirene. Da Paestum, 380 a.C. 

Tracce di questa navigazione antichissima affio­
rano addirittura negli itine rari dei personaggi po­
e tici: quando Era si awia dall'Olimpo nella 
Troade, nel suo viaggio trasmarino raccontato nel­
l'Iliade XIV, 225 ss. , no n si dirige subito verso 
oriente, prendendo la via più breve attraverso 
l'Egeo settentrionale. La dea, invece, discende dal-
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l'Ol impo nella Pieria2
. Il viaggio continua da qui 

verso est, tenendo come punti di ri fer imento i 
monti nevosi d ella Tracia, dall e altissim e cime (vv. 
227 ss .) , molto visib ili per ch i naviga in vista de ll a 
costa macedon e. Oltrepassato il monte Athos, il 
vo lo d ella d ea si dirige finalm ente ve rso il mare 
aperto , raggiunge l' isola d i Lemn o e oltrepassa 
quella cli l mbro, per fare l'ultimo passaggio attra­
verso il mare e concludersi sul monte O limpo. In 
realtà il poeta riproduce la rotta pe rcorsa dai navi­
ganti, replicando l'itin e rario normal e de lle anti­
che navigazion i greche (Peretti, 1979, pp. 13-17) 

Il Berarcl nel secolo scorso tentò cli individuare 
i luoghi menzionati cla ll 'Oclissea, icl entifìcanclo, 
pe r esempio l'isola de i Lotofagi con l'isola cl i Ger­
ba ne l sud de ll a Tunisia; è opportuno, però, avver­
tire che queste località non sempre possono essere 
stabilite co n assolu ta precisione (Berarcl , 1927-
1929, pp. 89 -lll). 

È interessante , inoltre, osservare che ne ll 'Odis­
sea, come aveva messo in luce il Pare ti (1958, pp. 
55-63), si può rintracciare un nucleo più antico, 
nel quale i viaggi di Odissea e rano localizzati ne lla 
zona ciel Ponto Eusino , mentre solo successiva­
mente essi furono ambientati nel Mediter raneo 
occidentale: la stratificazione compositiva che ri­
manda ad epoche differenti , unificata in seguito 
dal gen io artistico di Omero, evidenzia bene la 
progressiva acquisizion e cli conoscenze geografi­
che reali zzata nella storia dai Greci, cli cui Odissea 
è emblema. 

Ma nell 'Odissea, accanto alle tracce cli an tiche 
navigazioni greche alla scoperta del Mediterra­
neo, si percepisce, per esempio, nel riferimento al 
giard ino delle Esperidi o ad Atlante, anche l'eco 
delle navigazioni dei Fenici , che si avventuravano 
nell ' immenso oceano (Bunbury, 1959, pp. 31-48) . 

Le ro tte percorse dai Greci durante l' epoca mi­
cenea furono ripercorse du rante l'epoca d ella 
grande colonizzazione storica inizia ta nell'VIII 
sec. a.C., in seguito alla quale gli empori , cioè i 
semplici scali commerciali , fu ro no sostituiti da in­
sediamenti stabili , che nel sud de ll 'Italia e in Sici­
li a diedero vita alla Magna Grecia, potente proie­
zione culturale ciel mondo greco in occidente. 

Con la fondazione cli Marsiglia nel 600 a.C. si 
può conside rare conclusa la grande colonizzazio­
ne greca, che dal punto cli vista geografico ebbe 
l'importante conseguenza cli acquisire nuovi spazi 
all a conoscenza, ma anche cli individuare il profilo 
ciel Med iterraneo, ri conoscendo per la prima vol­
ta l'identità di questo mare in pa rte ancora scono­
sciu ta ad Omero3

. 

Ed intorno al profi lo costiero ciel Mediterra­
neo, percorso dalla navigazione cli cabotaggio dai 
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colon i greci, si organizza il d isegno de ll 'ecumene, 
tracciata per la prima vo lta ne l jJinax (tavole tta) da 
Anassim andro (VI sec. a .C), prima "carta d el mon­
do " (Amiotti, 1986, p. 53) 

Dalla geografia empirica de i marinai si e ra per­
ciò passati alla geografi a scientifi ca. 

I periegeti 

La conoscenza, l'acquisizio ne di un sapere è , 
dunque, nel mondo an ti co il motore ciel viaggio. 
Periegesi è il termine tecn ico che indica il viaggio e 
pe,iegeti sono i viaggiatori ciel mondo antico, fin 
dalle epoche più remote . 

Anassimanclro dalla natia Ionia in Asia ìVIinore 
pe rcorse la vicina Asia Minore e da questi soggior­
ni , pare che de rivasse, tra l'altro , l' importaz ione 
dello gnomone, dello strumento, cioè, utilizzato per 
una se ri e di calcoli astronomici e geodetici, fonda­
mentali pe r la scienza geografi ca (Diogene Laer­
zio II ,1,1). 

Ancora più evidente è l'aspetto periege tico , in 
Ecateo, l' allievo e successore cl i Anassimanclro nel 
campo d ella cartografia antica, che Agatemero, I, 
9 (forse Il cl.C.) stigmatizza con questo appropria­
to e in cisivo ritratto: fJ.E:0 ' ov ('Avo.çq;.a.vòpou) 
' Exo.-ro.Ioç 6 ì\W,~<rwç, à.v-rip no),un),o.v~ç, 
ÒLY)Xpl~E<JEV ùXJ'ré: 0CI.UfJ-Cl.0 Y)VW 't"Ò 1tpO.yfJ-C1.. 

Dopo d i lui (Anassimandro) , Ecateo di Mileto, 
uomo che aveva molto viaggiato, perfezionò l' im­
presa in modo mirabile. 

Ecateo è, in fa tti , presentato come à.v~p no),u­
n),o.v~ç, cioè come uomo che aveva molto viaggiato 
e questa connotazione assume un rilievo impor­
tante se si tiene conto che Ecateo è colui che ha 
portato a perfezione la carta d ell' ecumene, trac­
ciata per la prima volta dal predecessore Anas­
simandro (fJ-r::0 ' ov ('Avo.!;iva.vòpou) ÒLY)xpi~rnr::v 
ù.J<J'ré: 0CI.UfJ-Cl.0YjVW 't"Ò 1tpO.yfJ-C1.) . 

Il viaggio anche in questo caso è, dunque, al 
se rvizio cli una conoscenza, in particolare cli una 
conoscenza specialistica, quella cartografica. Sui 
viaggi cl i Ecateo si è molto d iscusso: è probabile 
che abbia visitato l'Asia Minore e sicuramente 
l'Egitto (come risulta dal la testimon ianza di Ero­
doto Il , 143), che da quest'epoca è destinato a di­
ven ire meta privilegiata degli intell e ttual i greci 
(Marasco, 1978, pp. 50-52). 

L'Egitto e , soprattutto, il medesimo binomio 
(viaggio / conoscenza scientifica) ritroviamo poco 
dopo nel V sec. a.C. in Erodoto, pure lui nativo 
della Ion ia, anche se, polem icamen te avverso alla 
scuola io nica e in particolare ad Ecateo per quan­
to riguarda la rappresentazione dell 'ecumene. 
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L'Egitto rappresen tò per g li inte ll e ttuali ion ici 
e per Erodoto non solo il paese dove si potevano 
ammirare monumenti impon enti o sostare stupiti 
davanti a fenomen i straordinari della natura, ma 
anche il luogo dove era nata e si era sviluppata in 
te mpi antich iss imi una grande cultu ra. A questo 
sapere secolare, cli cu i erano depositaria la classe 
de i sacerdoti anelarono ad attingere nei loro viaggi 
i filosofi greci (Anclrè-Baslez, 1993, pp. 283-285). 
Erodoto, II, 20-21 trasse, ad esempio, dai sacerdoti 
una delle teorie sulle piene cie l ilo". In oltre an­
che le altre noti zie apprese nel corso cie l suo viag­
gio in Egitto non furono fin e a sé stesse, ma servi­
ro no come stimolo per ulteriori riflessioni. Ne l 
pe nsiero storico cli Erodoto, infatti , l'osse rvazione 
dettagliata dei paesi e de lle civiltà ebbe come con­
seguenza il raggiungimento cli una sin tesi politica 
in cui la civiltà egizian a e quella de ll 'Asia Min ore 
ven ivano confron tate con quella e ll enica. 

Fin dalle orig ini il viaggio assume, quindi , per i 
Greci il valore cli un 'esperienza culturale che con­
sentiva cli comprendere realtà dive rse, cli confron­
tare il proprio pensiero con quello degli altri e cli 
avvicinarsi a patrimoni culturali dive rsi , a volte più 
ri cchi e senz'altro più antichi . 

I termini fJ-É6oòoç e à.rcopia. si co llegano alla 
metafo ra della via come testimon ia Platon e, De 
legibus X 887b in cui r icorre un confronto fra il 
viaggio e la ricerca fi losofica. Questi termini in 
epoca classica assunsero, però, un valo re prevalen­
temente fi losofico e furono utilizzati anche nella 
terminologia medica: questa traslazione cli signifi­
cato conferma che l'i mmagine ciel viaggio e ra le­
gata a quella cie l progresso morale e culturale ciel­
i' individuo (Marasco, 1978, pp. 62-63). 

Sire ne 2: 
Gemma in cornio la . Le Sirene e la nave cli Ulisse. I 
sec. a.C. 
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Fra gli inte llettuali e in partico lare fra i filosofi , 
il viaggio viene ad esse re una sorta cli percorso ini­
ziatico: Diogene Laerzio, Vita cli Platone IIl ,6 attri­
buisce a Pitagora lunghe peregrinazioni scientifi­
che; il filosofo Porfirio avrebbe avuto , durante il 
suo soggiorno in Egitto, delle rive lazion i matema­
tiche. Platone continuerà la trad izione dello stu­
dioso itinerante effe ttuando un viaggio in Egitto 
con un "soggiorno studio" a Tebe e a Hierapolis 
per approfondire problematiche filosofich e e 
astronomiche (Anclrè-Baslez, 1993, pp. 297-298). 

I viaggi di studio 

Una riflession e a parte meritano i viaggi cli stu­
dio che, in un certo senso, corrispondono agli sta­
ges (ai soggiorni-studio) che gli studenti della no­
stra epoca e ffettuano verso i centri considerati cli 
"qualità culturale" come ad es. Harvarcl, Cambrid­
ge, Oxford o Heiclelberg. 

È nel! ' epoca ellenistica che il viaggio cli studio, 
privilegio nei secoli precedenti dei fi losofi, diventa 
una tappa fondamentale nella formazione dei gio­
van i appartenenti a ll e classi sociali elevate. Atene e 
l'Egitto rimangono le mete preferite, come attesta 
la documentazione papiracea ed epigrafica. 

Atene per la sua u-aclizione culturale rappresen­
tava una tappa quasi obbligata nell'educazione dei 
principi ellenistici e dei loro qiD,o(, soprattutto nel­
le dinastie recenti come quella degli Attalicli , dei 
principi e ll enizzati dei regn i cli Cappadocia, ciel 
Ponto, della Bitinia, della Num idia (Chevallier, 
1988, pp. 342-344) . 

È interessante sottolineare che i giovani princi­
pi cl i questi regni ellenistici arrivavano ad Atene 
non solo pe r visitare monumenti e santuari, ma 
anche en tra re in con tatto diretto con la cui tura 
greca. Ne è una significativa attestazione l' apertu­
ra a i giovan i stranieri cieli ' e/Jhebia, prima a Delo, 
poi, appunto ad Atene nella seconda metà ciel II 
sec. a.C. L' e/Jhebia, come è noto, originariamente 
costituiva un ' iniziazione giovanile, fondata su cri­
teri militari , alla fine della quale, dopo un giura­
mento, il giovane ateniese entrava a far parte ciel 
corpo civico. In progresso cli tempo, a partire già 
dalla fine ciel IV sec. a .C., l'istituto anelò valoriz­
zando gli aspetti sportivi ed intellettuali. 

I giovani vi ri cevevano lezioni cli fi losofia e cli 
letteratura, disponendo cli una forn ita biblioteca. 
Per un giovane straniero «ave r fatto I' ejJhebia» ad 
Atene equivaleva ad aver passato un anno in 
un 'università straniera cli grande prestigio. 

Tra i p iù celebri efebi cl i Delo le iscrizioni ri cor­
dano il principe Nicomecle cli Bitinia, men tre tra i 

7 



più ce lebri efebi di Atene , sono epigrafi camen te 
ann overati i principi Ariara te d i Cappadocia e At­
talo cli Pergamo (Anclrè-Baslez, 1993, p. 298). 

Va osse rvato che se Atene manteneva un suo 
ruolo egemone, anche altre me te cul turali veniva­
no raggiun te dai princip i ellenistici e dai loro 
cpD\at , desiderosi cli approfo ndimen to cl i studio . 

Due città , innanzitutto, Alessandria e Pe rgamo, 
rivaleggiavano fra loro per contendersi i nobili stu­
den ti: Alessandria d 'Egitto, la città dei Tolomei 
che vantava una biblio teca ri cchissima cli vo lumi 
o ltre al Museo, dove si davano ritrovo gli studiosi 
più importanti , gramm atici, lette rati , fil osofi . 

Sirene 3: 
Las tra campana in terraco tta . Ulisse legato all 'albero 
della nave e Sirene su un o sperone cli roccia. Roma, I 
sec. a.e . 

Aci Alessandria faceva concorrenza Pergamo, la 
capi tale degli Attalicli in cui era operativa una 
grande biblio teca, un centro cli riproduzione cli 
opere d 'arte e anche una scuola cli medicina. 

Nel dinamico contesto socio economico del­
I 'epoca e llenisti ca, oltre a i grandi cen tri di Ales­
sandria e cli Pe rgamo, anche altri centri meno im­
portanti dal punto cli vi sta economico e sociale, 
riusciron o, tuttavia , ad attivare proposte culturali: 
Smirne, Efeso, Antiochia ebbe ro scuole d i medici­
na e di re to ri ca, men tre l'i sola cli Rodi , avvantag­
giata dalla sua posizione geografi ca, divenne nel II 
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sec. a.C. un ce ntro rin omato della fil oso fi a sto ica 
dove svolgevano la loro attività Panez io e Posiclo­
nio, che annoverarono, in quest'epoca, g iovani 
studen ti e inte ll e ttuali provenienti da Ro ma. 

È da ril evare, però, che a Roma ne i tempi più 
an tichi , i fi g li de ll e g randi fa miglie senatorie effet­
tuavano i loro viaggi di studio in Etruria, a Cere, 
come attesta Li v. IX, 36, 3-4: 

H abeo au.clores vulgo tmn R.omanos fmeros, sicu.t, nunc grae­
cis, ila e/rusris litte1is erudiri solitos '• 

Nei testi che Livio aveva a di sposizione, emerge­
va, quindi che i Romani , desiderosi cli istruzion e, 
prima cli dirige rsi in Grecia, si recarono in Etruria 
(H eurgon , 1963, pp. 320-323, Marrou, 1984, p . 
324). 

Alla fin e ciel IV sec. a.C., pe rciò, !'Etruria e 
Cere, in particolare, ese rcitava il fasc in o di una 
capitale intell ettuale. 

Successivamente, quando si spezzò l' intesa poli­
ti ca con Cere e contem poraneamente Ro ma ven­
ne a con tatto con le città della Magna Grecia, fu la 
Campania, ed in particolare Napoli , ad attrarre i 
fi gli dell 'ari stocrazia ro mana. L' influenza greca 
sulla cultu ra romana crebbe sempre cli più fin o 
all a conquista della Macedonia (168 a.C.) e de lla 
Grecia stessa (146 a.C.) e, infin e, con l' an nessione 
de l regno di Pergamo (132 a.C.) . 

Verso la Grecia e i centri e llenizzati cie li ' Asia 
Minore si diresse ro le dire ttri ci del «turismo cultu­
rale» romano . 

Nell '82-81 a.C. Varrone (De gramm.Ill,2) effe t­
tua un soggiorn o di studi in Atti ca e consiglia più 
tardi agli amanti della fil osofi a il viaggio «alle fonti 
ciel sapere» . 

Famoso è il soggiorn o cli Cicerone ad Atene nel 
79-78 a.C. con l' intenzione cli un approfondimen­
to nella reto ri ca e nella fil osofi a; altre ttanto no to è 
il soggiorno di Orazio ad Atene ne l 45-44 a .C., per 
ci tare i più famosi ( Chevall ier, 1988, pp. 342-344). 

Atene rimane, dunque, anche in epoca romana 
il centro culturale più importante e, anzi, durante 
l'impero , l' impe ratore Adriano la doterà cli una 
splendida biblio teca latina e g reca . 

Adriano si può considerare «il viaggiato re per 
antonomasia» . L' imperato re dedicò, in fa tti 12 
anni dei sui 21 cli regno, ai viaggi che avevano uno 
scopo no n meramente turistico , ma piuttosto 
il controllo delle strutture e delle varie componen­
ti e tniche ciel suo impero (Chevallier, 1988, pp. 
190-194). 

L' interesse cli Ad riano per i viaggi (Levi, 1997, 
pp . 42-43, SYME, 1998, 159-170) unito alla rio rga­
nizzazio ne ciel cu:rsus publicus e probabilmen te all a 
stesura della carta dell 'ecumene, che rappresenta 
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la prima sLesura romana della Tabula Pe uLingeria­
na (Am ioLLi), diedero un g rande impulso ai viaggi 
e a ll a le LLeratura cli viaggio. 

All 'epoca cli Adriano risale, in faui , il Periplo 
d e l Ponto Eusino di Dionigi Pe ri ege ta con la dedi­
ca a ll ' imperatore e sempre nel Il sec. d.C. fu com­
posLa la Periegesi cli Pausania, e red e idea le cli tutte 
le anLiche pe ri egesi (MusTI , 1984, p. 8), ma in un 
certo se nso anticipatrice de llo sp irito de l Gmncl 
Tou.rdi Lanti secoli dopo ed anche de lle moderne 
«gu ide turistiche». 
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Note 
1 Prima del viaggio cl i Odisseo, il viaggio rea le trasposto in 
metafora poe tica , è rappresentato dal peregrinare degli Argo­
nauti , che Apo llon ia Rodio fi ssò ne l suo poema in età e llen isti­
ca , attingendo ad una trad izione be n più antica. 
' Regio ne greca della Macedonia me ridio nale , sede, secondo 
la mitologia , de lle Muse.e loro luogo di nascita . 
" La percezione unitaria ciel Medite rran eo e della sua indivi­
dualità geogra fi ca che fu sconosciuta ad Omero e ad Esiodo, si 
affe rmò, infatLi , quando ne furono riconosciuti i contorni fin o 
a Gibilte rra, cioè le mitiche colo nne cl"Ercole (Amiotti , 1998, 
p. 38). 
1 Proprio la concezione, secondo la quale le piene ciel Ni lo 
erano in relazione con la sua origin e dall 'Oceano, affoncla,·a le 
sue radici nell 'antichissimo patrimo nio culturale dei sacerdoti 
egiziani (Bonn eau, 1964, pp. 143-150) . 
:, «Possiedo alcuni Lesti i quali provano che era consuetudine 
istruire i giovan i roman i nelle lettere e trusche, come ora sono 
istruiti nelle le ttere greche». 
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Simonetta Ballo Alagna 

Geografia dell'altrove. Tahiti e il suo mito 
nelle immagini di Paul Gauguin e di Victor Segalen 

Premessa 

Nella seconda metà dell'Ottocento, a distan za 
d i circa un secolo dalla nascita del mito di Tahiti , 
il fascino delle isole de i mari del Sud, local izzate in 
una lontana dimensione opposta al mondo euro­
peo, registrava in Eu ropa un notevole risveglio cli 
interessi. Tale risveglio va attribuito non solo e 
non tanto ad una più decisa politica colon ialista 
con dotta soprattutto dalla Francia e dall 'Inghil ter­
ra per l'acquisizione cli un numero considerevole 
cli isole nell ' immenso oceano Pacifico, ma piutto­
sto al fatto che cli questi temi si e ra impadronita la 
lette ratura cosiddetta eso tica, destinata a riscuote­
re consensi e critiche, ma in ogn i modo capace cli 
far percepire ad u n gran numero cli letto ri , insie­
me alle straordinarie peculiarità cli questo am­
biente, anche la profonda crisi in cui versava la 
cultura polinesiana conside rata a rischio di estin­
zio ne, de nun cia questa transitata con eguale in­
tensità nel nuovo secolo. 

La letteratura d i cui si parla, rappresen tata per 
lo più eia testi di immagi nazione, da narrativa ma 
pure da diari di viaggi effettivamente compiuti per 
curiosità o per l'ansia cli evadere dal quotidiano, 
per un bisogno dello spirito dunque, più ancora 
che per un desiderio cli informarsi e di in fo rmare, 
annoverava scrittori cli varie nazionalità, da H er­
man Melville a Jules Verne, da Robert Louis Ste­
venso n a Pierre Loti e j ack Lonclon, per citare solo 
alcuni tra i più noti. Essa divenne pertanto uno 
strumento decisivo ne lla composizione cli una 
immagin e collettiva, nata nella coscienza, nella 
cultura e nella fantasia degli auto ri e attraverso il 
testo transitata nell 'universo men tale del lettore 

"Ormai 11011 j1uò van/arsi d 'aver f1ie11a111enle visto rontracle 
e abitanti di queste isole nessun viaggiatore che non ne abbia 
·1icevulo la rivelazione e l 'esegesi dalle tele cli Gcmguin ". 

Victor Segalen 

(Margueron , 1989; Gaudin , 1998). Il mi to cl i Tahi­
ti, ge nerato all a fin e ciel Se ttecento dall 'e te rno 
sogno cli isole felici e sopravvissuto all a diversa 
rappresentazione dovuta ai missionari intervenuti 
poch i anni dopo, continuò dunque, nella sua par­
ticolare formu lazione cl i paradisi perduti , a far 
pa rte integrante del cosiddetto sapere geografico 
popolare, al quale ancora oggi peraltro partecipa 
assumendo la veste cli paradisi artificiali , capaci cli 
promuovere le odie rne correnti turistiche. Queste 
continue trasformazion i, lungi dall ' invalidarne i 
presupposti, hanno semmai rafforzato quel mito 
"letterario-ter ritoriale" (Lancio, 1993, p. 8), sul 
quale infatti si fonda la realtà geografi ca de lle iso­
le polinesiane e cli que lle della Socie tà in partico­
la re (Bachimon, 1990, p. 2). Va eia sé allora che se 
si vuole ricostruire l' identità territoriale e cultura­
le d i questi arcipelaghi , originariamente privi di 
qualsiasi sistema cli scrittura e pertanto riconosci­
bili quasi escl usivamente attraverso le tracce docu­
mentarie lasciate dagli europei , non si potrà pre­
scindere dal ricorso anche a quell e fonti letterarie 
sopra ricorda te, che insieme ad altre man ifestazio­
ni ar tistiche, come la pittura, la fotog rafia, il cin e­
ma infine (Pocock, 1989; Lancio, 1993; De Fanis, 
2001; De Ponti , 2007) - tutti strumenti idonei a 
rappresentare "il plurale sentie ro della conoscen­
za geografica" (Fiorentini , 2003) - hann o come si 
è d etto offerto un sostanziale contributo all ' imma­
gin ario geografico del Pacifico. È inoltre evidente 
che nell 'affrontare una analisi geostorica dell ' iso­
la di Tah iti, da compiersi dunque utilizzando an­
che "itinerari pe riferici o cli frontiera ", come ven­
gono definite l' arte e la letteratura (Fiorentini , 
2003) , bisogn e rà valu tare una serie di risposte cli-
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verse l'una dall 'altra per le molte variab ili che si­
curamente influiscono su lla formazione cli una 
immagin e. Basti considerare l' enorme d ifferenza 
che dovette esserci tra la percezione dell 'ambiente 
insu lare registrata dai suoi orig inari abitatori -
fondata per quel che se ne sa su ll a indissolubilità 
de l rapporto uomo-isola e , in assenza de l concetto 
cli contin ente , sulla nozion e de l mondo circostan­
te come inte ramente costituito dall'oceano (Ba­
chimon, 1990, p. 34) - e quella ben dive rsa dei 
visitatori europei (esplo ratori, missionari , ammini­
stratori, artisti e viaggiatori in cerca di evasioni) , 
via via inte rvenuti in un rapporto con lo spazio 
polin esiano maturato in tempi e con finali tà diffe­
renti , ma soprattutto frutto di un sistema cli valori 
diverso da que llo dei nativi . Bisognerà pertanto 
procedere con estrema cautela tanto nell 'analisi 
dell'organ izzazione dello spazio polinesiano, 
quanto nel processo cli formazion e de ll ' immagin e 
di Tahiti nel mondo occidentale, un mito che si 
rive la costruito in gran pa rte a tavolino sulla base 
cli teori e filosofiche e della le tteratura ocleporica 
settecentesca, a dimostrazion e cli quanto quest'ul­
tima ri esca ad esse re "possente suscitatrice di im­
maginario " (Mazzetti , 2001 , p. 235). 

Queste poche note introduttive lasciano intui­
re la difficoltà di un esame davvero esaustivo del­
l' a rgomento. In questa sede, dopo aver ricordato 
le tappe principali che scandiscono il pe rcorso 
dell 'immagine cli cui si parla, ci si limiterà a pren­
de re in esame alcune opere della fin e ciel secolo 
XIX e de i primi anni ciel successivo, testi e imma­
gini particolarmente significativi perché tentativi 
autentici cli inte rpretazione della cul tura e dello 
spazio polin esiano, peraltro niente affatto esenti 
da una visione dipendente dalle più volte citate 
"lenti " deformanti del mito. Si farà dunque riferì­
me nto alla produzione sia lette raria che pittorica 
cli Paul Gauguin, tornato per due volte a Tahiti e 
poi morto all e Marchesi nel gennaio ciel 1903, 
oggi conside rato straordinario interprete delle 
suggestioni cli quel mito e d ella crisi della cultura 
originari a cli quelle popolazioni , e inoltre a quella 
le tteraria cli Victor Segalen, ferma tosi pe r più cli 
un anno a Tahiti e in altre iso le d ella Polinesia 
(isole della Socie tà, Tuamotu, Marchesi, Gambier, 
Samoa e Wallis) , il quale tentò , al cli là di un sem­
plice eso tismo cli maniera da lui più volte critica­
to, cli interpre tare e cli ricostruire la cultura origi­
naria cli quelle popolazioni pe rché non se ne per­
desse del tutto la memoria (Ballo Alagna, 2004; 
Id ., 2006). 
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Tahiti e la sua storia: analisi di un mito 

1 e ll a seconda metà del Settecento, mentre il 
susseguirsi di esplorazioni scientifi che consentiva 
di ch iarire le numerose incognite ancora prese nti 
ne ll 'oceano Pac ifico (Meyer, 1982) - soprattutto 
l'esistenza o meno cli un passaggio a settentrione 
per raggiu ngere l'Atlantico e la presenza a sud 
de ll a 1èrra Australis nondum cognita, situata là dove 
l'avevano disegnata i cartografi ciel passato (Em­
manuel, 1959; Dain elli , 1965; Spa te, 1993; Leoni , 
2006) - il nuovo mito di Tahiti e dell e altre isole 
dei mari del Sud sarebbe inte rvenuto a sostituire 
quello ciel grande continente meridionale, defini­
tivamente ridotto nelle sue dimensioni dopo il 
secondo viaggio diJames Cook 1• Si trattava cli due 
immagini entrambe al limite ciel reale, accomuna­
te non tanto dall'ipotesi che que i picco li mondi 
sparsi nel Pacifico potessero forse rappresentare le 
punte estreme cli un contin ente inabissatosi, 
quanto clall 'e terno sogno cli un paradiso terrestre, 
di un giardino dell 'Eden più faci lmente locali zza­
bile su un ' isola, spazio onirico per definizion e 
(Cavallo , 2002) , isola situata agli antipodi ciel 
mondo conosciuto. 

J n effetti per la loro posizione così eccentrica 
rispe tto all e rotte più frequentate e pe r la estrema 
dispersione nella sconfinata distesa del Grande 
Oceano, nonché per quell'aspe tto cli mondo in­
contam ina to dalle storture della socie tà civile , gli 
arcipelaghi polinesian i si adattavano perfe ttamen­
te al gusto dell 'esotico allora molto diffuso, peral­
tro alimentato pure dagli studi sull 'Oriente, "uno 
dei più ricorrenti e radicali simboli del Diverso" 
(Saicl, 1991, p. 3). Essi dove ttero apparire infatti ai 
primi visitatori settecenteschi 2 come sed i privile­
giate per un tipo di vita fondato sulla semplicità e 
sullo stato di na tura, che le teorie filosofiche del 
momento, dominate dall'ideale utopico ciel 
"buon se lvaggio" e reditato dall 'antichità greco-la­
tina e riformulato dai pensatori dell ' illuminismo 
Qacquier, 1944; Mauzi , 1982) , avrebbero esaltato, 
trasferendo dunque la sua sede naturale dai lidi 
american i a quelli delle isole tropicali. Si tra ttava 
in realtà di una tesi destinata ad esse re trasformata 
già alla fin e ciel secolo in un semplice "mito cli 
evasione" sotto i colpi della nuova cultura scienti­
fi ca, che que ll 'alterità presente in molti punti ciel 
globo volle fosse indagata con mentalità positiva e 
crite ri sperimentali , diversi eia que lli strettamente 
filosofici (Moravia, 1970, pp. 238-272). Ma in una 
prima fase legata al successo della H istoire cles na­
vigations aux 1èrres australes ciel Presidente de Bros­
ses ~ e delle suggestive elaborazioni su ll a società 
pe rfe tta dovute soprattutto a Rousseau , nonché 
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all a diffusione dell e notizi e giunte da quella lon­
tana d im ension e specialmente dopo i viaggi di 
Walli s, di Cook e di Bougainville, il mito delle isole 
del Pacifico ebbe enorme seguito, fino ad oscu­
rare g li aspetti meno positivi , tuttavia più volte se­
gnalati ( Biard-Mille rioux, 1988) 4

, cli quelle terre 
appena scoperte Uacquie r, 1944) o a far dimenti­
care gli episodi cruenti non di rado in tervenuti 
nel corso dei primi in con tri con i nativi (Dunmore, 
1982) 5

. 

Delle tante notizie portate anche dagli studiosi 
compagni cl i viaggio dei grandi navigatori sopra 
ricordati ebbero in fatti maggiore eco proprio 
quelle che, inventando l'Ocean ia come antipode 
ciel mondo europeo, rintracciavano nel clima 
sano, nella feco ndi tà de lla natura, ne i costumi 
amabi li e sessualmen te liberi degli abitanti, nel 
loro frequente ri corso al r iposo, al l'ozio, ai canti 
e all e fes te tutti i caratteri tipici di un giardino 
dell 'Eden , di una Nouvelle Cythére, l'isola dell 'amo­
re, come Tahi ti venne ch iamata nel diario cl i 
Bougainville ". Quest' ultimo riferì , in quanto pia­
cevolmente impressionato dall 'atmosfera idilliaca 
instaurata a Tahi ti con i na tivi, che dappertutto 
regnava "l'ospitalità, la pace, una gio ia serena e 
tutte le apparenze della feli cità". E ancora: "Que­
st'abitudine di vivere continuamente nel piace re 
dà ai Tahitiani una spiccata in clinazione ve rso 
quella dolce gioviali tà che nasce dalla tranqui lli tà 
e dalla g io ia. " (Bougainvi ll e, 1983, pp. 227 e 248). 
Altrettanto esaltante fu il racconto cli Comme r­
son , suo compagno di viaggio ed esperto in bota­
nica che, affermando cli ignorare il nome indicato 
eia Bougainville, propose invece cli chiamare isola 
Fortunata o isola de ll ' Utopia quella che per gli 
indigeni e ra O'tahiti. Bisognava insomma, scrive 
Com rnerson nella sua lettera-resoconto, assegna­
re un nome adeguato ad un paese, forse l'unico 
su lla terra , in cui abitavano uomini "sans vices, 
sans préjugés, sans besoins, sans clissensions ... . "! 
(Buchet, 1993, p. 201) 7

. Persino J ames Cook, il 
più p ruden te e il più atten to nel descrive re Tahiti , 
eia lui ch iamata iso la del re Giorgio, si lasce rà 
anelare ad affermazioni di questo tipo " ... non si 
può proprio dire che essi si guadagnino il pane 
col sudore della fronte , dal momen to che la natu­
ra compiacente le ha fornite no n soltanto del ne­
cessario , ma anche del superfluo in abbondan­
za .. . " (Cook, 1994, I, p. 164). E ancora "Nel com­
plesso gli indigen i sembrano gode re d ella più 
ampia libe rtà, ogni uomo sem bra essere il solo 
giudice de lle sue azion i e non conoscere altra 
punizione che la morte , che forse non è mai infli t­
ta se non ad un nemico pubblico" (Cook, 1994, [, 
p. 179). 
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Le prim e brevi esperienze su ll ' iso la erano state 
dunque sufficienti a creare un nuovo mito, "le 
plus é tonnant, le plus tenace, le plus fou de notre 
époque de sc ience et de raison " (Bach imon , 1990, 
p. 125), suffi cien ti ad applicare all e nuove genti 
in contrate una immagin e del "buon se lvaggio" 
costruita in g ran parte a tavoli no , per dare corpo 
a un ideale tutto europeo. Iniziò così una serie d i 
incontri che oggi si d icono fondati sul "malin te­
so ", perché nati da sguardi paralleli e da un dop­
pio d ialogo, ossia da sistem i culturali differenti, un 
"malin teso " che avrebbe dominato l'intera storia 
de i rapporti tra la cultura polinesiana e quella 
europea (Baré, 2002) 8

. Una storia questa fortuna­
tamente meno cruenta cli quella intervenuta tra 
l' Euro pa e l'America, sia per un modo diverso di 
concepire una umanità "altra", che pe r di più of­
friva tu tte le suggestion i cli quello stato cli natura 
esaltato pure da Didero t, - tuttavia consapevole 
de lla sua in esistenza (Didero t, 1983) - sia per le 
scarse possibilità cli sfruttamento econom ico di 
queste isole, che oltre ad essere troppo lontane e 
diffi cilmen te raggiungibili , si sarebbero rivelate 
poco adatte a coltivazion i cli tipo coloniale 9. Circo­
stanze queste che, ridimensionando in qualche 
modo le aspettative, evitarono una massiccia inva­
sione degli europe i, ma non l' intervento dei mis­
sionari , nei primi anni soprattutto protestan ti in­
glesi, poi anche cattolici francesi 10, la cui attività cli 
evangelizzazione segnò dai prim i clell 'Ottocento 
una svolta importante nella storia e nella geogra­
fia de lle isole , insieme a una sensibile variazione cli 
quel mito nato in occidente. 

Chi scrive ha già segnalato su questa Rivista 
quanto e in che modo la formazione de lle cosid­
de tte "teocrazie " missionarie abbia influito su lla 
organizzazione dello spazio degli arcipelaghi po li­
nesiani (Ballo Alagna, 2002). In questa sede ci si 
limiterà pertanto a ricordare che se è vero che 
l' introduzio ne di un nuovo credo religioso ebbe 
ripercussioni sign ificative sulla struttura ciel pote­
re nelle vari e piccole comuni tà, su l sistema sociale 
e sulle abitudini cli vita più volte ricordate e osan­
nate per la loro semplicità - modificazion i proba­
bilmente inevitabili a seguito dell ' incontro cli due 
culture così dive rse e inoltre agevolate dalla estre­
ma instabilità poli tico-religiosa già esistente in 
Po linesia al momento dell 'arrivo degli europei - è 
pur vero che l'in terven to de i missionari , o ltre a 
limitare lo stato di guerra quasi permanente tra i 
vari distretti , segnò per i nativi l'inizio dell 'era 
de lla scrittura, indispensabile strumen to cli con­
servazione d ella cul tura o rigina ria 11

. Va peraltro 
sottolin eato che gli effetti sull 'organizzazione del­
lo spazio, nonostante la nascita delle "stazioni " 
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m1ss1o na ri e, furon o alm eno nei primi d ecenni 
piu ttosto limi tati. I nuovi cri teri edili zi vo lu ti dai 
religiosi e i ten tativi di creazione di piccoli centri 
urbani ad imi tazione di quelli europe i trovarono 
infa tti accogli enza sopra ttutto tra gli cni 'i, la classe 
di più alto rango 12

, ma non negli strati sociali in­
fe rio ri , che mantenn ero la tradizionale dispe rsio­
ne de lle abitazioni e la struttura leggera al posto di 
que ll a in pi e tra 1\ Tutto ciò fa pensare che la cul­
tura locale no n si sia arresa tan to fac ilm ente all e 
pressio ni di una civiltà tu ttavia divenuta - anche 
pe r quel "malin teso" rapporto di cui si è detto -
portatrice di morte e di malesse re proprio a causa 
de lla sua dive rsità 14

. Conseguenze sensibili sulla 
cultu ra locale vanno peraltro attribui te no n solo ai 
religiosi, ma anche alla presenza di comm ercianti 
e di balenie ri (soprattutto inglesi e nordamerica­
ni) ne i po rti meglio attrezzati , un a presenza spes­
so contrasta ta proprio dai missionari , consapevoli 
de i pe ri coli (come l'uso crescen te di alcool) deri­
van ti per i nativi da una maggiore frequentazione 
co n gli stranie ri 15

. 

La testimonianza dei re ligiosi, che in assenza di 
voc i autoctone viene considera ta essenziale alla 
co noscenza della cultu ra o rig inale di Tahiti e cli 
altre isole d ei mari del Sud 16

, prospe ttò tuttavia 
un a immagine diversa di que i paradisi terrestri. 
Pe r un ve rso infatti ne fu rono p recisati gli aspe tti 
naturali , conosciuti e descritti in manie ra più det­
taglia ta e comple ta di quanto avessero fat to i primi 
esplo ratori; pe r altro ve rso ve nn ero ridimensiona­
ti i pregi cli un a struttura sociale in realtà tu tt'altro 
che libe ra e democratica e condann ate le "qualità" 
cie l vive re "selvaggio ", diffi cilmente acce ttabili eia 
chi si ispirava con estremo rigore alla morale cri­
sti ana. L'attività cli proselitismo religioso e l' intro­
duzio ne di nuove abitudini ne lle comunità indige­
ne, apparse g ià ai visita to ri della metà ciel secolo 
XIX con un volto diverso eia que llo a tteso 17

, insie­
me ad un più deciso inte rvento coloniale euro­
peo, che per Tahiti si sarebbe trado tto nella costi­
tuzio ne cli un pro te ttorato francese nel 1842 e 
ne lla defini tiva annessione eia parte de lla Francia 
ne l 1881 18

, fu rono infine elementi decisivi ai fini 
de lla fo rmaz io ne cli un nuovo mi to cli Tahiti , dal 
primo stre ttamen te dipendente, quello cli un "pa­
radiso perdu to" eia recupe rare. 

Tahiti, un paradiso perduto 

"En Oceanie, le travail es t chose inconnue. -
Les fo rets procl uisen t cl ' e ll es-memes tou t ce qu 'il 
faut pour nourrir ces peuplacles insouciantes; le 
frui t de l' arbre-à-pain , !es bananes sauvages, crois-
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sen t po ur to ut le monde et suftì sent à chacun. -
Les ann ées s'écoulent pour les Tahi tiens d ans un e 
oisivité absolue et une reveri e perpétuelle, - et ces 
grancls enfa n ts ne se clouten t pasq ue clans notre 
be lle Europe tan t de pauvres ge ns s'épuisen t à 
gagner le pain clu j our ..... » . Preceduto eia una de­
sc ri zione dell ' indole dei tahitiani altrettanto signi­
fi ca tiva, il brano appena ri cordato, tratto dal ro­
manzo Le ma1iage de Loti, che all a fin e cie l secolo 
XIX ri scosse in Francia grande successo cli pubbli­
co (Margueron, 1989, pp. 257-268; Ganclin , 1998, 
pp. 157-202) 19

, appare emblemati co cli un modo 
cli rappresen ta re i nativi della Polin esia ancora 
sulla base cl i una serie cli stereotipi nati come si è 
visto ne i testi de i primi esplo ra to ri e transita ti ap­
parentemente senza sostanziali modifiche - anche 
in di fetto cli un approccio eia parte della letteratu­
ra scien tifica sufficientemente documentato (Ba­
chimo n, 1990, pp. 264-278) - nella produzione le t­
te ra ri a e più gene ra lmente in quella artistica a ca­
ra tte re eso ti co, ispirata cioè alla ri ce rca cli un a "di­
ve rsità" che le iso le polinesiane sembrava po tesse­
ro ancora rappresentare, ma in situazione cli asso­
lu ta emergenza. Gli immensi spazi polinesiani e i 
piccoli mondi insulari che vi si trovano d ispe rsi 
appaiono infa tti disegnati secondo i canon i cli una 
"geografia d ell 'altrove " ancora fo rtemente in­
fluenzata dal mito d ell ' isola feli ce, dal sogno della 
Nouvelle Cythèrevagheggiata più cli un secolo prima 
eia Bougainville 20 . A fare la differenza in te rvengo­
no la condanna dell 'imperialismo, la denunzia dei 
guasti provocati nelle isole dalla politica coloniale 
e il tentativo cli recupero cli una cul tura in via cli 
estinzio ne anche pe r la progressiva scomparsa 
de lle popolazioni o riginarie, le uniche in grado cli 
garan ti re che non si perdessero ciel tu tto gli usi e 
i costumi tradizio nali . 

Tahiti resta l'oggetto principale cli desiderio, 
con le sue atmosfere incantate pe raltro vio late in 
manie ra sempre più incisiva e definitiva. Sicché il 
rimpianto cli quanto sembrava o rmai perduto di­
venta il /,ei t-moliv cli romanzi, cli lette re, cli raccon ti 
cli viaggio reali e immaginari , pe r lo più cli radice 
francese o anglosassone, ne i quali d iventa di ffi cile 
distinguere il vero dal falso, ciò che è solo fr utto cli 
emozio ni e d i re taggio culturale eia ciò che invece 
rappresenta un dato obie ttivo e inconfu tabile . 
Come tale appare, ad esempio, la più volte denun­
ziata diminuzione ciel popolo ma'hoi 21 e l'aumento 
invece de i fenom eni cli me ticciato, dovuti alla 
presenza cli un num ero crescente cli fun zionari , 
marinai, colo ni , di europei e cli asia ti ci per lo più 
privi cli fa miglia, unitisi alle enigmatiche vahiné 
suscitatrici cli mille desideri e pertan to protagoni­
ste principali ed essenziali della lettera tu ra d ei 
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ma ri de l Sud (Margueron, 1989, pp. 135-1 61) . 
In u n modo o ne ll 'altro tu ttavia nell ' ul tim o 

scorcio de ll 'Ottocen to il mito si pe rpe tua, anche 
se qualcuno avrebbe comin ciato a suggerire di 
non cercare l' Eden ne ll ' iso la prin cipale, soprattu t­
to non nel va rio pi nto caos di Papeete 22

, ma altro­
ve , là dove era ancora possibile stare a completo 
contatto con la natura, magari ne lla piccola e 
meno contamina ta iso la di Moorea, che sembrava 
configurare l' ambi en te tahitiano d i cen to anni 
prima (Margueron, ] 989, pp. 89-92). Al la ri ce rca 
di un sogno tante volte coltivato, si parte insomma 
pe r verificare quel che sopravvive della um anità 
innocente e se rena descritta da molti esplo rato ri , 
cosa resta di un mondo ormai definiti vamen te 
emerso dagli immensi o ri zzonti oceani ci. Si sco­
pre così che gli arcipelaghi polin esiani non offro­
no tu tti lo stesso aspe tto, non suscitano le stesse 
impressio ni . Gli arcipelaghi , picco li mondi spesso 
isola ti e molto lon tani l'uno dall 'altro , possono 
presentare volti sensibilmen te dive rsi, tanto per 
cara tte ri stiche mor fo logiche, le più immedia ta­
men te percepibili , - si va dalle isole montuose e 
ri cche di vege tazio ne come quelle de lla Socie tà, 
alle rocciose e sterili come le Gambier, circondate 
da una cin tura di corallo, ai picco li e piatti atolli 
de lle Tuamo tu , spesso avviliti da catastrofi natura­
li , come ciclon i e in ondazio ni - quan to pe r quelle 
umane, che sembrano maggiormente impressio­
nare i visitato ri pe rché danno il senso del cambia­
men to, denuncian o il calo demografi co e insieme 
il declino d ella immagin e edenica ve icola ta da un 
secolo d i testimonianze. Se ne accorge rà Paul 
Gauguin , passato d a Tahiti alle più selvagge Mar­
chesi 21 pe rché d eluso da un ambiente già troppo 
contamina to, nel quale si sarebbero riproposti i 
bisogni e le ansie che lo avevano afflitto in Fran­
cia. Se ne accorgerà pure Victo r Segalen , medi co 
de lla Marina francese nel 1903 in missio ne nel 
triangolo polin esiano, talmente partecipe della 
tragedia degli indigeni da tenta re di rivisitarne la 
cultura attraverso un ro manzo, Les ùnmemmiaux, 
oggi defini to "l'anti-d iscours océanien <exotique> 
par excellence" (Quella-Villéger, 1996, p . X). 

Il sogno polinesiano nelle immagini 
di Patù Gauguin 

Quando Paul Gauguin arrivò a Tahiti , il 9 giu­
gno del 1891, l'i sola mostrava i segni evidenti d el 
cambiamen to dopo un secolo di frequentazio ne 
europea. Conosciu ta l' esperienza missio naria de i 
protestanti della London Missio nary Socie t:y, po i 
quella de i catto li ci de lla Congregazio ne del Sacro 
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Cuore di Gesù e Maria, Tahiti si trovava dal 1842 
sotto l'am ministrazione fra ncese, respo nsabile d i 
un a po li tica colo niale dagli esiti tu tt 'altro che 
positivi pe r la popolaz ione au toctona. Ritenuta 
scarsamente util e dal punto di vista econo mico 
pe r l' esigui tà del territo rio u tilizzabile e per la 
lo ntananza dai mercati francesi e dal resto de l 
mondo , ma anche di poca ril evanza strategica 
pe rché fu ori dalle prin cipali rotte cli attraversa­
mento ciel Pacifico - almeno fin o all 'apertura ciel 
canale cli Panama (1914) -Tahiti , la più importan­
te tra le isole acquisite dalla Francia e nel 1900 
denominate Stabilimenti Francesi d 'O ceania, ven­
ne infa tti so ttoposta ad un a politica coloniale giu­
dicata in certa e contradditto ria, divisa tra la neces­
sità cli limi ta re al massimo le spese amm inistrative 
e la vo lontà cli tentare la trasformazio ne dell 'eco­
nomia locale, anche in presenza di un ambien te 
umano "improcluctif e t moribo nd " (Bachimon, 
1990, p . 230). U n processo questo durato fin o alla 
metà d el secolo XX, responsabile cli no tevo li tra­
sformazioni nell 'ambien te naturale come in quel­
lo umano pe r l'introduzione di nuove specie vege­
tali e animali - con conseguen te impoverimento o 
scomparsa cl i colture trad izionali e della fa una 
locale 2•

1 
- e pe r l'arrivo cl i coloni e di lavo rato ri cli 

varia p rovenienza, soprattutto cinesi insieme agli 
europei, tali eia costi tuire un mosaico cli razze 
destinato a destabilizza re ulterio rmen te la socie tà 
tahitiana. 

L'isola raggiunta da Gauguin con tava all 'epoca 
circa diecimila abitan ti, un dato che sembrava 
smentire tu tte le pessimisti che previsioni relative 
alla sicura estinzione cli un popolo già fo rtemente 
decima to alla me tà ciel secolo (Rallu, 1990, p. 
229) 2". In realtà, a parte la scarsa attendibilità 
delle stime iniziali - lo stato civile pe r l'Oceania 
e ra sta to in fatti istitui to solo nel 1852 - il proble­
ma restava parti colarmen te grave pe r l' e tnia 
ma'hoi autoctona, in no tevole calo almeno fino al 
1900, in un a socie tà come si è eletto sempre più 
plurietnica. La necessità cli mano d 'opera da im­
piegare nelle pian tagioni d i cotone, d ivenute par­
ticolarmen te redditizie all a metà dell 'Ottocento 
per il crescere de lla domanda intern azio nale, as­
sociate in oltre con le colture cli canna da zucchero 
e cli caffè, aveva in fa tti ri chiamato immigrati dalle 
isole vicin e e dai paesi asiatici, soprattu tto cinesi 
(Doumenge, 1966, pp . 158-1 65). Questi ultimi , 
calata la produzione agri cola, che in quan to pura­
mente specula tiva e ra condiziona ta dalla doman­
d a este ra, avevano assun to un ruolo impor tante 
nella composizione delle classi sociali , occupando 
gran parte ciel commercio, se ttore nel quale appa­
io no ancora in epoca a ttuale principali pro tagoni-
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sti (\/a ll ega, 1985, p. 312). Le coltivaz io ni sopra 
ricordate , a seguito de ll a cri si, sarebbero state so­
stitu ite al vo lge re d el secolo con quella de ll a vani­
g lia, che avrebbe ottenuto buoni ri sul tati, tali però 
da mettere ancora una volta in evidenza la neces­
sità di mano d 'opera diversa da que lla locale. Ad 
opporsi all 'arrivo di ulteriori contingenti asiatici 
sarebbero stati però i coloni europe i, ge losi dell e 
posizioni di prestigio acquisite anche a seguito 
d e lle unioni con elementi locali di alto rango, 
preoccu pati di un "peri colo giall o " in u lteriore 
fase di crescita (Bachimon, 1990, p . 298)26 . A ren­
de re ancor più difficile la situaz io ne erano i fre­
quenti contrasti tra i nuovi colo ni e l'amministra­
zio ne, accusata di debol ezza e cli in effi cienza pe r 
no n essere riuscita a modifica re il regime fondia­
ri o che restava - anche per volontà dell'autorità 
re lig iosa 27 

- sostanzialmente quello tradizionale, 
cli tipo fami liare ed ereditario. Agli stranieri e ra 
pe r tanto impedita ogni forma cli appropriazione 
cli terre, in qualche modo gestibili , anche se non 
in maniera esclusiva, solo attraverso l'unione con 
fam iglie locali . 

La realtà era dunque ben più complessa di 
que lla a lungo immaginata dall'artista, ce rtamen­
te diversa da quel paradiso cli tranquilli tà in cui 
vivere da "selvaggio ", lontano dalle ansie, dalle 
in comprensioni e dai quo tidiani problemi cli so­
pravvivenza. Erano questi infatti i motivi artistici 
ed insieme economici che avevano indotto Gau­
guin a cercare, senza trovarla, la Tahiti cli Lo ti e di 
Flaubert, quella di Rousseau e Diderot, l'isola pri­
va cli europei insomma, una immagine , un sogno 
al quale avrebbe vo tato la sua produzione pittori­
ca, così perpetuando una visione stereo tipata in 
verità scarsamente util e ad interpretare il mondo 
po lin esiano di fine secolo. Vittima di un miraggio 
è stato infatti definito l'artista (Gautier, 1951, p. 
273), che a questo miraggio darà corpo trasfe ren­
dolo su lle sue tele, laddove lo spazio irreale, il 
colore esaltante, i personaggi ieratici e sensuali 
rimandano ad un mondo ideale più che agli spe­
cifici tratti della società tahitiana de ll 'epoca. Inter­
p1·etare questa geografia immaginaria - o, se si 
vuole, questa "conoscenza immagin ativa", che si 
dice contenga "qualcosa di più di quella che sem­
bra un a conoscenza purame nte obiettiva" (Said, 
1991 , p. 59) - può servire a chiarire i te rmini cli un 
mito che in veste diversa dunque così si perpetua, 
contribuendo a comporre anche la moderna so­
cie tà tahitiana e l'attuale immagine dell ' isola. 

Gauguin non troverà quasi nulla della cultura 
originaria delle isole polin esiane, una perdita cli 
cui si rende rà presto conto e che avrebbe denun­
ciato anche dalle pagine di Noa Noa, il romanzo 
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autobiografi co in cui avrebbe riversato gran parte 
dei suoi sogn i e delle sue delusio ni 28

. Anche nelle 
le tte re inviate all' amico Daniel de Monfre id avreb­
be rive lato subi to il suo di sagio. Il passato in fatti 
no n esisteva più e il presente avrebbe fatto presto 
a smorzare il suo entusiasmo: "Depuis que j e suis 
partis de Paris, ce n 'est que clifficultés et malchan­
ces et que clépenses forcées en voyage e t installa­
tio n " e ancora « !es marchanclises on t presque tri­
plé, ce qui rencl la vie ici plus chère qu 'à Paris » 

(Staszak, 2003, p . 107). 
Pe r quanto fosse alla ri ce rca del « buon selvag­

gio » al quale attribuire la fi sionom ia dell'alterità, 
quest 'ultima intesa come sinonimo ciel vivere sere­
no, privo degli affanni della civiltà, Gauguin non 
rinneghe rà la mentalità coloniale dell'epoca, che 
impli citamen te ri conosceva un ruolo inferiore alla 
cultura "altra". Ottenuto di potersi recare a Tahiti 
in qualità cli inviato ciel Ministero dell 'Istruzione -
circostanza che gli avrebbe consentito di ridurre 
le spese cli viaggio - egli mostrò in fatti cli adeguarsi 
alla poli tica cli colonizzazione, arrivando pure a 
denun ciare all e autorità alcuni d eplorevoli com­
portamenti degli autoctoni . Sempre più spesso 
pe rò gli capiterà cli contrastare l'operato dell 'am­
ministrazione, convinto com 'era che "Colon iser 
veut dire cultiver une contrée, faire produire à un 
pays in culte des choses util es cl'aborcl au bonh eur 
cl es humains qui l'habitent, noble but. Le con­
qué rir, ce pays, y plante r un clrapeau , y installer 
une administration parasitaire, entrete nue à frais 
énormes, par e t pour la seule gio ire d 'une métro­
pole, c 'est de la folie barbare et c'est de la honte! » 

(Staszak, 2003, p . 116). 
Al cli là cli queste circostanze e indipendente­

mente dalle accuse di ambiguità e di irrazionalità 
cli g iudizio piovutegli addosso ne l corso della sua 
pe rmanenza polinesiana, non si può dire che 
Gauguin abbia riservato però par ti colare interesse 
al mondo coloniale, che appare solo marginal­
mente ne i suoi dipinti . Saranno infatti gli indige­
ni , non gli europei, i protagonisti del suo sogno 
tahitiano, che oggi, chiariti mol ti aspetti della sua 
pe rsonalità, viene esaminato con maggiore consa­
pevolezza e se reni tà cli giudizio. 

Sarebbero bastati pochi mesi trascorsi a Papee­
te perché egli si rendesse conto che la vita vi si 
presentava come una grottesca imitazione dei co­
stumi europei 29

. Si ritirerà pe rtanto dapprima a 
Mataiea, poi, tornato per il suo secondo soggiorno 
tahitian o nel luglio ciel 1896, si rifuge rà a Pu­
naauia, di facc ia all ' isola cli Moorea, quest'ultima 
visibile nello sfondo cli molti de i suoi dipinti . Ten­
te rà allora di integrarsi con la popolazione locale 
all a ri cerca cli qualche traccia de lla cultura origi-
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naria, degli antichi culti e della mito logia su cui 
g,a 111 Francia si era documentato, restandone a f­
fasc inato pe r quel bagaglio cli esotismo che la sua 
epoca g li aveva trasm esso e che gli sarebbe rimasto 
attaccato addosso , in fluenzanclo la sua visione del 
mondo ma 'hai. 

Senza entrare nel merito dei pregi artistici della 
sua produzione pittorica, che in questa sede non 
sono certo in discussione, e cli un intento quasi 
provoca to rio o cli ribe llione nei confronti dell ' im­
pressionismo da lui sempre rifiutato, non v'è dub­
bio che egli abbia impresso un segno indelebile 
nella storia e nella immagine delle iso le polin esia­
ne - cli Tahiti come de lle Marchesi, dove Gauguin 
ormai gravemente malato sarebbe morto ne l gen­
naio de l 1903 - rendendole note in tutto il mondo 
attraverso una iconografi a del tutto o riginale, nel­
la quale ambiente e personaggi reali si fondono 
con altri assolutamente immaginari . 

La ri ce rca dell 'alterità rappresenta il segno più 
evidente, l' espressione più autentica del travaglio 
inte riore clell 'artista, certamente influenzato, 
come si diceva, dalla re torica colo niale dell 'epoca, 
che inte rpre tava la dive rsità soprattutto attraverso 
canoni este tici , condizionati particolarmente da 
un unive rso femminile sensuale ed erotico. Al cli là 
cli questo aspetto, però, si coglie nella produzion e 
artistica cli Gauguin, nelle sue varie forme cli 
espress ione adottate (le tte ratura, pittura, scultura, 
ceram ica) , l'esigenza cli conoscere e interpretare 
la cultura tahitiana, un a ri cerca inizia ta in patria, 
arricchi ta soprattutto dalla consultazione cli uno 
dei testi ancora oggi più a ttendibili , il Voyage aux 
iles du Giand Océan cli J acques-Antoine Moe­
renhout, uomo politico e commerciante, protago­
nista della vita dell ' isola negli anni '30 e soprattut­
to profondo conoscitore della lingua, d egli usi , de i 
miti e delle tradiz ion i tahitiane 30

. È questa l'opera 
che per sua stessa ammissione gli rivelerà molti di 
quegli aspetti a ll 'epoca difficilmente rintracciabili 
nella realtà polinesiana, culti , divinità e leggende 
che i missionari avevano seppellito , sostituendoli 
con un altro credo, quest'ultimo pe rò rimasto per 
molti "come un sotti le strato cli ve rnice, che si 
crepa e cede al primo colpo ben mirato. " (Gau­
guin , 2000, p. 68) . Rappresentare la società tahi­
tiana sign ificherà dunque per l'artista esprimerne 
i miste ri , coglierne g li aspetti ormai dimenticati , 
far pe rcepire anche il mondo inte riore delle sue 
vahiné, non solo sensuali pe rsonificazion i cli sogni 
europei , ma pure malinconiche ed enigmatiche 
compagne da in terrogare, testimoni a vo lte incon­
sapevoli cli una cultura in estinzion e. Noa Noa non 
è semplicemente il racconto della sua storia accan­
to a Teura, la sposa tahitiana, ma anche una rac-
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colta cli que lle legge nde de ll a antica teogon ia po­
linesian a - la storia cli Ta'aroa, origine cli tutto , e 
de lla sua sposa Hina, dea dell' aria, del mare, della 
terra e d ell a luna, del elio Oro e cli tutta la sua di­
scendenza, degli Spiriti inte rmedi , Ti'i, che difen­
devano i diritti degli uomini contro le usurpazioni 
e perciò le loro effigi delimi tavano il rec in to sacro 
dei marae'l 1 

- storie, come quella degli A-1iai 32, 
maestri in tutte le arti ludiche, cli cui si anelava 
perdendo il senso e il significato. Impedirne la 
definitiva scomparsa è forse anche l' intento del­
l'artista nel rappresentarle, reinterpretandole se­
condo la sua immaginazione. Ed ecco emergere in 
varie tele cli particolare e ffetto e tra le più note, 
( come Nlanaò tupafJaù, ossia L 'EsjJrit des morts ville, 
e Parau na te vanw ino, ossia Paroles du diable, en­
trambe del 1892 e anche Merahi metua no 1èhama­
na, ossia Les Ancetres de 1èha 'amana, de l 1893) alcu­
ne strane figure identifi ca te con lo spirito dei 
morti, in lingua autoctona chiamate tupapa:u, 
oscure entità particolarmente temute e rispe ttate 
dai tahiti ani. Queste come altre immagini simbo­
liche lega te alla cultura trad izionale polin esiana -
ma non è rara la confusione con elementi cli altre 
culture orientali , l'immaginario esotico dell 'epoca 
- compaiono nella iconografia gaugeniana, spesso 
contraddistin ta dall 'uso della lingua rna'ohi nei ti­
to li delle singole opere, quasi l'artista volesse così 
sotto lineare non solo una certa padronanza ciel­
i ' idioma, ma pure la sua capacità cli percepire la 
mentalità polinesiana o ancora la volontà cli impe­
dire che cli quella lingua si pe rdesse progressiva­
mente la memoria (Millaucl , 2003). 

Un' iso la priva cli europe i, dicevamo, sembra 
essere quella amata e cercata da Gauguin. Eppure 
le tracce di questa ingombrante presenza sono 
in evitabili nelle sue composizioni, rich iamate ora 
dalla foggia dell 'abito cli giovani indigene, un lar­
go camicione voluto dai missionari ed espressione 
cli un nuovo senso del pudore da loro insegnato, 
ora dai disegni e dai colori di jJarei sicuramente cli 
importazione 3\ ora dalla presenza cli cavalli su lla 
scena, anche questi introdotti dai primi esplorato­
ri , o ancora evocando, con una interessante opera­
zione cli sincretismo religioso, personaggi e divini­
tà cli tradizione cristiana in atteggiamento e con 
ambientazioni tipicam ente polinesiani. È il caso 
della fanc iulla nuda con alle spalle l' albe ro e il 
serpente de l peccato ( 1è arii vahine, ossia La Femm,e 
clu roi, de l 1896) , de ll 'altra Eva tahitiana, dipinta 
nel 1892 ( 1è nave nave f enua, ossia 1èn e clélicieuse) , 
ma soprattutto d ella bellissima Madonna col Bam­
bino in atteggiamento e costume locale, circonda­
ti da un Paradiso sicuramente polinesiano (la ora­
na Nlaria, ossia ] e vous salue Mwie, del 1891). 
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J\l[erahi metu a. no 1èlwuwna (Les ancétres de 1èha 'amana), 1893. 

A Hiva Oa, nelle Marchesi, Gauguin continuerà 
la sua ricerca del vivere selvaggio, come sempre 
sospinto da motivi economici uniti a quelli artisti­
ci. Troverà nell 'arcipelago un popolo agonizzante , 
decimato dalle epidemie e dall 'alcool , di cui assu­
merà in varie occasioni la difesa contro l'ammini­
strazione, contro lo strapotere della gendarmeria 
e contro quello dei religiosi , di cui non condivise 
mai, per questione cli principio, la volontà di im­
porre ai nativi una fed e diversa da quella tradizio­
nalmente praticata. Emblematica può apparire a 
questo proposito la te la dipinta dall 'artista nel 
1902, dal titolo La Soeur de charité, in cui per la 
prima volta l' artista ritrae un personaggio euro-
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peo in sieme ai polinesiani (Staszak, 2003, p. 184). 
L'immagin e è quella cli una scuola catto li ca in cui 
la suora e i giovani davanti a lei appaiono estranei, 
indifferenti l'una agli altr i, espressione cli due 
mondi ciel tutto diversi e clistan ti. Di questa distan­
za incolmabile Gauguin sa rebbe stato consapevole 
testimone, probabilmente sentendosi estraneo ad 
entrambe le parti. Pur cercando in fatti cli vivere da 
se lvaggio, visse in realtà da europeo e proclamò 
sempre cli essere un colono, pronto però all a dife­
sa di una razza e cli una cultura che vedeva estin­
guersi. 

Il mito del paradiso pe rduto dunque si pe rpe­
tuava , vieppiù rafforzandosi, anche a dispetto dei 
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MA R1A. 

fa mana /\Ilaria (]e vous scdu.e Mcuie), 1891. 

cri tici che all 'epoca contestarono i pregi art1st1C1 
delle tele di Gauguin. Ma il mi to non era e non 
rappresentava Tahiti , ma solo un ' isola lontana e 
irreale, guardata a ttrave rso un immaginario geo­
grafi co non troppo diverso da quello di Lo ti. Sa­
rebbe toccato a Victo r Segalen il compito di dare 
vita ai personaggi d elle tele di Gauguin , di farli 
parlare in prima persona diventando i principali 
a tto ri di un romanzo, Les Immemoriaux, gli uomini 
senza memoria, così chiamati perché, di mentican­
do la lo ro storia, stavano pe r dimen ticare pure il 
loro idioma. Salvare la cultura polinesiana dal si­
cu ro oblio sarebbe stato dunque il compi to assun­
to da Segale n, in nome di un eso ti smo da lui inter-
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pre tato come "este ti ca del diverso", come interes­
se cioè per chiunque e per qualsiasi cosa fosse 
"altro " da sè (Segalen , 1995e). 

Victor Segalen e la ricerca della cultura ma'hoi ,,, 

Il 23 gennaio del 1903 Victor Segalen , medico 
della Marina francese, partito d a Parig i qualche 
mese prima per un giro d el mondo ~'1 che lo avreb­
be parti colarmen te arricchito segnando in manie­
ra indelebile la sua nascente carriera letteraria, 
giungeva in vista d i Tahiti e registrava nel suo dia­
rio d i viaggio le prime impressioni sull ' isola 
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"triomph ante e t parfumée"3" . Defini ta subito 
come "la plus désirabl e", egli l'avrebbe conosciu ta 
in ogni sua parte, resta ndone parti colarmen te af­
fasc inato. Di Tahiti e d i a ltre iso le polin esiane Se­
galen conosceva bene le passate vicende per esse r­
si documenta to su più di un secolo di contrastanti 
rapporti tra i nati vi e gli europe i, così densi di 
conseguenze pe r le so rti de lla cultura locale. Egli 
sapeva dunque, lo scriverà quella stessa se ra in un a 
le ttera ai fa milia ri , che pe r sentirsi davve ro in un 
Eden sarebbe stato necessario adattarsi a ciò ch e 
di piacevole esso po teva ancora offr ire, senza pre­
te ndere cioè cli trova re "cl ' impossibles et cléfuntes 
beautés" (Scemla, 1994a, p . 465) . In realtà, nel 
corso della sua esperi enza nelle isole del Pacifico 
durata pi ù cli un ann o, egli non avrebbe affa tto 
rinunciato ad una ri ce rca divenuta presto partico­
la rmente appassionan te , che lo avrebbe portato 
sulle residue tracce de lla origin ale cultura -ma'ohi. 
Il suo interesse venne ul terio rmente stim olato 
dopo esse rsi recato a Hiva Oa, ne lle Marchesi, per 
trovare la dimora cli Gauguin , morto so lo da qual­
che mese. Qui infatti Segalen po tè prendere visio­
n e e acquistare alcun e tele, una seri e cli lettere e 
cli manoscritti e raccogliere la testimonianza cli chi 
aveva con osciuto il pi ttore francese e gli era sta to 
vicin o. Parti colarmente colpito da questa sua espe­
ri enza - " ... posso ben dire cli non ave r mai visto 
niente d el paese e de i suo i Maori prima d 'aver 
percorso e quasi vissuto gli schizzi cli Gauguin " 
(Segalen , 1990, p. 20) - Segalen avrebbe dedicato 
a l grande artista due brevi saggi , Gaugu.in dans son 
demier décor e Hommage à Gauguin, (Segalen , 
1990). Egli lo avrebbe inoltre ri cordato nel suo 
diario cli viaggio , conosciuto come Journal cles iles, 
una testimonianza estremamente significativa, a t­
traverso la quale è possibile ripe rcorrere le varie 
tappe della sua ricerca e cogliere con immediatez­
za l' immagine de ll 'ambiente polin esiano da lui 
percepita . 

In altra occasione si è avuto modo cli ripe rcor­
rere gli itine rari cli Segalen e cli so ttolineare alcuni 
aspetti de l suo giorn ale di viaggio (Ballo Alagna, 
2006) ril evando che, pur nella tipica frammenta­
rietà cli una se ri e di appunti presi in vista cli future 
rielaborazioni , esso presenta molti motivi cli inte­
resse . Da queste note estemporanee è infatti già 
possibile individuare i grandi temi trattati dal­
l'autore nelle ope re successive, sia quelle relative 
a l cosidde tto "ciclo polinesiano", cui si fa rà in 
questa sede specifico rife rimento, sia quelle ine­
renti al "ciclo cinese" e al "ciclo archeologico e 
sinologico ", all e quali la fam a di Segalen è mag­
giormente legata. Qui inte ressa sottolineare la fi .. 
losofia che tali opere sottendon o, ca ratterizzata 
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dalla particolare di sponibilità e dal g rande in te res­
se dell 'auto re pe r civil tà e mondi diversi dai pro­
pri , guardati non solo e non tanto come "ogge tti­
vazion e del sogno e dell 'utopia, come fuga ed 
evasione da se stessi" (Surclich , 1994, p. 18) , ma 
soprattutto come un "altrove" da studiare con 
menta li tà scientifi ca, la stessa che lo avrebbe reso 
con trario all 'eso tismo cli maniera, come si è ele tto 
ampiamente diffuso tra Otto e Novecento. La sua 
produzione letterari a merita pertanto un posto a 
parte nel panorama de lle ope re dedicate ai mari 
de l Sud, pe r que l suo desiderio cli conoscere clal-
1 ' inte rno il mondo polinesiano, quel suo modo cli 
conside rare ogni "altro" e ogni "altrove" come lo 
scopo ultimo , la vera finalità del viaggio . Eccolo 
infatti ri comporre con scrupolosa attenzion e gli 
elementi residui cli una cultura davvero a rischio 
cli totale estinzione se, come egli temeva essendo­
cene già tutte le premesse, i nativi avessero finito 
col dimenticare non soltanto la propria sto ria, ma 
anche la li ngua dei loro padri %_ 

Assolutamente con trario ad un recupero della 
memoria a ttraverso la conservazion e cli "simula­
cri " esposti agli sguardi indiffe renti dei visita to ri 
de i musei - " ... tout essai de Musée polynésien se ra 
parti culièrement cléplorable" (Segalen, 1995d , p. 
728) - egli fece ri corso soprattutto ad un punti­
glioso lavoro di ri ce rca dei vocaboli , de i nomi e 
anche delle musiche o rigin ali , utilizzando i testi 
più a ttendibili sul recente passato delle iso le, so­
prattu tto le relazioni cli Cook, cli Ellis e cli Moe­
renhout sopra ri cordate "7

. Ma entrerà in gioco 
pure la sua person ale esperienza, quel continuo 
inte rrogare gli isolani , il missionario e l'ammini­
stratore di turno , incontri utili avuti durante le 
lunghe passeggiate in bicicle tta e le escursioni per 
mare, da un ' iso la ali 'altra: tutte circostanze da 
annotare in quel laboratorio cli idee rappresentato 
dal Journal cles iles, seguendo il quale infa tti si pos­
sono coglie re non tanto le emozioni , che rara­
mente vengono rivelate, bensì la progressiva matu­
razion e di un programma di lavoro. Emerge così, 
magari attraverso frasi incompiute o pensieri la­
sc iati in sospeso, il paesaggio antropogeografì co 
percepito dall 'autore, deside roso soprattutto di 
verificare il senso cli una identità insulare messa in 
crisi dalla rottura cieli ' isolamento e pertanto gli 
effe tti clirompen ti del rapporto tra i nativi e gli 
europei. Restano sullo sfondo tanto la natura par­
ti colarissima cli queste isole - apparsagli a volte 
monoto na, a volte invece prepotentemente bella -
con la quale un tempo le comunità polinesiane 
vivevano quasi in simbiosi , tanto la storia tormen­
tata d ell 'in tero mondo oceanico, dal sopraggiun­
gere della civiltà europea fin o al definitivo proces-
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so di acquisi zion e coloniale. Sicchè il di ario con­
sente non solo cli cogliere una se ri e di immagini 
sign ificative, "brandelli " di vita, cli cu ltura, cli am­
bienti e paesaggi per lo più trasformati in maniera 
irreversibil e , ma pure di registrare il tentativo clel-
1 'Autore cli r intracciare almeno le residue tracce 
di un mondo in totale dissolvimento. Nel diario di 
viaggio sono ad esempio frequenti pure i riferi­
menti alle origin ali strutture abitative, che rivela­
vano forme cli adattamento ad abitud ini sopravve­
nute . Sostanzialmente modificate apparvero quel­
le cli un villaggio dell ' isola cli Huahine: "le toit 
quadrangulaire, à pans coupès; non plus, ainsi, la 
clouble clemi-rotonde du f are tahitien , e t non plus 
ancore l'angle suraigu de la case marquisienne." 
(Segalen , 1995a, p. 437) . Qualche esempio di f are 
sopravvissuto invece ne lla sua forma autentica agli 
eventi umani, oltre che a quelli naturali particolar­
mente disastrosi 38

, sembrava assumere quasi l'im­
portanza di un monumento storico, "suffisam­
mente insolite", pe rché vi si trovava ancora all ' in­
terno la tipica struttura cli legno usata come giac i­
glio 39 . Difficile anche trovare i resti cli un marae, 
che non fossero , come quelli scoperti a Bora-Bora, 
"un éboulis informe de coraux informes", splendi­
di solo per la loro localizzazione in un sito aperto 
verso il mare. Stessa d elusione a Raiatea per il 
marae di Opoa, il più importante e "le plus vénéré 
de la Polynésie '"IO. Più completi e imponenti inve­
ce i resti ciel marae cli Huahine, rappresentati eia 
tre gradoni sovrapposti che costituivano l'altare, 
resi efficacemente in uno schizzo dell 'autore (Se­
galen, 1995a, p. 437). Ancora più proficua in que­
sto senso sarà la visita a Hiva-Oa, l'isola più impor­
tante delle Marchesi che, per l'ammirazione nutri­
ta nei confronti di Gauguin e pe r merito di altri 
due personaggi , un missionario intelligente, pa­
dre Vernier, e un simpatico brigadiere, sarebbe 
stata particolarmente a cuore a Segalen . Eccolo il 
marae, una spianata quadrangolare cinta da basse 
mura di pie tra, le stesse utilizzate per una fila di 
posti riservati ai vecchi e ai notabili e per una fossa 
destinata alle vittime sacrificali . La residua struttu­
ra appare ne l diario non solo d escritta con scrupo­
loso interesse, ma pure raffigurata con mano d 'ar­
tista, pe rché non ne potesse sfuggire alcun parti­
colare (Segalen , 1995a, p. 430). In quei pressi, rac­
conta Segale n, aveva potuto ascoltare una anziana 
donna - "la seule clont la mémoire a it ancore con­
servé de telles vieilles choses ... " - che, sollecitata 
in tal senso, aveva iniziato a recitare le Origini, 
quelle strane filastrocche che narravano come fos­
sero state popolate le isole e tutte le generazion i 
che si erano susseguite: "Au clébut, le pays était 
inhabité. Le pays é tait clésert comme un e te rre 
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mauclite . Un jour un e pirogue amena cleux jurne­
aux, qui n'avait ni pè re ni mère. Ils venait du 
Sud ... » . E le sue mani scorrevano veloci su una 
treccia fatta di nodi , ognuno dei quali evocava un 
nome, uno per uno tutti quelli ricordati. 

Dal linguaggio all a musica, ecco un altro ele­
mento essenziale de lla vita polin esiana che trova 
ampia risonanza negli scritti cli Segalen , sensibile 
alla individuazion e cli quello che con termine 
moderno viene chiamato "paesaggio sonoro", al­
me no nella misura in cui esso collabori all a com­
posizione ciel patrimonio culturale (Min iclio , 
2005, p. 26). Delle musiche locali egl i cliven terà 
infatti quasi novello cantore, non perché pensasse 
cli pote rl e resuscitare nella forma primitiva e origi­
nale, "on ne croit pas à de te ls procliges", ma piut­
tosto per immortalarne alcuni elementi che ne 
rappresentavano le caratteristiche fondamentali : 
"l'amour de la sonorité; une perfection de la 
mesure; un certain art de la méloclie; de l'ampleur 
et du nombre clans le rythme" (Segalen , 1995c, p. 
532). Con questi intendimenti (e su suggerimento 
dell 'amico Debussy) egli scriverà pertanto Voix 
mortes: musiques mami, un saggio pubblicato nel 
1907, ancora una vo lta consultando le relazion i cli 
alcuni viaggiatori d el passato, Cook e Foster in 
particolare 4 1

, che egli considerava, pur non essen­
do degli specialisti in materia e pur dovendo af­
frontare le consuete clifficol tà cli fronte ad una 
lingua sconosciuta, tra i testimoni più attendibili 
anche su temi musicali , ad esempio sui modi cli 
impiego d ei tre strumenti tradizionali , il fl auto, la 
conca e il tamburo, e sull 'uso sistematico della 
voce umana quasi fosse un quarto strumento, indi­
pendentemente dalle parole. Questo "souffle hu­
main ", una sorta di respiro alto e profondo più 
volte ripe tuto nel corso di ogni canto, era stato 
notato eia tutti i primi esplo rato ri , stupiti dalla 
sensibilità musicale cli genti definite "selvagge". 
Tuttavia né Cook con i suoi uomini, né gli altri 
viaggiatori che avevano frequentato queste iso le 
erano stati in grado cli trascrive re le musiche e i 
canti ascoltati - poi comunemente ch iamati hime­
ne, un termine invece tutt 'altro che originale 42 - e 
cli rappresentare le danze che li accompagnavano 
con precisione tale da poterli a distanza di un se­
colo apprezzare nella loro forma autentica: non 
erano stati capaci, ma non li si poteva pe r questo 
condannare, ammette Segalen. La vera responsa­
bilità viene ancora una volta attribui ta ai missiona­
ri e ai protagonisti della politica colon iale, europei 
e americani , che rompendo un perfetto equilibrio 
avevano trasformato le danze e gli antichi canti 
per adattarli ad occasioni e a scopi diversi, al pun­
to da rendere impossibile accertarne l' autenticità, 
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impossibile im piegarli , come un a volta, per inter­
pretare i ca ratteri orig inali de ll a razza: " ... à Tahiti , 
!es romances américa ines, !es pas nègres et !es 
plus viles acrobaties rythmiques ont envahi le 
répe rto ire ancestral, e t se sont répandus comme 
d es parasites immo ndes, un e lèpre, un e malarie 
o bscène. Les nobles e t nails Maori - ecco ri suon a­
re fo rte e chiara ancora una vo lta l'accusa di Sega­
len nei confro nti dei poli nesiani - n 'ont ri en fait 
pour s'en épouiller: il s !es ont accue illis mème en 
trépignant de reconnaissance ... " (Segalen , 1995c, 
p. 538). 

Di tutti questi elementi , del suo bagaglio di let­
ture e della testimonianza degli ultimi in te rpreti 
dei riti originali e dell e lunghe genealogie eia tra­
smettere eia una gen erazione all'altra, Segalen si 
sarebbe se rvito per un ve rso per ve rifi care le re­
sponsabilità cli quanto accaduto nelle isole poline­
sian e, responsabilità attribuite naturalm ente alla 
frequentazion e europea e, con qualche eccezione, 
a ll'operato dei religios i '1\ divenuti prin cipali a tto­
ri della vita locale, per altro verso per dare voce ai 
ma 'ohi, ai quali peraltro avrebbe rimproverato 
l' ine rzia e la totale indiffe renza cli fronte allo 
scempio della loro cul tu ra. 

Negli arcipelaghi visita ti egli avrebbe infatti re­
g istrato no n solo il te rribi le calo della popolazio­
ne, rilevante sopra ttutto nel le Tuamotu, a ll e Gam­
bier, alle Samoa, alle Marchesi, ma pure la no nn1-
ranza con cui i nativi vedevano estinguersi la loro 
razza •14

, senza alcun tentativo cli salvare almeno la 
coscienza ciel passato, cli conservare attrave rso il 
linguaggio o rigin ale le tracce più importanti della 
loro storia. "Reche rche habitue lle clu Passé et 
com me habituellement enquete infructuese": faci­
le scoraggiarsi cli fronte ad un recupero de lla me­
moria apparso subi to come un compito difficile, 
forse persino inutile . Segalen non si arrende rà, 
ma la colpevole ignoranza e la indifferenza cli chi 
avrebbe dovuto inte rrogare il passato e custodire 
gelosamente la propria storia e la propria identità 
- "Di chi la colpa? ... Non toccava forse a voi con­
servare tutte le vostre leggende?" - sarà mate ria cli 
discussion e in uno de i suoi scritti più significativi , 
Pensers paiens, ben noto anche in versione italian a 
(Segalen , 1990) . Il "suo" Pagano, ciel tutto imma­
g in ario - ne aveva a lungo cercato uno vero, dirà, 
senza riuscire a trovarlo •15 

- in un dibattito con 
inte rlocutori europei reagirà tenacemen te alle ac­
cuse d i chi continuava ad affermare che interroga­
ta sul suo passato "la Polin esia è particolarmente 
deludente", offrendo solo "il vuoto, il vuoto monu­
men tario, grafi co, quasi l'assenza d 'ogni memo­
ria. " Il giovane nza 'ohi in fatti, fi glio "d ' una razza 
restata muta prima d 'ave r potuto fi ssare queste 

AGEI - Geotcma, 27 

parole", r isponderà con varie argomentaz ion i, ec­
cezionalm ente dimostrando di conoscere quanto 
era avvenuto nell 'arco cli un secolo : "Noi abbiamo 
perso le paro le. E non è piacevole dirlo. E in que­
sto ci ave te molto aiuta ti , se non anche 
costre tti ... "(Segalen, 1990, p. 36) . La sua difesa è 
scontata: obbligati a cambiare le loro abitudini e 
pe rsino i loro pensieri , i ma'ohi non hanno avuto 
profeti , d irà , e nemmeno cantori pe r conservare 
un passato "finito nel g iro cli vent'anni " '16. Sono 
accuse cl i cu i Segalen si fa rà portatore ci ancio voce 
ad uno degli ultimi rappresentanti cli una razza in 
via cli estinzione; accuse alle quali egli reagirà all a 
sua maniera, nell ' unica maniera possibile , ossia 
face ndo rivivere quel passato, ritrovando le "paro­
le perdute" e il loro sign ificato o riginale '17

, interro­
gando gli ultimi interpre ti de i riti ma'ohi, gli ultimi 
esperti conoscitori delle orig ini , cli una storia nar­
rata attrave rso le compli cate dinastie dei capi , lun­
ghe genealogie che anelavano trasmesse eia una 
gene razion e all 'altra. U n compito ingrato ed esal­
tante al tempo stesso quello in cui Segalen si sareb­
be impegnato, confortato pure dal ritrovamento 
cl i un dizionario manoscritto dell ' isola cli Pasqua, 
per effetto ciel quale si sarebbe defin itivamente 
convinto dell'origin e asiatica delle genti polin esia­
ne , oggi sempre più accreditata (Vallega, 1985, p. 
110; Scemla, 1994a, p. VI). 

Prendeva corpo così la vicenda narrata in Les 
Im-menwriaux, il romanzo ambientato a Tah iti ai pri­
mi ciel secolo XIX, all ' inizio dunque della fase cli 
evangelizzazione delle isole, un 'opera che viene 
indicata come "fondatrice della memoria storica 
delle genti clell ' isola"(Fabietti, 2000, p. 14). Essa 
merita cli essere segnalata perché l'Autore, rifug­
gendo eia tentazioni eurocentriche, esamina quel 
mondo "altro" dall ' in terno, dal punto cli vista cle l­
l'incligeno, sicchè affida a lui il compito cli raccon­
ta re la propria storia usando i termini cli un lin­
guaggio dimenticato, "le parole della memoria 
perduta" (Fabietti, 2000, p. 13). Si tratta dunque cli 
un esempio tutto particolare cli letteratura d ' im­
maginazione , questa volta messa più a servizio del­
la geografia che dell ' utopia . Pur partendo dalle 
stesse fonti cli Loti e cli Gauguin, Segalen in fatti 
supera il mito e spoglia le iso le dell 'alone cli leg­
genda, (Margueron , 1989, p. 275), semplicemente 
con un cambio cli prospettiva, presentandole cioè 
come uno scenario in cui i nativi appaiono i princi­
pali atto ri. 1è1ii, il protagonista cli Les Immemoriaux, 
incorre in una situazione particolarmente criti ca 
per un "haè1é~jJo dalla lunga memoria", come veni­
va chiamato, per un giovane cioè scelto dagli dei 
con il compi to di tenere a men te e ripetere in pub­
blico tutte le gesta degli Iniziatori della lunga sto-
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ria tah itiana. Era necessario in fatt i che nel mo­
mento tanto atteso e a lungo preparato, quello del­
la recitaz ione, non ven isse com piuto alcun e rro re, 
non fosse dimenticato alcun nome, né l'ordine in 
cui ognuno andava ri cordato: so lo in questo caso il 
giovane sarebbe stato d estin ato a far parte della 
potente classe degli Ari'i. La sua sfortuna - quasi 
triste presagio cli un mo ndo in disfacimento - avrà 
pertanto inizio appena egli non sarà più in grado 
cli r ipe te re pe r inte ro le genealogie d egli antenati, 
sicché verrà deriso e il suo nome cambiato in "Co­
lui-che-ha-pe rduto-le-parole ". Allontanatosi allora 
dall ' isola, vi tornerà dopo venti anni e ritroverà la 
sua gente stranamente abbigliata, la sentirà prega­
re con parole nuove un Dio sconosciuto ne i "faré­
di-preghie re" '18, le grandi costruzio ni bianche che 
avevano sostituito i marae, i trad izio nali luoghi di 
culto. li suo mondo era diventato pe r lui un mon­
do "altro ", al punto da sentirsi rifiutato dai vecchi 
compagn i di tante feste, rifiutato e pe rsino deriso 
in quanto pagano, un "avanzo dei tempi de ll ' igno­
ranza". Incapace cli reagire e cli ribellarsi, egli si 
sarebbe adattato alla nuova società, rinnegando 
tutto ciò in cui aveva creduto, tutti i valori che ave­
va rispettato e le gioie di cui aveva goduto , senza 
capire pe rché ogni cosa fosse divenuta improvvisa­
mente vie tata o senza senso. Paofai, il suo maestro, 
avrebbe invece perso la vita per restare fede le al 
suo mondo. 

In d efin itiva emerge dalla produzion e lettera­
ria di Segalen una sorta di amarezza derivante non 
solo da lla constatazione che nu lla poteva più dirsi 
autenti co in quelle iso le, a Tahiti , a ll e Marchesi 
come altrove, ma pure dalla diffi coltà d i spiegare 
agli europei "que !es Maori ne sont pas seulement 
les héros de petites aventures exotiques, mais 
qu 'en clehors des livres où on !es raconte, ils ont 
fortement vécu .. . " (Segalen , 1995c, p. 548) . Come 
far rivive re quel passato, come riuscire a racconta­
re la sto ri a di un popolo che era storia cli vita vis­
suta, senza farn e uno spettacolo pe r spettatori 
in capaci cli capirne l'autenticità? Sembra un m o­
nito pe r altri, per i seguaci cli que l fa lso esotismo 
da lui comba ttuto 49

, ma è anche il filo conduttore 
del romanzo cli cui si è detto: da que lle pagine 
Terii lo "smemorato" ancora oggi continua infatti 
alla sua maniera a raccontare il suo mondo, pro­
ponendolo anche al geografo che lo voglia 
corre ttamen te interpre tare. 

Conclusioni 

Il mito di Tahiti, di cui sono state qu i ricordate 
alcun e tra le tappe più significative, sembra non 
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sopportare che si tiri no de ll e "conclusion i". Quel­
la imm agin e edenica in fatt i sopravvive nell ' imma­
ginario co ll e ttivo, a dispetto de ll e proteste, de i 
guasti, de lle in evitabili trasformazioni acce lerate 
dal trasporto ae reo, che ha quasi annullato le di­
stanze "0

. 

L'attrazion e ese rcitata dai mari del Sud risale, 
come si è eletto, soprattutto alla seconda metà ciel 
secolo XVIII, quando le notizie riferite dai naviga­
tori europei su ll ' immenso oceano Pacifico per 
gran parte ancora sconosciuto e sulla miriade cli 
iso le ivi dissem ina te giunsero a turbare g li orizzon­
ti geogra fi ci e filosofici degli studiosi de ll 'epoca, 
facendo rapidamente scomparire dalle carte la 
1èrra Australis incognita e ciancio l' avvio ad una 
geografia immaginaria delle isole polinesiane rive­
latasi poco ade rente alla realtà. Da quel momento, 
si dice, non solo "ciò che accadde nel Pacifico, ma 
pure ciò che del Pacifico venne pensato o sognato 
deve trovare posto nella sua storia" (Spate, 1993, 
p. 110) . Tahiti infatti, l'iso la felice, la più deside ra­
ta, diventò principale protagonista cl i un mito che 
ven iva eia lontano, d estinato nelle sue vari e formu­
lazio ni ad alimentare tanta letteratura dei tempi 
moderni . 

Il rapporto tra le due società, quella europea e 
quella polin esiana, viziato alle origini dalla identi­
fi cazione dello stato di na tura con lo stato ideale, 
finì col generare gravi errori cli interpre tazione, 
peraltro registrati eia entrambe le parti. Le isole 
infatti, anche attraverso l'esperienza missionaria, 
rive larono un volto diverso eia quel paradiso dise­
gnato in Europa e d 'altronde i nativi non ebbero 
dai nuovi arrivati, creduti forse delle divinità, i 
vantaggi attesi anche in termini cl i all eanze e cli 
pote re politico. Così gli uni e gli altri subirono gli 
effetti cli un rapporto fondato sul "malin teso", con 
conseguenze naturalmente molto più gravi per i 
polin esiani e per la cultura locale. Anche sotto 
questo aspe tto si registrarono tuttavia da parte 
europea una se rie di errori di valutazione. La de­
finitiva scomparsa della cultu ra e de lla intera etnia 
ma'ohi, evento ancora ai primi cie l Novecento con­
side rato ine luttab ile dagli osse rva tori '' 1

, è stata 
in fatti smentita o ridimensionata graz ie anche alla 
insospettabi le capacità cli reaz ion e di alcun i ele­
menti di essa. Basti pensare ad esempio alla resi­
stenza passiva ese rcitata dagli autoctoni tanto al­
l'uso de lla lingua francese che alla formaz ion e di 
centri urbani , poco congeniali al tipo cli vita tradi­
zionale, oppure alla inamovibilità di alcuni usi o 
diritti locali pure dopo l'introduzione nel 1887 ciel 
cod ice civile cli stampo europeo. È il caso della 
proprie tà fond iaria che, anche per le sollecitazio­
ni dell 'autorità religiosa e nonostante le proteste 
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dei coloni , restò come si è detto a lungo una pre­
rogativa delle fa migli e autoctone, fruibile dunque 
solo in comune e in più trasmissibi le solo per via 
ered itaria. Circostanze capac i, que lle appena indi­
cate, di rall entare l'invasione europea e nel con­
tempo di favorire i feno men i di meticciato, desti­
na to quest' ultim o a rappresentare una parte im­
po rtan te della struttura sociale (Doumenge, 1966, 
pp. 149-1 53, 186-192). I na tivi cl i sangue misto 
sono infatti sostanzialmente assimila ti all a socie tà 
originaria, al punto da abbracciare oggi la difesa 
de lla identità cultura le polinesiana. 

Nonostante si parli dunque della socie tà delle 
isole polin esiane in te rmini di adattamento all a 
cultura occidentale e non di scomparsa o di sosti­
tuzione (Campbell , Latouche, 2001, p. 306), non 
v'è dubbio che essa sia rimasta sconvolta a seguito 
dell '"in contro " col mondo europeo, venendo pro­
gressivamente modificata fin nelle sue radici . Pa­
radossalmente proprio chi pensava cli aver rag­
giunto il paradiso te rrestre, quell 'altrove europeo 
esaltato eia tanta letteratura se tte-ottocentesca, finì 
col turbare così profo ndame nte gli equilibri pre­
cari dell 'ambiente polinesiano eia farne un "para­
diso perduto ", una trasformazione più volte de­
nunziata ma inarrestabile. Questo senso cli colpa e 
la inesauribile attrazione ese rcitata da queste isole 
avrebbe alimentato gran parte della letteratura e 
della iconografia d e i mari de l Sud di epoca colo­
niale, qui ri cordata in premessa e analizzata a ttra­
verso le testimonianze di Paul Gauguin e di Victor 
Segalen, entrambi affascinati dal mito tahitiano e 
delusi dall a diversa realtà incontrata, entram bi 
portatori e interpreti di quelle suggestioni esoti­
che all e quali, pur criticandole, era diffi cile sfuggi­
re. L'uno e l' altro pertanto, con tempi e modalità 
clive rse "2

, contribuirono a tenere in vita una illu­
sione, a credere in una socie tà ideale trovata e di­
strutta dall ' intervento europeo ''\ 

Si può allora convenire, a conclusion e cli queste 
rapide considerazioni , con chi ha sostenuto, sulla 
base di argomentazion i e di analisi molto più 
ampie ed esaustive cli que lle affrontate in questa 
sede, che il mito ha profondamente influito sulla 
storia e sulla geografia di Tahiti e di gran parte 
d elle piccole e piccolissime isole sparse nel Pacifi­
co meridio nale, il cui futuro , pe r lo più riposto 
nello sviluppo turistico, resta ancora oggi condi­
zionato da un sogno sopravvissuto pure all 'a ffron­
to cie l nucleare. Sarà per questo che gli operatori 
turistici a quel sogno hanno continuato ad ispirar­
si, per fare cli questi piccoli mondi tanti paradisi 
a rtifi ciali (Bachimon , 1990, p. 336). 
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1 Il secondo viaggio cl i Cook, compiu to u-.1 il 1772 e il 1775, fu 
infatti dete rminante per la soluzione ciel pro blema della Terra 
Australe . Compiendo una completa circumnavigazione de l 
globo alle alte la ti LUclin i e supe rando per tre volte i 60° cli la­
titudine S, egli d imostrò l'inesiste nza di un continente, almeno 
nelle d imensioni ipotizzate da i car tografi cinquecenteschi e so­
stenute ancora alla metà ciel Se ttecen to da Buffon , eia Mauper­
tuis, eia de Brosses. Le sue conclusion i sull 'a rgomento furono 
pen an to che se terra esisteva doveva trovarsi ancora più a sud, 
o ltre il Circolo po lare, ma, in q uan to sicuramente coperta da i 
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ghiacc i, sa re bbe stato impossibi le e in ogn i modo inuti le rag­
giungerla in fun zione di evenwali basi strategiche sull e sue 
cos te (v. qu i nota 3). 
'.! Dal viaggio cli iVlagellano in poi, nu,neros i erano stati gli av­
vistamenti di iso le nella pane meridionale d el Pac ifico, terre 
difficilmente ide ntificab ili e d i cui appariva oltremodo in certa 
la posizione in mancanza cl i strum enti adeguati al calcolo dell a 
lo ngitudine, problema ques to che sa rebbe sta to risolto so lo 
a lla metà del Seuecen to con l' invenzione de l crono metro 
marino. Ciò spiega il susseguirsi di notizie e di smellli le, soprat­
tutto a partire dalle imprese di Q uiros e di Mendana, che al 
vo lge re de l secolo XVI si aggirarono tra le Marchesi e le Vanua­
tu (Cari le, 2006) . Dopo qualche anno Q uiros avrebbe in contra­
to le Tuamotou e le Nuove Ebridi. I viaggi organizzati ne ll 'arco 
di due seco li , per o pera dapprima cli navigato ri olandesi come 
J anszoon, Scouthe n e Lemaire, Tasman e Roggeveen , po i so­
pra ltuuo cli inglesi e francesi da Anson a Dampier, a Bo uvet de 
Lozier, a Byron e fino a quelli più importanti di Wallis e Carte­
re t, cl i Cook, cl i Bougainville e cli Lapérouse, tutti in qualche 
modo tra loro collegati dalla inesauribile curi osità per la Ter ra 
Australe, da rann o infin e la percezione delle straordin ari e di­
me nsio ni di questo oceano e del la estrema dispersione degli 
arcipelaghi che vi si trovano, no nché degli o riginali aspetti 
geogra fici e naturalisti ci (Spate, 1993). 
" li dibauito in corso tra pensatori , geogra fi e navigatori di 
grande prestigio come Buffon , Maupertu is, lord An son e so­
pra ttutto la pubblicazione de ll'opera cie l Presideme de Brosses 
- che comprend eva ve re e p rop rie istruzio ni di viaggio molto 
de ttagliate per chi si fosse assun to il compito di chiari re i tanti 
misteri del Pacifico - mise in evidenza l' importanza no n so lo 
st,·ettamen te geografi ca e naturali stica, ma anche politica ed 
econom ica d ella questio ne d ella Terra Australe e delle iso le già 
avvistate nei mari cie l Sud , possibili avamposti di questo conti­
ne m e su cui sarebbe stato opportuno creare de lle colonie sicu­
ramente utili a ll a navigazio ne ve rso il Capo cli Buona Spe ranza. 
l1nprese così i,npegnative, aggiungeva de Brosses, potevano 
essere affidate solo ad un sovrano o ad un governo, certo no n 
ad un singolo individuo e ne mme no alle compagnie commer­
cia li (Martin-Allan ic, 1964, I , pp. 1-69; Ouellet, 2006) . Bougain­
ville, interpretando con entusiasmo il pensiero di d e Brosses, lo 
avrebbe fatto proprio, trasferendo quel progeuo ne lla sua 
M émoire sur la décou.verle des 7èrres auslmles, documento nel qua­
le so ll ecitò come estremame nte utile un deciso inter vento nel 
Pac ifico da parte d ella Fra ncia, al fin e cli precedere una analo­
ga e possibile iniziativa de ll ' Inghilte rra (Manin-Al lanic, 1964, 
I , pp. 74-106). 
•
1 Persino Bo ugainville, principale responsabile della nascita 
de l mito di Tahiti , si u-ovò costretto a fare qualche passo indie­
tro su alcun e sue affermazioni. Si legge infatti nel diario cli 
viaggio: "Ho detto prima che g li abitanti cli Ta hiti ci era parso 
vivessero in una fe li cità degna cl 'invidia. Li aveva1no creduti 
quasi eguali fra loro, o do tati almeno cli que lla li bertà che so t­
tostà soltanto a ll e leggi sancite pe r la fe li cità cli tutti. M' ingan­
navo: la distinzione dei ceti è molto netta a Tahiti , e la dispari tà 
crudele ... " (Bougainville, 1983, p. 257). 
'' Il massacro dell 'amico d e Langle e cl i undici compagni a lle 
Samoa farà esplodere la rabbia cli La Pérouse nei confronti cli 
chi questo mito aveva crea to : ,j e suis mille fo is plus en colère 
contre le phi losoph es qui vante nt (les sauvages) que contre les 
sauvages eux-me mes» (Dunmore, I 982, p. 164) . 
6 La relazione de l viaggio di Bougainville, probabilmente re­
datta da lui stesso, fu pubblicata nel 1771, qua ndo già le notizie 
delle sue straordinarie scope rte circolavano in Fran cia e altro­
ve. Certam ente rimaneggiati e abbelliti fu rono pure i diari cli 
Wallis e di Cook, in sie me a quelli degli studiosi Banks e Forster, 
testi odeporici tutti d i grande successo. Pe r la dovizia di parti­
colari e lo stile discorsivo, che li rese certamente più fruibili dal 
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grande pubblico degli sca rni d iari di bordo, e per la particolare 
auenzione dedica ta agli aspeui e tno logici , queste re lazion i 
se rvirono da preziose fo nti di informazione pe r la lettera lllra 
cl i immaginazion e, sia que lla dell 'epoca, sia quella del secolo 
success ivo. 
7 «Nés sous le plus beau ciel, nour ris cl es frui ts d 'une te rre qui 
est feconde sans culture , régis par d es pères d e fam ille plu tot 
que par des ro is, ils ne connaisse lll cl 'autre d ieu q ue l'amour; 
to us les jours lui sont consacrés, tollle l' il e es t son tempie, tou­
tes les femmes e n so lll les idoles, wus les hommes les adora­
teurs." (Buche t, 1993, p. 202). Siamo davvero a quel "delirio 
interpreta ti vo" ciel pensiero cli Rousseau ri cordato da Vibart, 
1987, p. 45. 
8 Un motivo fondamentale d i in comprensione fu che nell ' uni­
verso estremame nte ristretto dei polin esiani non c'era spazio 
per un 1'a ltrove" alla n1 aniera europea, non essendo conten1-
plata l'esistenza cli mari chiusi o d i grandi con tin enti , ma so lo 
la presenza dell'oceano consicleraw all 'origin e di ogn i cosa. 
Tanto meno essi sa rebbero sta ti in grado di capire le formazio­
ni statuali tipiche ciel mo ndo europeo o ancora di concepire 
una qualsias i for ma di parad iso, estraneo a ll a loro cosmogonia 
e alla loro idea cl i vita e di morte (Bachimo n , 1990, pp. 33-107). 
Pe r colllro gli e urope i ciel secolo XVIII non avevano lo stru­
mento concettuale adatto ad immaginare l'estrema d ispe rsio­
ne e la va rietà di quella miriade di p iccole iso le che vann o ben 
al cli là d el cos iddetto "triangolo polinesiano" a llo ra individua­
to , al centro cie l quale si trovano Tahiti e tutte le isole d ella 
Società. Il mito d el "buon se lvaggio" venne pertanto applicato 
solo ai polin esian i e ai tahitiani in particolare, che per caratte­
ri sti che fi siche e soprattu tto per il colore chiaro della pell e, pe r 
l' in dole tranquilla, per ave r aboli to l' uso de ll 'amropofagia -
ancora praticata invece a ll e Hawai, a ll e Marchesi e in Nuova 
Zelanda - pe r essersi dimostrati insomma particolarmente 
ospita li e pacifici , meglio potevano adattarsi ai criteri e alle 
qualità indicate dai "phil osophes". 
'' Tahiti dopo esse re sta ta raggiunta da molte spedizioni euro­
pee rimaste pe r vari motivi famose - basti citare quella di Bligh 
con la nave Bou.nty e quella di Vancouve r - iniziò un traffi co 
regolare con l'Eu ro pa e con la più vicina Nuova Ga lles del Sud 
nei primi decenni del secolo XIX, traffico basato per un ve rso 
sulla ri chiesta de i po lin esiani di utensili di ferro e di tessuti , per 
altro ve rso sull ' iniziale inte resse degli inglesi per il frutto dell 'a l­
bero de l pane, poi anche per la carne cli maiale, presente in 
grande abbo ndanza sull ' isola , e per quant'altro fosse necessario 
alla colo nia austra li ana e a ll 'approvvigionamento delle navi ba­
lenie re cli passaggio (Toullelan , 1990) . Ri sultati appe na medio­
cri e bbero poi le culture commerciali inu-odotte dai missionari 
nel tentativo di ottene re una sorta di autosuffi cienza econo mi­
ca. La scarsa partecipazione delle popolazio ni locali , non abi­
tuate ad attività agri cole così impegnative in o rdine sia cli tempo 
che di fatica, insie me alla cattiva quali tà d el prodotto e alla lon­
tananza dai mercati vietarono infatti il successo alle piantagioni 
d i canna da zucche ro, di co tone e di caffè, poi riproposte con 
migliori ri sultati dai colo ni nell a seconda metà del secolo. 
"' I primi a giungere negli arcipelaghi polinesiani furon o i pro­
testanti della Lo nclon l iss io nary Society, giunti a Tahiti nel 
1797. Nel 1810 i metodisti della Wesleyan Missionary Society 
inte rvenne ro ne lle iso le Tonga e Cook e nel 1819 i presbite ri a­
ni de lla American Boarcl of Commissio ne rs far foreign ìvlis­
sions d i Boston si insta llarono alle 1-!awa i. Nel 1830, d opo l' isti­
tuzio ne di un a prefettura aposto lica nel Pacifico da parte cli 
Propaganda Fiele , missionari cauolici francesi si sarebbero oc­
cupati d ella evange lizzazio ne de lle comunità delle isole Wallis 
e Futuna e delle Gambier, per passare poi a Tahiti contes tando 
le prerogative esclusive d ella LMS (Vernier, 1986; Gle izal, 1990; 
Toullelan, 1995; Laux, 2000) . Iniziava da qui il processo di 
in te rvento politico-militare della Francia su quest' isola. 
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11 I re lig iosi infaui, considera ti i miglio ri testimo ni de lle società 
pagane de lla Po lin esia (Laux , 2000, p. 72) , furon o consapevoli 
della necessità d i non stravo lgere l'unive rso me ntale cli que lle 
popolazion i (mo lte inizia tive sembra andassero in questo sen­
so, come fo rse anche que lla di erigere le nuo1·e chiese al posto 
dei 111arae, i luoghi cli culto tradizio na li ) e pertanto, oltre ad 
introdurre il nuovo credo re ligioso, si a tti varono pure nel dif'. 
fi cil e compi to di dare una fo rma scriua alla lingua autoctona, 
perché non se ne pe rdesse la memoria. 
" Nel ri speuo del rigido rappo rto gera rchico tra le classi socia­
li , g li ari'i, i capi , e tra questi gli ari 'i nui, i capi maggiori e gli 
cuii rii, i n1in ori 1 avevano una posizione di grande prestigio, 
rappresentando la "casta " più importame. Considerati discen­
denti direttamente dagli de i con tutta la loro famig lia, - il che 
spiega l' impo rtanza che veniva data all a conoscenza delle gene­
alogie - , potevano essere titolari cli ime ri distretti , mentre i 
ra 'atim, la classe intermedia, potevano assumere la proprietà di 
porzio ni di territorio. I 111a1whu.ne infine e rano privi cli ogni 
d iritto e si trovavano interamente so tto messi ai me mbri delle 
altre due classi tanto sul pia no econo mico, che su que llo po li­
ti co-sociale (Toullelan, 1995, pp. 5-10) . 
"Una caratte ristica de ll 'abitato indigeno e ra la di sposizion e 
irregola re de lle abitazioni che , quasi in simbiosi con la natura, 
ven ivano e reue nei luogh i più utili a ll a collivaz ione e all a pe­
sca, per Io più ne i cordoni lagunari o nei pressi de i corsi d 'ac­
qua. Cosu-uite con mate riale leggero e composte da va ri e unità 
abita tive (Orliac, 1990), esse venivano spostate secondo le ne­
cessità. I missionari si scontrarono spesso con ques ta rea ltà , 
come testimonia il reverendo Elli s, la cui re lazione è tra le fonti 
più importanti sulla cullllra polinesiana (Ellis, 1972). Si ap­
prende così che in realtà mo lti dei nativi non riuscivano a ca­
pire l'utilità cli costruire strade dritte e case llltte de lla stessa 
forma, allin eate a intervalli regolari, perciò continuavano a 
seguire la loro fantasia e le necessità de l mome n to, mantenen­
do una certa dispersione dell 'abitato (Ellis, 1972, p. 436). La 
circostanza appena cita ta appare come un o dei tanti aspetti cli 
una visione de lla vita profondamente diversa tra i po linesian i 
e gli occidentali , due culture che "a d istanza di un pa io cli se­
co li , ancora non sen1brano giunte ad incontrarsi veran1ente .. . 
Quella polin esiana resta o ri entata al vive re immediato e a l 
quotidiano godimento di quanto la terra o il destin o propon e; 
quella occiclemale è sempre più pro iettata a trasformare il 
mondo, secondo un disegno spesso così diverso da quello delle 
forze naturali originarie. " (Corna Pellegrini , 1995, p. 313) . 
1
•
1 Le malattie e l'alcolismo sono le cause unanime mente ri co­

nosciute come le più im portanti per la cri si de mografica regi­
su·ata con valo ri diversi in tutti gli arcipe lagh i polinesiani a se­
guito dell 'arrivo degli europe i. Sembra però che pure in prece­
denza il nume ro de i nativi (d iffic ilmente calcolab ile sulla scor­
ta di testimonianze non sempre affidabi li ) fosse in qualche caso 
in declino, pe r mo tivi che possono ri condursi allo stato cli gue r­
ra permanente tra le varie comunità pe r la conqu ista del pote­
re, ma anche per il ri co rso ai sacrifici umani e all ' infanticidio 
(Rallu , 1990) . Cause umane dunque, lega te anche alla rigida 
su·utlllra sociale che concentrava il potere asso lu to nelle mani 
cli pochi , insie me alle cause naturali , come la risu·e ttezza del 
te rreno coltivabi le, le eruzion i vulcani che e pe rsino periodi cli 
sicc ità assolu ta possono aver debi li tato la popolazione che diffi­
cilmente avrebbe potuto affrontare senza conseguenze i nuo,·i 
e te rribili virus della lebbra e della sifilide , nonché le lusinghe 
de ll 'a lcoo l. Tutti proble mi che, ancora attua li a ll a fin e de l seco­
lo X IX , con figurano una realtà ben dive rsa da quel mito fi loso­
fi co-le tte rario del paradiso terrestre , così pe rsistente da resta re 
in vita per ci rca due secoli (Toullelan , 1984, pp. 13-29). 
i :, Proprio l' industria bale nie ra fu uno dei motori de l cambia­
me nto de lla cu ltura originaria, contribuendo con il movimen­
to po rtuale e l' afflusso di un gran numero cli gente di ma re, 
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specie in quell e isole situate sulle ro uc più frequentate , ad 
alterare le struuure cli potere e insie me l' intero sistema sociale 
ed econo mico (Campbe ll , La touche , 2001, pp. 68-83). 
16 Come ricorda in folli Toullelan , "Les Po lynésie ns clemeurent 
Ies grands absenLS de to utes Ies sources utilisées" (Toullelan , 
I 984, p . XIX). Sul punto anche Ballo Alagna, 2002, p. 64 e n. 9. 
17 Così ad esempio Chateaubriancl dep lorava le trasfo rmaz ion i 
dovute all 'at tività d i proselitismo re ligioso: «Ota iti a pe rclu ses 
clanses, ses chceurs, ses mceurs voluptueuses. Les belles habitan­
tes de la Nouve lle Chytè re, trop va!llée, peut-èLre par Bougai n­
vill e, sont auj ourcl 'hui sous le urs arbres à pa in et leurs élégants 
palmie rs, !es puritain es qui rnnt au préche, lisent l'Ecriture 
avec cles missionnaires méthodistes, controve rsent clu rnatin au 
soir et expien t clans un grancl ennui la trop grande gaie té de 
Ieurs mères. On imprime à Otaiti cles Bibles et cles ouvrages 
ascétiques» Così cit. in Gautier, I 951, p . 273; Gand in , 1998, p. 
78. In senso o pposto sembra anelare l'opinione cli Darwin che, 
documenta tosi sull 'argomento , ril evò anche i meriti dell 'ope­
rato dei missio nari . Giunto a Tahiti ne l 1835 egli osservò inol­
tre quanto fosse errato parlare de lla tristezza de i nativi, che si 
diceva vivesse ro nel timore de i missionari. "Non ,·idi traccia di 
quest'ultimo sentimento, a meno naturalme nte cli no n confon­
dere il timore col rispetto ." (Dar win , 1989) . 
18 La Francia, inLeressa ta soprattutto a bi lanciare la presenza 
inglese nel Pacifico divenuta ril evallle g ià nei primi decenni 
de l secolo , dopo gli accordi relativi alla Nuova Zelanda e all e 
iso le Hawai, pur stabilendo il suo proteuo rato su Tahiti e le 
Marchesi, continuò ad ave re scarso inte resse per queste isole, 
che in difetto cli una politica di sviluppo in stretto rapporto con 
il clireuo interlocutore euro peo, mantenn ero una cer ta auto­
nomia dimostrata pure dalle leggi fondiarie - volute anche dai 
missionari - che vie tavano l'a li e nazione della terra agli stranie­
ri. Testimonianze de ll 'e poca chiariscono alcuni aspe ui del di­
ritto cli proprietà territo ri ale espresso dalle comunità indigen e, 
contraddistinto dal carattere e reditario e da ll a incli,·isibilità tra 
i membri de lla famiglia (De Bovis, 1978) . 
1
" "Il )' a cle ux Iégendes sur Tahiti , un e légencle philosophique 

qui nous vie ne de Diclerot e t une légende poé tique que nous 
clevons à Loti ... " (Toullelan , 1984, p . 7) . L'opera cli Julien 
Viaucl , in arte Pierre Loti , comparve ne l 1880 con il titolo 
Ram/1.11, due anni dopo con quello sopra ricordato. Comunque 
lo si voglia giudicare, Le Ma riage divenne un inevitabile rife ri­
me mo pe r tutta la letteratura de i mari del Sud, al punto che 
oggi ci si don1anda cosa sarebbe divenuta l'Oceania senza 
questo roman zo "qui a fourn i une inspiration , un St)'le à l'écri­
ture comme Gauguin en do n ne ra aussi à la pe inture " (Margue­
ron , 1989, p. 26). 
00 Tahiti e le Marchesi sono le isole privilegiate , nelle quali già 
alla me tà dell 'Ouocento sono ambientate le esperienze vissute 
da Hermann Melville e da Max Racliguet, precursori l'uno con 
Tai/1i, l'altro con Les derniers sa 11vages. La vii' et /es 111oe11rs aux I/es 
Ma1r111ises cli un filo ne letterario composto da romanzi affabu­
latori cl i grande successo (Margueron, 1989, pp. 251-55) . 
'

1 Il te rm ine 111a 'ohi ( o 111ah.oi ) è quello attualmellle utili zza to 
pe r ide ntificare la cultura o riginaria della Polinesia o ri entale, 
che presenta grande omogeneità con quelle della Nuova Ze­
landa e delle Hawa i. Nei testi letterari de l passato si trova però 
spesso in uso il termine maori, oggi riservato solo agli autocton i 
della Nuova Zelanda. 
" La rada di Papee te, sulla cos ta nord-occidentale de ll ' iso la cli 
Tahiti, si mosU'Ò subito ben protetta e particolarmente ada tta 
ad accoglie re le navi dei balenie ri. La loro prese nza piuttosto 
numerosa so llecitò l' interesse da parte dei missio nari della 
Lonclon Missionar)' Society, che infatti qui fondarono una sta­
zio ne, ponendo le premesse per il futuro centro urbano, oggi 
capoluogo de lla Polin esia fran cese, nel quale si trovano i 2/ 3 
della po polazio ne delle Iso le della Socie tà (\/allega, 1985). 
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"'' C ita te da molti esploratori come isole parti colarmente se l­
vagge ta nto per la mo rfo logia, es tre mamente rocciosa e priva 
d i pianure costi e re e di approdi sicuri , quanto per il carattere 
rite nu to vio lento della popolazione, secondo alcune testimo­
nianze dedita pure al cannibali smo e all ' in fr1n ticiclio , le Mar­
chesi avevano subi to nel corso ciel secolo XIX un terribile calo 
demografi co, dovuto sopra ttutto all e epidemie cli va iolo e di 
lebbra. n male ende mico di ques te iso le divenne poi, verso la 
lìne dell 'Ottocento , l'uso de ll 'oppio , impo rtato dalla mano 
d 'o pera cinese (Toull elan , 1984, pp. 17-20; Ba ille ul , 2001 ) . 
"

1 Di profonde moclilìcazioni dell'ambiente naturale si parla 
soprattutto a proposito della inu·ocluzione delle piante cli gua­
iava, importata dai missio nari e d iffusasi con strao rdinari a ra­
pidità sino a fo rmare una sorta cli lìua boscaglia. na ve ra 
ca tastrofe ecologica pare sia stata inoltre de termin ata dalla 
intrncluzione nel 19 10 ciel merlo de lle /vl o lucche capace cli 
combattere le vespe, un rimedio rive latosi peggiore cie l male in 
qua nto fini rono con l'essere ste rmin ate LUlle le altre specie cli 
uccelli dell'iso la, così ridotta al sil e nzio. Casi analoghi furono 
l'esaurimento delle osu·i che perlife re e cli molte va ri e tà arbori­
cole , queste ultime sopra ffa tte dalla mo nocoltura delle piante 
cli cocco. Sembra ino ltre che i caprini introdo tti dai primi 
esplorato ri siano responsabili della desertifi cazio ne cli alcun e 
iso le delle Marches i (Bachimon , 1990, pp. 234-35) . 
"'' Si parl a cli novantamila, centoventimi la e anche duecentomi­
la a bi tanti a ll 'arri vo degli europe i, calati addirittura a o tto o 
novemila g ià nel 1830. La diminuzio ne pare sia avvenuta con 
un ritmo molto rapido, con un tasso annuale compreso u-a il 
2% e il 2,5%, infe riore tu ttavia a que llo ancora pi ù grave regi­
strato alle /vlarchesi. Le stime relative all a fin e ciel secolo segna­
lano però un arresto cl i questo fe no meno (Rallu , 1990, p. 245). 
Pe raltro no n essendo una colonia cli po po lame nLo, Ta hiti non 
registrò l'eclatan te invasio ne "bianca" avve nuta invece alle 
Hawai, dove tra la seconda me tà cle ll 'OttocenLo e il primo ven­
tennio ciel secolo successivo affluirono circa 35000 coloni , in 
aggiunLa ai 400.000 immigrati asia ti ci registrati tra il 1876 e il 
1933 (Huetz de Lemps, 2004) . 
'.!G L'arrivo e l'ascesa soc iale di i1nn1igrati cinesi provocò un 
malcontento gene ra le, tanto tra gli eu ro pei che u·a i polinesia­
ni. Registriamo in pro posito l'o pinio ne di Gauguin , preoccu­
pato per il futuro della razza tahitiana e per le prospe ttive ciel 
commercio dell ' iso la: "La statistique nous donne ce chiffre 
im posant de 12 millions de chino is circulan t clans le Pacifique, 
s'emparant progressivament de to ut le comme rce de l'Océa­
nie. Q ue clevient à coté de cela cetre fame use invasio n cles 
horcles d 'Attila clo nt l'histo ire no us e nLre tient avec terre ur ? A 
bre f cl élai, si o n n 'y me t orci re, Tahiti est pe rclu ... " (i'viargue ron , 
I 989, p. 230) . 
" V. qui no ta 18. 
'" Appena arri vato a Tahiti il pittore fran cese si trovò a partec i­
pare a l fun erale ciel re Pomaré, un evento che colpì profonda­
mente i nativi, lascia ndo invece cie l tu tto incliffe remi gli stranie­
ri . Alla fin e " .. LU tto ri emrò nell'ordin e abituale. C'e ra solo un 
re cli me no . Con lui sparivano le ultime vestigia de i costumi e 
della grandezza antica. Con lui mo riva la tradizione de i Maori . 
Era davvero finita . Trion fava - ahimè - la civiltà dei so lda ti , cie l 
comme rcio e dei funzionari. " (Gaug uin , 2000, p. 24). 
"'

1 "La vita a Papeete divenne be n presto no iosa. Era l'Europa 
- l'Europa della qua le avevo credu to cli liberarmi - con l'aggra­
vante de llo snobismo colo niale, un 'imitazio ne pue ril e e grotte­
sca fin o all a ca ri catura. Non e ra quello che e ro venuto a cerca­
re d a tanto lo ntano " (Gauguin , 2000, p . 20) . Papee te contava 
all 'e poca circa 4000 abitanti , ma non aveva nulla cli affasc inan­
te, nulla cli quelle parti colari cara tte ri sti che con cui era stata 
presentata alla impo rtante Esposizione unive rsa le cli Parigi de l 
1889, che Gauguin aveva visitato , soffe rmandosi negli sp lendi­
di padiglio ni dedica li a ll e colo nie . Q ui aveva po tu to clocumen-
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1,1rsi anche sulla Po lin esia aLu·,l\"e rso imm agini fot0g ralìche 
parti co larme nte a lle uanù . L' immagine cli Tahiti trasmessa dal 
Libro cl 'oro drl/ 'fc"s/1osizio11e era in faui ancora una volta que lla 
ede nica e romanzesca cli un paese dall' e te rn a primavera, dove 
la Lerra parti colarmeme fertil e riusciva a soddisfa re qualunque 
necessità, dove perciò la popolazione no n aveva bisogno cl i 
lavorare per vivere fe lice e trascorreva la vita tra canti e danze. 
"Le ur ex istence es t La ute de bonheur et de plaisir fac ile. lls ont 
la phys ionomie ri ante e t bonne parce qu ' il s ne connaissent pas 
le souci, le fro nt élevé et fi er parce qu ' il s se sement libres" 
(Frèches-Tho ry, 2003, p. 67) . 
"0 Insie me al testo cli Moerenhout sopra ri cordato (Moe­
renh out, 1837), fonti atte ndibili sulla originaria cultura po line­
siana vengono considerate le testimo nianze cli alcuni missiona­
ri , sop rauuuo Ellis, 1972, e Lava i, 1938, o ltre a quella cli un 
comandante cli vascello , De Bovis, I 978, e ino ltre l'o pera cli 
Henry, 195 1, che raccoglie una parte degli studi compiuti dal 
reverendo O rsmo ncl , "le grane) ethnograph e de Tahiti " (Ba­
baclzan , 1993, p . 19) . 
"

1 Sorta cli te mpli a ll 'aperto de lla religione po lin esiana, i 111a rae 

erano cos tituiti eia un semplice rec in to rettangolare in pietra 
all ' inte rno cie l quale veniva co llocato un altare rappresentato 
eia un para lle lepipedo composto in ge nere eia tre gradoni, che 
potevano raggiungere un 'a ltezza anche cli quindici metri. Veni­
va impiega ta allo scopo la pie tra estratta da lle montagne o più 
spesso il corallo , più fac ile da lavorare. I 111a rae erano cli va ri a 
grandezza e im portanza, nazionali e loca li , pubblici e privati e 
vi si svolgevano tulle le cerimonie più im porta nti e le più sign i­
lì cative de lla vita quotidiana della comunità (de Bovis, 1978, 
pp. 5 1-63; He nq ', 195 1, pp. 126-161) . 
'" La società degli f\ 1ioi, ben distinta dalle tre classi principali , 
Ari 'i, raia /ira e 111.a11alw11e (v. qui nota 12) suscitò mo lte perples­
sità in coloro che tentarono cli inte rpretarne le preroga tive, in 
effe tti ciel tuuo parti colari. Segalen ne lasc ia traccia nel suo 
diario limitandosi ad annotare "Pas de socié tés analogues aux 
A riori ... " (Segale n , 1995°, p. 432), ma nel romanzo ne chiarirà 
il ruo lo indicando i suoi appartenenti come "maitres-clu:iouir", 
"maestri-del-godere", "fig li voluttuosi cli Oro , scesi sul monte 
Pa hia per mescolarsi ai mortali " (Segalen , 2000, p. 73). In ef­
fe tti pare che i membri cli questa casta po tessero essere quali­
lì ca ti come sacerdo ti ciel piacere, visto che vivevano alle spalle 
de lla comuni tà con il compito esclusirn cli girare per varie isole 
organizzando feste e spettaco li teatrali in o no re degli de i e pe r 
celebra re gli eventi più impo rtanti, fa tti oggetto cli ta li rappre­
sentaz io ni. A colpire la fantasia e a suscita re l'indignaz io ne 
degli eu ropei fu rono la sfre nata sensualità de lle danze che ani­
mavano gli spe ttacoli e il divieto asso lu LO cli una discendenza 
impos to a tutti i membri cli questa socie tà, pena la pe rdita 
de fin itiva cli ogni privilegio, divieto che veniva a vo lte o tte mpe­
rato face ndo ri corso all ' infanticidio (Babaclzan, 1993, pp. 253-
276) _ 
'" Oggi considera to il costume ufficiale de ll ' iso la, il pareo in tela 
cli cotone ad o nato dai nativi - in sostituzione dei lajlas cl i scorza 
d 'albero degli a ntichi 111a 'hoi - fu in realtà importato clall'In­
ghilterra nel corso della pr ima metà de ll'Ottocento . Esso uni­
sce perta nto tessuti e colori d ' importazio ne a i disegni della 
tradizio ne tahi tiana (Staszak, 2003, p. 228) . 

,,, li paragrafo che segue ripropone in gran pa n e, con le oppor­
lllne modifiche , il testo cli Ballo Alagna, 2004. 

"
1 Segalen f-ece un imero giro del mondo , partendo eia Parigi 

nell 'o ttobre cie l 1902 in direzion e ciel cominente ame ricano e 
to rnando dalla pane o pposta a To lone nel fe bbraio ciel 1905. 
Do po ave r conosciu to New Yo rk e San Francisco, egli raggiunse 
la Po lin esia francese dove , eia medico de lla Marina, prestò se r­
vizio per due anni a bordo della corriera D11ra11a', ispezionando 
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l'imero arcipelago della Società, le Tuamotu, le Marchesi, le 
G,unbie r e in oltre le Samoa e le Wallis. Lasciata la Po lin esia si 
d irige rà verso lo stre tto cl i Torres pe r sostare poi cli seguito a 
Batavia, Colo mbo, Gibuti , Suez e il Cairo . 
'"' Ne lla stessa lcnera si colgono le prime impressioni di Sega­
len appena giunto a Tahi ti: "La nalllre est restée sans cl o ute 
intac te , mais la civilisa tio n a été, pour celte be lle race mao rie , 
infinimelll néfaste" (Boui llier, 1995, p. 101 ) . È leginimo pensa­
re che questO tipo d i giudizio, espresso sin dal prim o approdo 
nelle isole , rill e ua se non un comun e ste reotipo , cl i certo una 
maturazio ne cl i idee dovute all e nume rose lettu re fa tte sull 'a r­
go n1ento. 
"' Era un pe ri colo llltt 'a ltro che remotO, come lo stesso Segale n 
avrebbe avuto modo di constatare. Del res to g ià all a me tà de l­
l'Ottocen to il comandan te Edmond de Bovis, profondo cono­
scit0 re de lla cultura polin esiana e testimo ne degli strao rd ina ri 
cambia menti in corso, dichiarava che la gene razione dell 'e po­
ca no n conosceva più nu lla dei suo i am enati : due vecchi , dice­
va, potevano parl are tra d i loro senza timore d i esse re compresi 
dai giovan i che avevano accanto! (de Bovis, 1978, p. 17). 
:,; V. qui no ta 30. 
'" La situazione riscontrata alle Tuamotu dopo il terribile ciclo­
ne abbattutosi nel gennaio 1903, preceduto da un analogo 
evento ne l 1877 (Toulle lan , 1984, p. 21), fu descritta in den a­
glio da Segale n in un rapporto poi pubblicato sulla rivista Annéf, 

l'I Mminr. Già in que lla occasione egli denunziò lo stato di estre­
mo abbando no in cui si trovava l'arcipe lago , dove la furia del 
ciclone aveva messo a nudo i pove ri resti "d 'une vie hybride de 
sauvages en vo ie de per ve rsio n civilisée" (Segalen , 1995b, p. 
516). In quello scenario di morte i sopravvissuti trovavano pe rò 
ugualn1ente la serenità per cantare ogni sera "leurs h.imene sa­
voureux, ces choeurs indigènes à tro is vo ix, aux rythmes de fu­
gue, exécu tés m·ec une cléconcertante assurance, e t dont la so­
nori té sauvage, prolongée sur de longues tenues de dom inante, 
semble infin ement les charmer." (Segale n, 1995b, p. 519). 
:m Q ueste stru tture, alte anche nove o diec i piedi eia te rra , 
venivano fatte utilizzando il legno dell 'albero del pane ed 
erano ricoperte d i stuo ie, composte invece con le fog lie di 
cocco. Nelle grand i abitazioni ind igene occupate eia più fa­
miglie questi giacigli ven ivano disposti seguendo un certo o rdi­
ne fam iliare, dal capo fino agli am ici e ai servitori (Ellis, l 972, 
pp. 427-28). 
·IO "U ne muraille courte, basse, de cora il mi-tai llé, et cles 
fragme n ts de d iallage de basalte. C'est tout. " (Segale n, 1995a, 
p . 445) . Era tutto quello che restava de l 111.arae più an ti co e più 
pres tigioso, costrui to eia Hiro, primo re cli Raiatea e dedicato 
al elio Taaroa, padre cli tutte le altre d ivini tà. 1el secolo XVll l 
in seguito all a d iffus io ne cie l culto al elio Oro fu a quest'u ltimo 
consacrato , come la maggior parte dei più im portanti 111arae. 
11 Aci essere citato sa rà a nche Max Racliguet, compo nente de llo 
sta LO maggio re cie li 'amm iraglio Dupe tit-Thouars, uno degli 
artefi ci della presenza francese a Tahiti e alle Marches i. Racli­
gue t soggiornò a lungo a Nuku-lva, che conobbe pe rtan to in 
maniera approfondita, soclclisfacenclo pure i suoi interessi et­
nografi ci. La relazio ne cli viaggio, Les Derniers Sau vages, la vie et 
l,s 11101'1trs aux ilt's Ma rquises (/842- 1857), eia lui pubblicata nel 
1859, vie ne conside rata come una svolta nella produzione let­
tera ria re lativa all 'Oceania, segnando il passaggio da l periodo 
missio nario a quello colo niale (Que lla-Villéger, 1996) . Per ul­
terio ri notiz ie biografiche, Scemla, 1994a, p. 11 78-79. 
_,, "Le mo t hi111me n 'ex iste na turell ement pas clans le vieux mar­
quisie n. Leur mé lopée funebre est le ue (pleur) "· L'argome n­
to viene ripreso nel romanzo, laddove viene spiegato l' equivo­
co per cui il te rmin e o riginale /1éhé, genericamente usato per 
indicare feste e canti , era stato sostitu ito dalla paro la hi111e11e 
(Segalen , 2000, p. 68) . Si trattava in fatti cli un aclauamento al 
vocabolo "hymn e" imroclotto da i missio nari e storpiato dagli 
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aborigeni , con evicle me mod ifica ciel suo sign ificatO cli canto 
esclusivamellle religioso. 
'" Nel corso della sua espe ri enza tra un ' iso la e l'altra Segalen 
avrà quotidian i incontri con i re ligiosi, ormai stabili residen ti e 
prin cipali anori della vita polinesiana. Fo rtemen te critico sulla 
Iegin imità cie l loro intervento e sopratu1no sugli esiti prodotti 
sull a cultura locale , egli sa rà cosLre uo nonostame tullo a ri co­
noscere qualche da to positivo ri conducibi le dire ttamente o in­
clireuamente al com ro llo dei missionari sulla vita e sulle attività 
tradizionali . È il caso cli un a se ri e cli consideraz io ni re la ti ve 
all 'arcipelago Wallis e Fuwna, dove l'autori tà supre ma veniva 
eia tempo esercitata con polso cli fe r ro dai Padri cauo lici fran­
cesi de lla Socie tà cli Maria. Era un potere forte, un monopo lio 
asso luto, annoterà Segalen sbarcato ne lla piccola isola cl i Uvea, 
che rendeva il ruo lo ciel sovrano locale ciel tutto ir ril evante e 
che aveva sensibi lmente trasformato i costumi cli quell a piccola 
società, costreua, quasi violentata da una rigore n1orale non 
sempre comprensibile. Vietata pure l'e migrazio ne, un divie to 
particolarmente seve ro per un popolo cl i navigat0ri. E' pur 
ve ro però che alcun e ab itudini erano state mantenute, come 
l' uso della tipica bevanda liquorosa, chiamata lwwa, che oltre 
ad ave re un im portante significa to simbolico non clava pericolo 
cli ebbrezza, al contrario de ll 'alcoo l ovunque introdo tto dagli 
europei con e ffetti d isastrosi. In oltre , ed era questo l'aspe uo 
p iù im portante al quale infatti Segale n darà ampio rili evo nel 
suo diario , il tasso cl i mortali tà si p resen tava cli gran lunga in­
ferio re a quello registrato negli altri arcipelaghi . Si trattava cli 
un dato eccezionale, destinato naturalmente a in curiosire lo 
studioso, che ovunque aveva avuto testi1nonianze di un calo 
demografico notevole . Sarebbe stato pe rtanto necessa rio veri­
fi ca re l'attendibili tà cli quelle notizie, anche alla luce cli alcune 
opinioni almeno in parte cli segno opposto alle sue, contenute 
in una re lazio ne sulla poli tica francese in Oceania del reveren­
do P. Deschanel, scrupolosamente ri portate ne l diario. Da 
questa testimon ianza sembrava infaui doversi dedurre che 
ne lle isole in questione più che l'iso lamento erano state utili le 
frequenti mig razio ni nelle isole vicine , come le Ficiji e la Nuova 
Caledonia e i ri en tri cli mo lte fam iglie , con relativo r innovo 
de lla razza. Soluzion i cli questo tipo potevano essere forse adot­
tate nell 'arcipelago dell e Gambie r, le isole più sfortunate dal 
punto cli vista demografico per la parti colare incidenza de lle 
epidemie e de ll 'alcoolismo. In realtà registrare queste diverse 
situazion i sarebbe se rvito a sollecita re nuovi dubbi , a creare 
ulte rio ri perplessità, ma non a smon ta re l'opinione cli Segalen , 
convinto che a fa re la differenza fosse sempre la maggiore o 
minore freque n tazione degli eu ropei e pertanto la possibi li tà, 
specie per ambiem i piccoli e fragi li come quelli po li nesiani , cl i 
evitare o meno que lla "influence monelle". 
•
1
•
1 "Fort peu cl ' habitants. La variole, la syphili s, la phtisie, 

l'op ium Ies ont progressivement éteints. Ceux qui restent, de 
te im clair re haussé de tatOuages purement o rn ementaux, 
marchent gaim ent et insouciamm ent ve rs Ieur fin de race ... .. 
(Segalen , l 995a, p. 424). 

4
'' A Rikitea, nelle Gambie r, a Padre Ferrie r che lo interpellava 

''Vous cherchez tOLùours le clern ier paien?" Segalen avrebbe 
in fatti risposto: "Oui, et j e regre tte de ne pouvo ir le ressusci­
te r. " (Segalen , 1995a, p. 441). Non v'è dubbio che il nuovo 
credo portato dai missionari , anche se adattato al sistema reli­
gioso esistente ne lle isole al puma eia po ter individuare delle 
form e di sincre tismo tra le due culture (Babaclzan , 1982) , ab­
bia determinato trasformazioni profonde e soprattutto irreve r­
sibi li in un contesto come quello delle società polin esiane ca­
ratte rizzato da llo stretto collegamento tra l' unive rso materiale 
e quello spiriwale. Suona pertanto come legittima l'esclama­
zione ciel protagonista del ro manzo cli Segalen: "Ma dove sono 
g li uomini Maori? Non ne conosco più: hanno cambiato pelle". 
(Segale n, 2000, p. 149) . 
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"; I "can to ri " in fa ui , cui allude Segalen, furo no llllli e urope i e 
penan to non sernp re affid abili . Si scopre ad esempio che J ac­
q ues l'vlorenhout, sopra ri cordato, no n godeva cl i grande con­
siderazio ne, perchè ave,·a raccolto de i testi eia lui obbrobriosa­
me me cleforrnati. (Segale n , 1990, p. 38). 
" Ecco q ualche esempio, brevi stralci da l d iario di viaggio: 

.. Ruin es de Pae-Pae Koina, ter rasses de fetes, de Pae-Pae Tupa­
Jx11ì, pyrarnides à tro is terrasses en reLra it. .. Le pae-paeest plu to t 
sacrifi catoire; la te rrasse devant la rn aison est plu to t le fHie"/}(/e 

fae, mieux le toli-ua (plancher) . ... /-lavai: vie ux 11 0 111 rnarquisien 
signifiant: "pays des Esprits", transfo rmé par Ics missionnaires 
e n: 1-!avai-Pe (pe: mauvais), région des mauva is espri LS, enfe r -
se trouve clans les rég io ns soute rraines. Pe u situable. "(Segalen , 
1995a, pp. 429-432). 
•
18 Erano le nuove cappe lle che, già numerose ai primi del­
l'Ouocento , avrebbero contracldisti mo le staz io ni missio na­
rie insieme alle scuo le, a i cimiteri , a i seminari , umi ele menti 
non solo di un nuovo cul to e di una di ve rsa cul tura, ma pure 
di un a nuova o rganizzaz io ne dello spazio (Ballo Alagna, 
2000) . Una di queste chiese viene indicata a Terii , il pro ta­
gonista del romanzo di Segale n, pe r le sue straordinari e di­
rne nsio ni: "Cinquecento passi per questo lato; qua ranta per 
que llo. Il te tto è sostenuto da trentase i pilasu·i ro tond i. Le 
rnura ne ha nn o duecento ttanta, più picco li . Vedrai cen totre 
ape rture chiamate fin estre , e ven tin ove pe r entrare, chiamate 
po n e"(Segalen , 2000, p. 100) . La desc ri zio ne ri calca esa t­
tamem e que lla fo rnita da William Ellis per la Cappella Reale 
di Papa ia, conside rata la Catted ra le d i Tahi ti, inaugurata 
nel maggio del 1819, le cui d imensioni pare rispo ndessero 
tu ttavia più al deside rio d i grandiosità esp resso dal sovrano 
Pomaré II che a ll a volontà dei missio nari (Ellis, 1972, pp. 
447-49). 
"" Due sono le fo rme cli esotismo che Segale n individuava come 
asso lu tamente dannose eppure molto diffuse. La prima consi­
steva ne l cercare solo l'aspe tto pitto resco in tutto ciò che è 
straniero, senza tentare di capire le altre culture, fe rmandosi 
solo all 'apparenza e a ll e proprie personali reazioni cli fronte al 
curioso o all ' incomprensibile . La seconda fo rma, più so ttil e e 
te1nibile, veniva realizza ta interrogando, giudicando, critican­
do i mondi sconosciuti , in rnodo da u·avisare l'essenza e il va­
lo re clell 'Altro , per lo più in vista di un processo di assimilaz io­
ne (Bouillier, 1995, p . 737) . A con fermare la relatività del con-
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ceuo d i eso tismo professa ta da Segale n sarà in ogn i modo la 
sua stessa esperie nza in Oceania. Q uasi appropriandosi de llo 
spaz io po li nesiano, egli confesse rà in fa tti neljoun,al des ilrs: "La 
re lati,·ité de la sensation d 'exotis111e est plus q u'a,·érée. Ce n'est 
qu 'un recul dans l'espace, un lointa in , o u bien , le loimain 
aboli , un e surp rise des premiers instan LS. Maimenant, vo ici que 
j e vis Lrès natu re llement e n des «pays enchan teurs» , que j e 
coudoie incurieusement cles mce urs qui se répètent. .. e t que 
ma intenam c'es t le re tour ve rs la vieille Euro pe, qui me sernble 
mirage ... " (Segale n, 1995a, p . 435) . 
.-,o "L'avevo sognata. Perché non an1n1eucrlo? Avevo sognato 
q uest' isola, pi ù che qualunque altro luogo de lla te rra. Il suo 
nome era per me come il can to di una sirena. Come la leggen­
da ri a "musica de lle sfere". Tahiti ! O h, Tahi ti ... " Così un viaggia­
to re de i nos tri g io rni , l'vlilosla,· Stingi, si accos ta all ' iso la des ide­
rata per "confron tare le aspettati ,·e romantiche con l'autentico 
aspeuo cle ll ' iso la" (Stingi, 1986, p. 87) . Attra tto soprattutto 
da lla cul tura originari a cl i ques t' isola, conosciu ta anche attra­
ve rso le te le di Gaug uin , Stingi la pe rcorrerà pe r intero, rievo­
candone la sto ria e le leggende, ma per trovare qualche testi­
mo nianza concre ta del suo passato dovrà recarsi al Museo 
Etnografi co d i Stato, nella caotica città di Papee te, la pi ù e uro­
pea delle ciuù po linesiane. 
:,i "li nostro avvenire? E' precisa n1 ente un ten1 po negati vo, un 
"a venire" che non verrà n1ai. La nostra razza n1uore. Quanti­
tativameme innanzi tutto .. . " (Segalen , 1990, p. '10) . 
,,, La produzione artisti ca cli Gaugui n cominciò a ri scuote re 
successo in torno agli anni '30 ciel secolo XX, in0uenzanclo 
anche Matisse, un altro artista profondamen te legato all 'am­
bie n te polinesiano, ma con suggestioni cie l tuuo d ive rse da 
quelle cl i Gauguin (Laudon, 1999). Per le o pere d i Segalen 
invece il successo tardò ad arriva re, perché il romanzo d ivenne 
noto solo negli anni '50 e il resto della sua prod uzione lettera­
ri a fu valo rizza ta e conosciuta dal grosso pubblico in tempi an­
cora più recenti . 
'•'' Con maggiore consapevolezza e maturità cli giudizio si osser­
va oggi che considerare i tahitiani all a maniera cli Segalen , ossia 
come vittim e impote nti cli una religione a loro sostanzialmente 
estranea, significa non comprendere il sincre ti smo culLUrale 
emerso a segui to de ll ' incontro tra le due cul ture, perché, lo 
si voglia o no, "la Bible a reta toué la mémoire tahi tienne" 
(Scemla, I 994a, p . ll 86). 
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Ingrid Baumgartner 

Stadtischer Raum und kommunale Bauplanung 
im Rom des 12. bis 14.Jahrhunderts 

«Si quis autem hoc attemp tare presu rnpserit, incli­
gnationem et iram perpetuam sacri senatus e t reve ren­
tissimi populi Romani o ffensam incur ret et insuper in­
ciclat in penam unius libre auri , cuius meclietas refectio­
ni mu roru m Urbis app lice tur»1

. 

Mit diese r Poenfo rm el stell te 1235 de r romi­
sche Sena tor Angelo Malabranca die gewinnsùch­
tigen Bewohn er der Leostadt une! der angrenzen­
den Wo hngebie te unte r BuBancl rohung. Die hab­
gie rigen Vorstacl te r hatten sich angewohnt, clie 
Pilge r nach Beginn cler Nachtruh e aus clen Hospi­
zen zu ze rren une! gewaltsam in ih re e igenen H au­
ser umzuquartie ren . Die Anstrengungen cle r Stad t 
im Bere ich cler offen tli chen Bauplanung zeigen 
sich be im Verwendungszweck de r BuBe fùr clie 
v\lieclerhe rstellung der Stacltmaue rn. Die Repara­
tur cler stacltischen Befestigungsanlagen muss 
clem Senat so wichtig gewesen sein , class er sie als 
festen Bestanclteil in clas Urkunclenfo rmular inte­
grie rte, um cleren Vorrang in cle r komrnunalen Fi­
nanzpoli tik publikurnswirksam zu proklarnieren. 

Zur Ve rwirklichung e iner auto nornen Regie­
rung un te r ko llektiver Mitwirkung versuch ten ita­
li enische Kornrnun en nach ihre r Ko nstituierung, 
clie zentralen Aufgaben der Verwaltung une! Ge­
ri chtsba rke it an sich zu ziehen une! zu bewaltigen . 
Ein so lches Vorgehen lasst sich auch in der Stacl t 
Rom e rkennen , als clie po li tische Orclnung info lge 
von rnach t- une! te rrito rialpo li tischen Streitigkei­
ten mi t de rn Papst im Juli 11 43 umgestùrzt und 
spa teste ns irn Spatsommer 1144 e in e neue Regie­
rung gebilclet worclen war. Alle rclings un terschei­
clen sich clie Voraussetzungen une! Entwicklungs­
phasen te ilweise grun dlegend von cle r norditalie­
nischen Ko mrnunebewegung2

: Zu bese itigen war 
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clie Stacl therrschaft cles unive rsale A.nsprùche 
ve ru-e tenclen Papstes, nich t ein es ùber tragene 
Rech te ausùbenclen Bischofs; clie Einsetzung korn­
munaler Institution en e rfo lg te Jahrzehn te spater 
als in 1 o rcli talien , clie Bezeichnungen Senat une! 
Senato ren evozierten clie e inzigartige antike Ver­
gangenhe it, wahrencl cle r T itel consul anfa ngs 
weite rhin einer traclitionellen Fùh rungsschich t 
vo rbehalten blieb. Zucle rn war die neu e tablierte 
Orclnung ein er bùrgerli chen Stacltge rne incle, clie 
mangels ausreichencle r Quellen nur schwer zu 
fassen ist, bald groBeren Veranderungen un ter­
worfen , da Papste, Kaise r und inn erstacltische 
Adelscliquen immer wiecler rnassiv eingriffen , urn 
ihre poli tischen Ziele durchzusetzen3

. 

Fùr Ro m ist de r idealtypisch fùr Norclitalien 
clefinierte Komrnun e-Begri ff cleshalb nur irn Be­
wu sstsein d ieser grundlegenclen Modifikationen 
anzuwenden , auch wenn sich clarùber hin aus zahl­
re iche Gerne insamkeiten ze igen . Auch cler 
zurninclest anfa ngs von bre ite ren Bevolkerungs­
schichten getragene rornische Senat erstrebte clen 
Ausbau komrnunale r Institutionen , die Ausùbung 
der Ge richtsgewalt, clie Ausclehnung cle r terri to ri­
alen Vorher rschaft sowie vor allern die Verfù­
gungsgewalt ùbe r cli e offen tlichen Gebaucle cler 
Stacl t un e! cle ren unrni ttelbare rngebung. Vor­
dringlichstes Problern war clie strategische Siche­
rung der Stacl t, urn d ie Herrschaft nach inn en 
und auBen zu cle rnonstrieren . Deshalb erfolgten 
die Renovierung une! der Bau cler Stacltrnauern , 
die Ausbesserung une! •• be rwachung cle r Zu­
fahrtswege une! Brùcken sowie clie Inbesitznahrne 
offentlicher Gebaude une! Monurnen te. Die spate­
re Sorge galt cle r Instandhaltung offentliche r An-
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lagen uncl Wege, cle r Ùberwachung bùrgerli che r 
une! kirchlicher Bauvorhaben sowie cler Realisie­
rung eigener Bauprojek te. 

Die fo lgen clen Ausfùhrungen ri chten sich clar­
auf, clen Ante il cle r Kornmun e une! ze itweisen 
Oligarchi e unte r e iner papstli chen Signorie arn 
Erscheinungsbilcl cler hochrnittelalterli chen Staclt 
zu bemessen , sozusagen clen rornischen Senat in 
se in er sich wancle lnclen Zusamrnensetzung als ei­
genstanclige gestalterische Kraft zu begre ifen. Zu 
fragen ist, ob une! wie sich mit cle r Entfaltung cles 
Senats uncl clen clamit ve rbunclenen neuen For­
men cler bùrgerlichen Selbstverwaltung clas Be­
,vu sstse in von cler Gestaltung cle r e igenen Staclt 
veranclerte, von welchem Zeitpunkt an sich e in 
solcher Zusammenhang konstatieren lasst une! 
welche Que llen uns clarùbe r unte rri chten. Fùr clie 
kommunalen Anfange sincl clie Ant:worten cler 
kunstgeschichtlichen Forschung auf cliese Fragen 
eher clùrftig, zumai bauliche Beispiele aul3erhalb 
cles Bereichs t:raclit:ioneller christliche r lkonogra­
phie re lat:iv selten sincl. Di e Porta Romana in Mai­
lanci , erbau t: 1171 nach cler Rùckkehr cler Bewoh­
ne r in ihre von Frieclrich Barbarossa 11 62 vo ll­
kommen ze rstorte St:aclt:, clùrft:e ein es cler frùh es­
t:en Monument:e sein , clas e in e Verbinclung zwi­
schen clem Aufbau cler Vert:eicligungsmauern une! 
cle r Realisierung komrnunaler Macht:clarstellung 
in cl er kùnstl e risch en Ausgestaltung e inzelner Ele­
rn ente e rkenne n lassr1

. Doch nicht nur offentliche 
Bauwerke une! claran angebrachte Inschrift:en , clie 
clas Objekt offent:lich kommentie rt:en , inforrnie­
re n uns ùber clie Bauaktivitat:en st:acltische r Instit:u­
tionen, sonclern auch Urkunclen , Schieclssprùche, 
Einzelgesetze une! Statut:en , Zeugnisse also, clie in 
int:erclisziplin arer Zusarnrnenarbeit zwischen Kunst:­
uncl Recht:sgeschichte nah e r zu unte rsuchen sincl. 
Denn geracle clieses sprocle Rechtsschrift:t:um , cles­
sen systematische Aufarbe itung in moclernen Ecl i­
tion en haufìg noch ausst:e ht:, li e fe rt zuwe ilen ent­
scheiclencle Hinweise auf ormen une! Praxis cler 
St:acltgestaltung sowie cleren Funktion irn st:aclti­
schen Zusarnmenhang. 

Arn Beispiel cler St:aclt Rom une! cles 1143/ 44 
eingesetzten rornischen Sena t:s soli irn Folgenclen 
cle r Zusammenhang zwischen cle r Erfassung cles 
st:acltischen Raumes, clen e inzelnen ial3nahmen 
cle r Bauplanung, cler Forrn ihre r offentlichen Be­
kanntm achung une! cler institutionellen Ent:wick­
lung cler Staclt: veranschaulicht we rclen . '"'elche 
Mal3nahmen e rfolgten zur Wahrung une! Gestal­
tung cles stacltischen Baubestancls? Wann setzten 
en tsprechencle Anorclnungen ein , une! welch en 
Zweck verfo lgt:en sie? v\le lche po li tischen Grup­
pi e rungen ze ichneten clafùr verant:wort:lich? 
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Gruncllage cler fo lgenclen Ausfùhrun gen sincl , 
aul3er e inzeln en Inschriften senato rischer Auf­
traggeber, ve rschieclene Art:en von Rechtscloku­
rnenten, vor all e rn erst:ens clie zwischen 1144 une! 
1262 vorn Senat ausgest:e llt:en Brie fe une! rkun­
clen, cleren Ùberli eferung erst fùnf J ahre nach cler 
Kornrnun egrùnclung e insetzt5

, zweitens clie ùber 
Schi eclssprùch e bekann te Rech tsprechung cler 
Senatoren in Zivi langelegen he iten sowie clritt:ens 
clie erste erhaltene romisch e Statut:enkompi la tion 
von ] 363(j, clie clas Orclnungsbeclùrfnis ein es nach 
1358 unte r cler Signorie cles Avigno nesischen 
Papst:es et:abliert:en une! von aufst:e igenclen Schich­
t:en getragenen popularen St:aclt:regirnents wicler­
spiegelt, von clern Barone uncl Aristokraten ausge­
sch lossen waren. 

Diese aus sehr unterschieclli chen politischen 
Situationen une! Verfassungsformen hervorgegan­
genen Rechtsquellen verweisen in cl en zwei J ahr­
huncle rt:en zwischen 1144 une! 1363 aufvie r Bere i­
che einer Baugese tzgebung une] Bauplanung, 
narnli ch erstens clie urngehencl erforclerli che Si­
cherung cler stacltischen Infrastruktur mit Staclt­
befestigung, Zufahrtswegen une! Wasserversor­
gung, zweitens cl en Schutz antiker Monurnente 
une! christli cher Ki rchen gleichsarn als Graclmes­
ser fùr Stacltqualit:at:, clritt:ens clie kont:inui erli che 
Bauaufsicht une! Ùberwachung cles stacltischen 
Baubestancls sowie viertens ein e zunachst langsarn 
e in setzencle, eigenstancl ige kornmunale Bautatig­
ke it. Irn Folgenclen kann hie r nu r cler erst:e, fùr 
clie Organisation cler Komrnun e wicht:igste Be­
reich genaue r ausgefùhrt: werclen 7. 

Sofort: nach cler Grùnclung cler Kornrnune setz­
ten Be mùhungen urn e ine Verbesserung cler stacl­
tischen Infrastruktur ein . Restaurationsarbe iten 
an cle r Stacltmauer une! an wichtigen Zufahrt:swe­
gen wurclen begonnen une! blieben in clen nachs­
ten be iclen J ahrhunclert:en ein e stancl ige Sorge cles 
offentli chen Bauwesens. Bereits in e in ern cle r e rs­
ten schriftli chen Dokument:e , e in ern Brief cles 
Senats an Kò nig Konracl III. aus clern J ahre ] 149, 
wircl irn Zusarnmenhang mit cler clringenclen Bitte 
um einen Ro mzug cles Konigs erwahnt, cler Senat 
sei clam i t beschaft:igt, un t:er grol3en Anst:rengun­
gen clie Mi lvische Brùcke zu restaurie ren8

. Die 
Brùcke , clie zur Zeit Kaise r He inrichs V. ze rst:ort: 
une! seit:clem nicht wiecler aufgebaut worclen war, 
besal3 fùr cli e neu gegrùncle te Kornrnun e wegen 
cler lokalpolitischen Stre itigkeit:en rnit Papst Eu­
gen III. une! se ine rn rnachtigen Verbùncle ten Ko­
nig Roger von Sizilien eine wichtige strategische 
Funkt:ion , clie auf cle rn beiliegenclen schernat:i­
schen Staclt:plan (Karte) cleu tli ch zu erkennen ist:: 
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Der Wied eraufbau so li te An kommlingen aus clem 
Nord en clen direkten Zugang zur Stacl t ùber cli e 
Via Fl aminia erm ogliche n, eia cl e r traditione lle 
Zufa hrtsweg aus clem No rclen ùber cli e Via Trium­
ph alis uncl clen Monte Mario von d er papstli chen 
Parte i, clie sich im Castel S. Angelo ve rschanzt 
hatte, bewach t wurcle . Di e Restaurie rung eine r 
so lchen Brùcke war also ein zentra les, in cler cla­
malig Lage sogar lebe nswichtiges Vorhaben cle r 
kommunalen Anfangsph ase. 

Ein weiteres akutes Problern waren clie Verte i­
cligungsanlagen, Sinnbild stad tischer Macht und 
Freihe it. Romische Stacltbefestigung war im Hoch­
mittelalter immer noch cli e ùber 20 km lange, 271 
erri chtete Aurelianisch e Mauer, clie im Laufe cle r 
J ahrhuncle rte zu e in em i:1berclimensionalen Ring 
geworclen war und kein eswegs mehr clie Grenze 
e in es kompakten Siedlungsgebie tes clarstellte. Die 
von Papst Leo IV. ve ranlasste Befestigung cles vati­
kanischen Borgo bilde te e inen Zusatz aus cler ìvlit­
te des 9. J ahrhuncle rts. Bewohn t war nur ein 
Bruchte il cler antiken Stacltflache: Kaum mehr als 

Monte Mario 

Via Triumphalis 

i S. Silvestro in Capite 

I<.ar te vo n Rom 

35 000 Einwohn er clùrfte n gemal3 unsicheren 
Schatzungen im 12. uncl 13. J ahrhunclert die Rui­
nen cle r ehema ligen Millio nenstaclt belebt haben. 
Die im 10. uncl l 1. J ahrhunclert vorh errschencle 
Streuung cle r Bebauung wich in cliese r Zeit ein er 
zun ehm enclen Zentrierung cle r Hauser au f clie Ti­
be rschle ife, so class clas Gebie t inne rh alb d er Staclt­
mauern in clen kompakt besieclelten abitato uncl 
clen lancllich gepragten disabitato mit ve rschiecle­
nen Siedlungsinseln str ukturie rt war (Karte) 9

. 

Das ausgepragte Veramwortungsbewusstse in 
cler Kommune fùr die Stadtmauern be legen eini­
ge latein ische ln schriften, clie mit den profanen 
Bauwerken ùberlebten. Ein e marmorn e Gedacht­
nistafel aus cle rn J ahre 11 57, eingelassen an cler 
Torre de lla Marana bei cl er Porta Metronia (H auf 
cle r Karte) im Sùclen cle r Staclt, ve rweist auf ausgie­
bige Restaurationsarbeiten an cler Stadtbefesti­
gung, cli e seit der Zerstorung clurch clie Norman­
nen unter Robert Guiscarcl (1084) nur noch unge­
nùgend Schu tz bot. Auftraggeber war cl e r Senat, 
bezeichn e t mit de r alten Forme! SPQR, de r clam it 

Porta Metronia 

LEGEN DE: 

,\ I'uru, Ffa111i11ia S. fol,•111i11i 
Il 
e 
D 

l'urtu l'i11da,w 
f'orwSulllrio 
l'or1uXfH11t'll/t11m 

T'orla 1ib11nim1 X l.i111ri!lllii 

l'orw.\ fuior 
G l'or/11. lsinariii S. /olmm11:s 

11 l'orta ,\ ,..mmiu 
I l'orWIA1ti11a 
J l'oru,Apflia 

l'orwV•IÌc.'llli, 

• l'orl//l'Orllll"IIJÌ.ç 

M /'or111 . /11rt'fit1, S. l'cmcrmìì 

RW SI : 

Mon1i 
Il Tf<.'\Ì 

lii Colonna 
IV Campo/1. 1:ir.iio 
\I Poni ... 
VI Parion<' 
VII Regola 
VI II Sant'Eus1acl1io 
IX Pigna 
X Campitdli 
Xl Sant'Angdo 
Xli Ripa 
Xli i TraslCH"rl' 

AG EI - Geotema, 27 A '-----------------9 32 



anschaulich bekunclete, vom Papst clie Aufgabe 
cler Erhaltung cler Stacltmauern ùbe rno mmen zu 
haben; auf cl e r Inschrift ware n zuclem clie Namen 
aller beteiligten Senatoren e ingraviert10

. Die Aus­
fùhrung cler lnschrift auf Marmor in cler ge­
brauchlichen Capitalis, also mit Majuskeln , uncl 
ihre Anbringung an cler Inne nseite e in es Staclttors 
unterstùtzten clen beabsichtigten Wirkungseffekt, 
cli e Zustancligke it cles Senats òffentlich bekannt zu 
geben. Mit cler kommunalen Kraft cles 12. J ahr­
hunclerts setzte sich also ein e neue Macht clurch, 
cli e alte Ziele uncl alte Publikationsform en aufgriff 
uncl fùr eigene Zwecke umfunktionierte. 

Àhn liche Absichten verfo lgte sicherlich auch 
e in e lnschrift am Ponte Cestio, cler wichtigen Ver­
binclungsbrùcke zwischen Stacltkern uncl Trasteve­
re bei cler Tiberinsel. Die vom Schriftb ilcl her 
gle ichmal3igere Inschrift besagt, class Beneclictus 
Carushomo, hochster uncl e inziger Senator cles 
Jahres 1192, clie fast einstùrzencle Brùcke erneu­
ern li e /3 11

. Der vom Volk ohne clie Zustimmung cles 
frisch gewahlten Papst Coelestin III. uncl cler ihm 
verbunclenen Fùhrungselite e ingesetzte Beneclic­
tus, cler anscheinencl cler stacltischen Mittelschicht 
entstammte, war clurch e in en Umschwung als e rs­
ter von mehre ren im folgenclen Jahrzehnt allein 
regie renclen Senatoren an clie Macht gekommen, 
um clen bis zumjahr 1191 kontinuie rli ch als Kol­
legium mit e iner stark vari ierenclen Mitgliecler­
zahl fungi erenclen Senat abzu losen. Sein effekti­
ves Regiment versuchte offensichtlich auch, clie 
baulichen Einrichtungen cle r Bùrge rschaft zu si­
chern uncl zu renovieren. nel propaganclisti­
scher als an cliesem stark freguentierten Platz bat­
te der neue clurchsetzungskraftige Senator, cler 
auch clas erste , nur in einem Brief Papsts Innocenz 
III. erwahnte Statut cler Stadt e rlie/3 12

, seine prak­
tische Hancllungskompetenz nicht unterstreichen 
konnen . 

Die eigenmachtige Wahrnehmung des Befesti­
gungsrechts mit cler H errschaft ùber Stacltmauern 
uncl Brùcken war und blieb e in Symbol kommuna­
ler Autonomie. In dem zwischen clem romischen 
Senat uncl Papst Clemens III. 1188 abgesch losse­
ne n Vertrag zur Restitution cles Papstes in seine 
traclitione llen Hoheitsrechte ùber Rom forcle rte 
cler Senat vom Papst, trotz cle r verein barten Rùck­
gabe alle r Regalien , noch e inze lne Hoheitsrechte, 
clarunter nicht nur e in Dritte! cler stacltischen 
Mùnze, sonclern auch clie Verfùgungsgewalt ùber 
cle n Ponte Lucano, eine strategisch wichtige Brù­
cke kurz vor Tivoli 13, uncl clie jahrliche Entrich­
tung von 100 Pfuncl Silberrnùnzen fùr clie Instancl­
haltung cler Stacltmauern 1

'
1
. Trotz des grol3 ange­

legten Regalienverzichtes hi elten also clie Senato-
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ren an ein em Te il ihrer Veramwortung fest. Die 
nach e inem in cler Nahe li egenclen antiken Grab 
benannte Brùcke ùbe r clie Aniene, cleren Bes itz 
cli e Ko ntrolle ùber e inen zentralen Zugang zum 
Territorium cler romischen Rivalin gewahrleistete, 
besa/3 ihre spezielle Becleutung aufgrund der tra­
ditionellen Feinclschaft zwischen Romern und T i­
volesen , clie sich aufgruncl cler Lage Tivolis am 
oberen Abhang cler Monti Tiburtini mit Ausblick 
auf clie romische Ebene immer wiecler verscharfte 
uncl in clie sich cler Papst gema/3 einer vertragli­
chen Festlegung nicht einrnischen durfte. Die tief­
gre ifencle Symbolkraft cler Stacltbefestigung hin­
gegen zeigt sich claran , class entsprech encle papst­
li che Abgaben an clen Senat gleichermal3en fùr 
clie Staclt Tusculum vereinbart wurclen, clie den 
Romern irn nachsten hai ben Jahr zur vollkomme­
nen Zerstorung freigegeben werclen sollte 15. 

Die Forclerungen waren vermutlich eine Reak­
tion auf clen Frieden von Konstanz (1183), in clem 
clen freien Staclten Re ichsitaliens unter anclerem 
auch clas Befestigungsrecht zugestanclen worclen 
war 16

. Auch wenn Rom selbstverstancll ich nicht 
zurn Kreis cler vorn Kaise r begùnstigten Staclte 
gehorte, clùrfte sich clie Gewahrung cles Vorrechts 
trotzdem allgemein ausgewirkt haben . Die Mauer 
war gleichsarn letztes Sinnbilcl kommunaler 
Macht uncl Freiheit, an clern clie romischen Sena­
toren selbst noch festhielten , als sie die ancleren 
Regalien innerhalb uncl aul3erhalb cler Staclt weit­
gehencl an den Papst restituierten. 

Im Gegensatz zu anderen Staclten stellte sich in 
Ro m aber das Problem, den ùberdimensionalen, 
vie lfach baufallig geworclenen Mauerring einer 
antiken Million enstaclt zu unterhalten. Wie konn­
ten clie erforclerlichen Mittel dafùr aufgebracht 
werclen? Antwort geben uns clie eingangs zitierten 
Poenformeln cler Senatsurkunclen, die irn Gegen­
satz zu clen haufig spirituellen Strafen cler Papstur­
kunden sehr konkre t formuliert waren. Hier wur­
clen keine allgemeinen Verfluchungen ocler Dro­
hungen mit Hollen- uncl Gletscherstrafen ange­
kùndigt, sonclern es clrohte cler unmittelbare 
Zorn cles Senats, cler in Fortsetzung cler antiken 
Fiskalmult mit clirekten Geldleistungen zu besanf­
tigen war. Dass cliese Abgaben in Rom ausschlieJ3-
li ch clem Erhalt cler Stadtmauern dienen sollten , 
belegt eine Serie von Senatsurkunclen mit cler 
spezifìsch erweiterten Poenformel , clie im Jahr 
1186 mit cle r e rsten an clen Senat zu leistenden 
Bul3e nach clem Frieclen von Konstanz einsetzt17

. 

Dazu angeregt batte vielleicht auch eine Bestim­
mung Kaise r Justin ians, nach cler ein Dritte! cler 
stad tischen Einnahmen fùr cl en Mauerbau aufzu­
wenclen war 18

. 
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Die Ausstattung der Stadtmauern besal3 also 
Prioritat im stadtischen Finanzhaushalt. Alle ein­
schlagigen Senatsurkunden des 13. Jahrhunderts 
griffen, unabhangig vom lnhalt, den Verwen­
dungszweck der Strafgelder explizit auf: die Halfte 
stand jeweils demjenigen zu, dessen Rechte zu 
schùtzen waren, die andere Halfte ging zweckge­
bunden an den Senat19

. Eine besonders lukrative 
Einnahmequelle war das 1231 im Gefolge der 
papstlichen und kaiserlichen Gesetzgebung erlas­
sene Haretikeredikt, nach dem nicht nur die fest­
gesetzte Strafe von 200 Mark, sondern auch ein 
Dritte! der konfiszierten Gùter fùr die Stadtbefes­
tigung zu verwenden war20

. Unter Senator Angelo 
Malabranca floss die eingangs zitierte Poenformel 
1235 auch in die Friedensvertrage mit Papst 
Gregor IX. ein, in denen sich die Stadt nach er­
bitterten Kampfen wieder der papstlichen Ober­
hoheit unterstellte21

. Sogar einige der sparlich 
erhaltenen kirchlichen Schiedssprùche zeigen , 
dass bei privaten Streitigkeiten die ausgesetzte 
Vertragsstrafe nicht immer ausschlieBlich an di e 
vertragsbrechende Partei, sondern in Einzelfallen 
auch zur Halfte an den Senat fùr den Erhalt der 
Stadtmauer fli eBen solite. Beispiele liefern das 
1224 in Anwesenheit eines senatorischen Iustitiars 
gefallte Urteil des Presbyters Bartholomeus von 
S. Lorenzo im Streit um Bauarbeiten im Bereich 
der Kirche S. Salvatore in Gallia22 und der irn 
Jahre 1258 erlassene Gerichtsentscheid in clen 
Auseinanclersetzungen zwischen clen Brùdern 
Curtabraca und Pe trus de Vico um den Besitz von 
Gùtern und Kastellen am Lago cli Bracciano sowie 
um einen Turm in der stadtromischen Rione Pa­
rione23

. 

Insgesamt dùrften die Stadtmauern wohl nach 
cler Grùndung der Kommune einen zunehmend 
hoheren Stellenwert im Bewusstsein der Stadtbe­
wohner errungen haben; zuminclest lassen dies 
auch die Forschungen von Étienne Hubert zum 
stacltischen Raum verrnuten2

". Bis zur Mitte cles 
12. Jahrhunderts waren, nach clen Formulierun­
gen der Notariatsinstrumente zu urteilen , weitge­
hend nur die Tore wahrgenommen worden, die 
als papstliche Zollstellen das Leben cler Stadter 
merklich bee influssten, weil hier Steuern fùr die 
Ertrage aus den umliegenden Anbaugebieten zu 
en trich ten waren; das gigan tische Befestigungs­
werk selbst war an vielen Stellen clem fortschrei­
tenden Verfall preisgegeben. Der Mentalitatswan­
del vollzog sich nach cler Erneuerung cles Senats: 
Die Wieclerherstellung von Stacltmauern und Brù­
cken wurde zum bedeutungsvollen Zeichen kom­
munaler Machtentfaltung, auch wenn die Finan­
zierung offensichtlich nicht immer einfach und 
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cli e Mit,-virkungjecles einzelnen zwingend notwen­
clig war. 

Dass clie Mauer im Denken cler Bùrgerschaft 
weiterhin einen erheblichen Stellenwert ein­
nahm, beweisen zuclem testamentarische Verfù­
gungen mit entsprechenclen Legaten zugunsten 
einer Renovie rung25

. An cler entsprechenden Re­
gelungskompetenz wurde wohl bis ins 14. Jahr­
hunclert festgehalten , wenngleich clie wenigen aus 
cl em 13. J ahrhundert e rhaltenen legislativen Akte , 
soweit ùberhaupt bekannt, keinerlei stadtische 
Bauaktivitaten anklingen lassen 26

. Es war wohl 
nicht im Sinne cler langst wiecler erstarkten , riva­
lisierenden Aclelsfraktionen, mit allzu genauen 
Vorschriften zur Bauplanung inclividuelle Freihei­
te n zu beschranken. Aber clie Verankerung cler 
gemeinsamen Verteidigungsaufgabe im Staclt­
haushalt war inzwischen wohl so selbstverstancllich 
geworden , class die e rsten ùberlieferten staclti­
schen Statuten von 1363 nur noch allgemein uncl 
ohne Angabe ein es Verwenclungszwecks betonten , 
dal3 cli e Halfte aller 100 Soldi ùbersteigenden 
Strafgebùhren an clie stacltische Kammer abzufiih­
ren ware27

. 

Erst diese gegen clie Vorherrschaft cler Barone 
entworfene Statutenkompilation einer kommuna­
len Regierung, cler ein einzelner, von auswarts 
berufener Senator vorstand, reglementierte zahl­
reiche De tails cler stacltischen Infrastruktur, wobei 
nicht ùbersehen werden clarf, dass von clen frùhe­
ren , nach der Ùbersieclelung der Papste nach 
Avignon versuchten Verfassungsreformen nur clie 
Statutenfragmente von 1305 uncl 1316 e rhalten 
sind28 , die uns ùber mogliche Normierungsbestre­
bungen im offentlichen Bauwesen nicht unter­
richten. Intention clieser Statutenkodifikation war 
die Ausùbung scharfer Kontrollen zur Verbesse­
rung cler Sicherheit in der Stadt: Normative Verfù­
gungen regelten clie Instandhaltung aller offentli­
chen Stral3en und Brùcken innerhalb und aul3er­
halb cler Stadt, fùr clie der e idlich verpflichtete 
Senator ohne Ausnahmen uncl Verzogerungen 
rùcksichtslos zu sorgen batte . Vorrangiges Zie! war 
die freie Befahrbarkeit und Zuganglichkeit cler 
Stral3en uncl Brùcken der Gemeinschaft. Es wurcle 
strengstens verboten, die Fahrwege durch Gebau­
de, Tore, Vorbauten (,,porticalia") ocler anclere 
Absperrungen (,,apparamenta") zu blockieren; 
bereits errichtete Bauten waren auf Kosten ihrer 
Erbauer oder besser ,,Belagerer" zu beseitigen 
uncl zu zerstoren 29

. 

Diese Pflicht zur Freihaltung aller offentlichen 
Hauptstral3en, Stral3en in Stadtteilen und Gassen 
wircl in den Statuten mehrfach wieclerholt, wobei 
clie Bul3e j eweils zur Halfte an die stadtische Kam-
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mer und an den Ankl ager fliel3en sollte30
. Der Se­

nator und alle kapitolinisch en Amtstrager mi.iss­
ten alle Tore, Gitter und sonstige Absperrungen 
auf éiffentlichen Stral3en inn e rhalb der Stadt ein­
re il3en lassen, um frei en Durchgang zu gewahrleis­
ten und Besetzungen oder Blockaden zu verhin­
dern. Den Misse tatern drohten bei Wide rspruch 
und 111angelndem Gehorsam hohe, nach ihre r so­
zial en Stellung gestaffe lte Bu/3en, und zwar di e be­
achtliche Summe von ] 00 Mark Silbe r for die nobi­
les und magnates, also die baronale Feudalaristo­
kratie 111it ausgedehnten signorialen Herrschaf­
ten, hingegen 100 Libbra Provisini fùr milites oder 
cavallarotti, also cli e un te ren Range einer stadtréi­
mischen Oberschicht und reiche Bi.irger, die der 
stadtischen Miliz zu Pferd clienten , sowie die Half­
te fùr ein en pedes, also das gesamte restliche Volk. 
Diese111 war auch die aufsteigende Mittelschicht 
zuzurechnen, soweit die wohlhabenclen H andle r, 
fùhrenden H andwerker, Bankiers, Kaufleute und 
bovattie1i, also Viehzi.ichte r, Gro/3bauern , Gruncl­
und lmmobilienbesitzer, nicht zu den berittenen 
Stre itkraften zahlten 31

. Insbesondere die Gruppen 
der cavallarotti und bovattie1iware n fohrend am po­
pularen Regiment bete iligt, das sich auf die fùr Ba­
ron e und Magnaten nicht zugangliche stadtische 
Mili z stùtzte, deren vier Vorsteher zusam111 en mit 
sieben Reformatoren und zwei banderesi d en consi­
glio jJlivato, das oberste En tsche idungsgremium , 
bildeten. 

Die Zielsetzung solcher Ma/3nahmen gegen die 
Macht der selbstherrli chen Barone war, die éif­
fentli che Sicherheit nicht nur innerhalb der 
Stadtmauern , sondern auch im stadtischen Dis­
trikt zu gewahrleisten. So wurde den unte rgebe­
nen Gemeinschaften , se ien es Stadte, castra oder 
andere Orte, cle r Auftrag erteilt, die Stral3en im 
Distrikt sorgfaltig zu bewachen oder bewachen 
zu lassen, um den Reisenden sicheren Zugang 
zur Stadt zu erméigliche n, ohne dass sie von zwei­
felhaften Gestalten, Raubern oder Menschen 
von sch lechtem Ruf be lastigt wùrden'w. Alle 
Gemeinschaften in der naheren Umgebung hat­
ten sich an cliese r Sicherung éiffen tlicher \1\/ege 
und Stra/3en zu beteiligen33

. Strikt verboten war 
fern er, zumindest fùr die Stra/3en von Tivoli, 
das Werfen von Steinen aus Tùrmen und Hau­
sern im Stre it oder Kampf zwischen befe indeten 
I achbarn3

'
1
. Solche Bestimmungen waren ange­

sichts der standigen Fehden zwischen den fùhren­
den Familienverbanden in Stadt und U mland 
offensichtlich mehr als not:wendig, um die 
wirtschaftlichen Interessen d er wohlhabenclen 
Schichten cl es regierungstragenden ,Popolo ' zu 
verteidigen . 
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Ein heikles Problem der stadtischen Infrastruk­
tur war zudem clie stadtische Wasserversorgung35

. 

Die antiken Aquadukte mussten durch die Jahr­
hunderte hindurch immer wi eder in ze itrauben­
der, kostenin tensive r Arbe it reparie rt und clie 
\ 1\/asserlaufe e iniger lebenswichtige r Bache i.ibe r­
wacht werclen, auch wenn entsprechencle kommu­
nale Rechtsvorschriften e rst aus der Statuten­
samm lung von 1363 bekannt sind . Die Sorge der 
Gesetzgeber galt unerlaubten Abzweigungen im 
unte r- une! obe rirdischen Rohrsystem. Sie verfùg­
ten , dass Richtungsanderungen von Bachen zu 
melden seien und der fri.ih ere Ve rlauf auf Kosten 
des Verursach ers wiederherzuste llen ware36

. Ge­
nauere Anweisungen erte ilten sie fe rner fi.ir e in­
zeln e, fùr das réimische Alltagsleben unen tbehrli­
che v\lasserlaufe, speziell fùr die bei der Porta 
Metronia in die Stadt fli e l3ende aqua marane, de­
ren Verlauf mi t allen Besonderheiten beschrieben 
wurde, um vorùbergehende Abweichungen cles 
Bachlaufes und clie einzelnen Bùrgern zustehen­
den Privilegien festzuschreiben. Diese Kontrolle 
war um so schwieriger, da die fl achen v\lasserarme 
im sumpfigen Gelancle zwischen den beiden Hù­
geln Palatin und Aventin ihren Lauf immer 
wieder anclerten und nur die Trockenlegung eine 
gewisse Verfestigung versprach. Die Bedeutung 
dieses vielseitig fùr Hygiene, Ernahrung, Energie­
produktion und Transport verwertbaren v\lasser­
laufes war so gro/3, dass j eder neue Senator mit 
seinen stadtischen Konservatoren im ersten Mo­
nat sein er Regierung zur Besichtigung und Ùber­
prùfung anzutreten hatte3; _ 

Ein e besondere Sorge der Gese tzgeber galt der 
Instandhaltung der noch bestehenden antiken 
Aquadukte, fùr die eigene Arntstrager, die mare­
scalci curie cajJitolii, zustandig waren. Im Zentrum 
der Aufo1erksamkeit stand das die dicht besiedelte 
Innenstadt versorgende Aquadukt cler Aqua Ve1gi­
ne oder Forma Vùgo, clas von der Porta Salaria aus 
in clem Brunnen endete , aus dem sich spater die 
Fontana di Trevi entwickeln solite (,,fontis et aque 
trivii ") . Keiner clurfte es wagen, am streng kontrol­
lierten , ùber gro/3e Strecken unterirclisch ve rlau­
fenden Aquaclukt ein en Wasserhahn oder ein e in­
faches Loch anzubringen , um Wasser in einge­
zaunte Areale und Pferche umzuleiten38

. Fùr clie 
regelmaf3ig anfalle nclen Reparaturarbeiten waren 
vier gee ignete und vertrauenswùrdige Manner 
heranzuziehen, clie Rechenschaft ùber die gele is­
te ten Arbeiten abzulegen und den ganzen Monat 
Oktober fi.ir clie Instanclsetzung aufzuwenden hat­
ten; zwei cliese r Mann er sollten aus cler Rione 
Trevi , zwei aus d er Rion e Colonna, also offensicht­
lich d en be iden vorrangig belieferten Rioni , stam-
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men 39 . Zudem wurden alle Anlieger verpflichtet, 
entstehende Risse (,,spiralglia") bis zur Ausbesse­
rung zu schlie/3en , darnit kein Regenwasser in das 
Aquadukt eindringen konnte"0

. 

An1 Beispiel der Stadt Rom und des 1144 einge­
setzten romischen Senats war der Zusarnmenhang 
zwischen norrnativen Regelungen zur Stadtgestal­
tung, den Formen der offentlichen Bekanntrna­
chung und de r kommunalen Entwicklung bis zur 
ersten ùberlie ferten Statutenkodifikation von 
1363 zu veranschau lichen. Als Ergebn is ist festzu­
halten , dass normative Vorschriften zu Renovie­
rung und Schutz von Stadtmauern und Bri.icken , 
zur Instandsetzung von Hauptstra/3en und v\/asser­
leitungen klare Zeichen kommunaler Selbstbe­
hauptung und angestrebter Machtentfaltung wa­
ren. Der Anspruch des romischen Senats auf das 
Befestigungsrecht uncl die Kontrolle der Zufahrts­
stra/3en lasst sich unmittelbar nach dem Einsetzen 
der kommunalen Ùberlieferung e rkennen. Die 
offentliche Bekanntmachung in Inschriften und 
in Urkundenformeln half nachfolgenden Senato­
ren , die ausgeùbte Macht im Bewusstsein der 
Stadtbewohner und Veru-agspartner zu veran­
kern. Eine weitere Differenzie rung zeigt sich in 
der gegen die Magnaten gerichteten statuarischen 
Gesetzgebung des 14. Jahrhunderts; sie konzent­
riert sich im Sinne des Gemeinwohles auf die ln­
standhaltung und Sicherung der von individuel­
len Herrschaftsanspri.ichen bedrohten Qualitat 
der Zufahrtswege, Bri.icken und Wasserleitungen . 

Abschlie/3end konnen die spezifisch romischen 
Bedingungen nochmals in drei Komplexen zu­
sammengefasst und verdeutlicht werden , namlich 
in Hinblick auf die Erfassung des stadtischen Rau­
mes, die inhaltliche Zielsetzung der rechtlichen 
Regelungen und die Durchsetzung der Steue­
rungsversuche: Erstens verfùgte Rom im Gegen­
satz zu anderen Stadten ùber ein enormes Gelan­
de innerhalb der Stadtmauern , das nur rudimen­
tar organisiert werden konnte und musste. Die 
normativen Vorgaben des Senats be trafen fast 
ausschlie/31ich die Gestaltung und Ùberwachung 
des offentlichen Raumes, bezeichnet mit publicus 
oder comunis, so dass das Bauen auf eigenem 
Grund auch im 14. Jahrhundert noch kaum Ein­
schrankungen unterworfen war. Zweitens zielte 
die rechtliche Steuerung anfangs vorrangig auf 
einen wohlgeordneten stadtischen Raurn und des­
sen Infrastruktur; Brùcken und ·vvasserleitungen 
waren zu renovieren, die Stadtmauern wieder auf­
zubauen sowie Stra/3en und v\/asserlaufe zu regu­
lieren. Weitere Bestimmungen und Rechtsent­
scheide versuchten, die Sauberkeit von Stra/3en 

36 

und Platzen zu verbessern. Erst die papulare Sta­
tutenkompilation von 1363, die zweife llos auf Vor­
laufer zurùckgeht und eindeutig gegen die Vilill­
kùrh errschaft de r Magnaten gerichtet war, setzte 
sich intensiv mit dem Problern der innerstadti­
schen Sicherheit auseinancler. Drittens erschwerte 
die an haltende Konkurrenz zwischen papstlicher 
und kommunaler Gerichtsbarkeit clie Durchset­
zung von Senatse rlassen ebenso wie die Sanktio­
nierung von Ùbertretungen . Die unterschiedli­
chen, sich abwechselnclen kommunalen Fùh­
rungsgruppen ùbernahmen clie Rege lungskom­
petenzen im Rahmen e iner langsamen lnstitutio­
nalisierung, clie clurch innerstadtische Kampfe 
uncl raclikale U mbrùche immer wiecler gestort 
uncl unterbrochen wurde. 

Die balcl nach cler Kommunegrùnclung einset­
zencle Restaurie rung von Stacltbefestigung, Zu­
fahrtswegen, Brùcken uncl Wasserleitungen war 
zwangslaufiger Ausdruck der neu erworbenen 
kommunalen Autonomie; in diesem Zusammen­
hang waren lnschriften und Urkunclenformeln 
wichtige Mittel der offentlichen Propaganda. 
Auch wenn erst die im 13. Jahrhunclert ùberliefer­
ten Schieclssprùche cler Magist"li aeclificiorum ein 
mit dern Ausbau cles kommunalen Arnterapparats 
einsetzendes Streben nach einer planma/3igeren 
Bauaufsicht une! Ùberwachung des Baubestands 
clokumentieren, so li efe rn normative Quellen 
cloch ùber clen ganzen Zeitraum hinweg sichere 
Indizien clafor, wie sich das Bewusstse in vorn stacl­
tischen Raum und seiner Gestaltung im Zuge der 
kommunalen Entwicklung von cler Mitte cles 12. 
bis zur Mitte des 14. Jahrhunclerts veranclerte. 
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eh frùh este ns 1220 une! spiitestens mit cler ersunaligen Benen­
nung cles Gemeinwesens als co1111111is in ei ner Senatsurkuncle 
von 1257 so bezeichn et ist, ve rtritt Stro thmann , 1998, bes. S. 
2 I 7ff. 
1 Vgl. von 1-lùlsen-Esch , I 994. Zum Verhaltnis zwischen poli­
tischem Orclnungsclenken uncl stacltische n Bauprogrammen 
allgeme in ,·gl. Braunfels, 1979. 
' Eclie n von Banoloni , 1948. 
6 Eclie rt von Re (Hg.}, 1883. 
; Zum Schutz amiker Monumellle uncl Kirche n, zur stacl­
Li schen Bauaufsicht uncl zur kommunale n Balllatigke it Ygl. 
BaumgarLner, 2004, S. 285-301. 
8 Ban olo ni , I 948, Nr. 5, S. 5: «sc iatis prete rea quia pontem 
Mulvium ex tra Urbem parum lo nge, per tempo ra multa pro 
imperatorum contrario clesu·uclUm , nos, ut exercitus veste r 
per eum transire queat, ne [filii] Petri Leonis per castellum 
Sancti Angeli vobis nocere possilll, ut stalUerant cum papa 
et Siculo, magno conamin e restauramus et in parvi tempo­
ris spac io muro fortissimo et silicibus iuvante Deo comple­
billlr. ». Zum hochrnittelalterli chen Stral3enbau cler Kommu­
nen Mittel- une] Sùclitaliens vgl. T. Szab6, 1992, S. 83-86 une! 
115-11 8; zur Becleutung von Brùcken vgl. Maschke, 1977, 
S. 254-292. 
" Ein anschau liches Bilcl vom Aussehen cler Staclt ve rmitteln 
Krauthe imer, 1987, S. 255-356; 1-lubert, 1990; aus cliese r Stucl ie 
stammt a uch clie Vorlage fùr clie beiliegencle , nach clen konkre­
ten Beclùrfnisse n cles Aufsatzes moclifiziene Karte. 
10 Force lla (Hg.}, 1869-1884, Bel. 13, S. 25, Nr. I: «Regio S. 
Angel i + anno 11 57 in carnationis domini nostri lesu Christi , 
SPQR haec moenia ve tustate cli lapsa restauravit senatores 
Sasso, Iohannes de Albe rico, Roieri Buccacane, Pinzo, Filippo, 
Iohannes de Pare nzo, Petrus Deustesa lvi, Cencio de Ansoino , 
Ra inaldo Romano, Nicola Mannetto». Vgl. Tomasse tti , 1885, 
S. 10; Banolon i, 1946, S. 79 mit Senato re nliste; Gregorovius, 
1890 une! 1892, Buch Vlll , Kap. 7.4, gekùrzte Fassung, 1978, 
hie r Bel . 11 , l S. 285. 
11 Forcella, 1869-1 884, Bel. 13, S. 53: «Beneclictus a lme urbis 
summus senato r restauravit hunc pontem pere clirutum»; Se­
natore nliste be i Banoloni , 19'16, S. 86; zur Person une! cleren 
Regierungsstil vgl. Moscati, 1985, S. 73-87; Thumser, 1995, S. 
239-241 uncl 354 mit eine r chrono logischen Liste cler Senato­
ren von 1191 a n; Strothmann , 1998, S. 291-301. Zur staclti schen 
lclentitatsstiftung clurch cliese Bauinschrifte n vgl. Diefenbach , 
2002, S. 40-88, hier S. 68-71. 
" Bartolo ni , 1948, Nr. 47; vgl. clazu Baumgiirrn er, 1988, S. 
13-27, hier S. 2lf. 
'" Bartolo ni , 1948, Nr. 42, S. 72: «reclclimus omnia regalia tam 
infra qua m ex u·a Urbe m que te nemus, preter pontem Luca­
nurn»; zur Brùcke vgl. Tomasse tti , Bel. 6: Via Nomentana e 
Salaria, Po rtue nse, Tiburtina, 1979, S. 604; De Rossi, 1981 , S. 
273 f. Zum Venrag vgl. Petersohn , 1974, S. 289-337; Brezzi, 
1947, S. 371-374. 
1-1 Barto lo ni , 1948, Nr. 42, S. 72: «clabitis singulis annis pro re­
stauratione murorum huius exce llentissime Urbis .c. libras 
bonorum proveniensium »; vgl. Re, 1883, S. XCIX. 
''• Bartolon i, 1948, Nr. 42, S. 72-73. 
11; MCI-I Consl. I, r. 293, S. 412, §1: «regalia e t consuetuclin es 
vestras tam in civitate quam extra civitatem ( ... ) ex tra vero 
omnes consue tuclines sine contraclictione exerceatis, quas ab 
antiquo exercuistis ve l exerce tis: scilice t in fodro et nemoribus 
et pascuis e t po ntibus, aqu is e t molenclinis, sicut ab antiquo 
habere consuevisti s ve l habetis, in exercitu , in munitionibus 
civitatun1 , in iuri sdictione, tani in crin1ina libus causis quan1 in 
pe rsonariis, illlus e t ex tra». Allgemein zu cliesem Frieclen vgl. 
u.a . Have rkamp, 1987, S. 11-44 mit weite re r Literawr; La /1ace 
di Costanza i 183, 1984. Zur Maue r als Sinnbild vgl. u.a. Braun­
fe ls, 1979, S. 45-85. 
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17 Banoloni , 1948, Nr. 40: «pro rcfec tio ne huius indite Urbis 
1nurorun1 ». 

'" Caci. jusl. Vili. I I.I I. 
'" Angewanclt bei cle r Investilllr e in es Kl osters mit Besitzungen, 
be i cler Annu li erung einer Zeugenbefragung, bei cl er Verunei­
lung von Bù rgern zur Rùckerstauung von Geldern , bei cler 
Bestatigung von Privilegien une! e in em 1-l an clelsverbot fùr clen 
Eingangsbereich cler alte n Basilika von St. Pete r; vgl. BARTOLO­
Nl, 1948, Nr. 55 von 120 1: «meclietas cuius in re fectio nem huius 
indite Urbis murorum erogetur»; !bici., Nr. 68 von 1212: «cuius 
meclietas sit senatus pro muris Urbis»; !bici ., Nr. 70 von 121 4: 
«alia meclietas sit senatus pro muris Urbis»; !bici., Nr. 108 von 
1244: «et alia [mecl ietas] nurorum Urbis refectionibus applice­
tur» uncl «cuius 1nedietas sit n1urorun1 Urbis>, . 
'.!o Barcolo ni , 1948, N r. 74: << ducentarun1 n1arcarun1 n1urorum 
Urbis refeCLio nibus applicanclam» uncl «te rtia murorum Urbis 
refectionibus clepute lllr». 
21 Banoloni , 1948, Nr. 81 von 1235: «si quis vero co!llra facere 
ten1ptaverit, iran1 senatus g ravite r incurrat e t odiun1 e t insuper 
solve re teneatur senatui centum libras auri pro muris Urbis»; 
,·g l. !bici. , Nr. 83. 
'" Baumgàru1er, J 994, S. 148, Regest 127. 
"' Arch ivio cli Stato cli Ro ma (im weiteren: ASR) , cass. 59: Ospe­
dale cli S. Spirito in Sassia, perg. 8 vomjuni 1258: «sub compro­
missa pena mille marcharum boni argenti ab utraque parte ad 
invicem promissa pro meclietate [sen]atui pro muris Urbis 
app licancla et pro alia medietate parti ficlem servanti a parte 
inficleli prestanda». 
2

•
1 Vgl. Hube rt, 1990, S. 64-70. 

"' Fe rri , 1907, S. 123-124, Regest Nr. 63 mit cle m Testament 
eines Bartho lomeus vom 26. Aprii 1266, Originai in cler Biblio­
teca Apostolica Vati cana, Archivio di S. iVIaria ìVlaggiore , carl. 
66, perg. 63; Nerini , 1752, Appendix , Nr. 35, S. 445ff. mit dem 
Testament von Crcscentius, Sohn des Leo lo hannis Iuclicis, 
vom 30. September 1271, Originai im ASR, cass. 2: SS. Alessio 
e Bonifazio, pe rg. IO; zu beiclen Testamenten vgl. Brentano, 
1974, S. 280. 
,i; Zur Gese tzgebung genauer Baumganne r, 1988, S. 21-26. 
e; Re , 1883, S. I 22f., Lib. 2, cap. LXX. 
"" Vgl. Baumgiirtner, 1988, S. 26. 
"'' Re , 1883, S. 190, Lib. 2, cap. CXCVI: «De eclificantibus in viis 
comunis et pontibus. Senator te nea tur vinculo sacramellli ad 
penam .c. librarum prov. precise omni exceptione et clilatione 
remota cum effectu expecliri e t excommorari omnes vias publi­
cas e t po n tes, infra rbem et ex tra , e t si qua edifi cia opera 
hostia porticalia seu quaecumque alia apparamenta facta sint 
ve l facta apparent in hiis viis e t pontibus, per quascumque 
personas cum effectu , omni exceptio ne et clilatione remota 
faciat w lli clestrui e t cle moliri expensis illorum qui in preclictis 
viis et pontibus eclificaverunt seu eclificari fecerunt e t de dieta 
eclifìcatione ve l occupation e facta clicta rum rerum et pontium 
per quem seu per quos precl icta edificatio seu occupatio fuerit 
facta stetur sacrame nto conque re ntis de predictis seu clenump­
tiantis preclicta cum probatio ne publice fame. Et hoc semper 
inquirere teneatur». 
"" Re, 1883, S. 160, Lib. 2, cap. CXXXV: «De vii s non appa ran­
dis. Nullus apponat aliq uicl seu apponi faciat in aliqua via co­
muni publica seu vicinali ve l viculo nec apparet nec apparari 
fac iat in aliqua ipsarum viarum , e t qui contrafece rit viam ipsam 
libe rare et disparare teneatur, et nichilominus solvat .x. libras 
prov. nomine pene de qua pena meclietas sit Camere, e t alia 
n1 eclietas accusanti s». 
"' Re, 1883, S. 16 1, § I. zu Lib. 2, cap. CXXXV: «Senator et 
o rnn es singuli o ffi ciales capitolii domini senalOris teneantur 
vinculo sacramenti face re clistrui et funcliu1s clirrui omnes 
portas e t omnia cance lla et apparata actenus facta in viis publi­
cis intus civitatem romanam , e t ipsas vias publicas face re aperiri 
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e l liberas perma ne re e t no n pe rmin am de ce tero ipsas vias 
occupari ve l apparari sive claucli per aliquam personam. Et si 
Se na to r fu eril negligens in preclin is et o ffi ciales precli cti so l­
vant de eorum salario no min e pene iiii"'. libras prov. e t qui­
cumque conu·acl ixe rit preclicla fi eri ad manclatum preclicto­
rum Senato ri s e t eorum offi cialium ac e isde m no n obedierit 
so lvat nomine pene .c. marchas argenti Camere Urbis, pro 
me cli etate Came re rbis e l pro alia medie tate accusanti. Et 
n ichilo minus precl icta clucere te nea tur ad effec tum . Et pre­
dicta locu m habeant in no bilibus et magnatibus. Si amem fue­
rit miles ve l de gene re mi litum ve l cavallaroctus ve l habitus pro 
caYallarocto conLraclicens solvat .c. libras. Si vero, pecles .1. li­
bras prov. solvat». Zur Schicht cl e r Barone uncl Magnaten vgl. 
Carocci, 1993. 
'" Re, 1883, S. 161, Lib. 2, cap. CXXXVI: «De comunita tibus 
cle bemibus custodire su·,n as . Comunita tes civitatum castrorum 
et alio rum locorum de clistri ctu Urbis stratas et tenimenta ip­
sorum clilige nte r faciant custocliri ut itin erantibus pe r ea sit 
securus accessus et in clic tis civita ti bus castri s vel locis no n re­
ceptent diffìclatos latrones et homines male fa me, )'mbo si quos 
ibidem scientes invene rint comprehendat ad penam ducenta­
rum li bra rum p rov. pro q uolibet receptatore et pro q ua libe t 
vice". Zur ko mmunale n Kontrolle der Sicherheil auf i:i ffe ntli­
ch en Su-aflen vgl. Szab6, 1992, S. 118-1 35. 
:ti Re, 1883, S. 188, Lib. 2, cap. CXCII: «De comunitatibus de­
be ntibus aerare stratas et vias. Comune e t homines cas trorum 
villa rum et d istri ctus Urbis tenea tur ad penam .c. librarum 
prov. actare vias publicas et su-atas ad hoc ut euntes et recleun­
Les possint secure e t sine peri culo ire e t reddire e t venire, e t 
hoc Le nealur fi e ri face re. Et hoc in principio offì cii do mini 
Senalori s publice bandia tur infra .x . dies sub pena xxv. libra­
run1 prov. ». 
"' Re, 1883, S. 180, Lib. 2, cap. CLXXVI: «De lapidantibus de 
turribus e t do mi bus t)'burlinis. Si fu erit lapicla tum , seu proiecti 
la picles de aliqua do mo ve l turri civitatis tyburt.in e in aliqua 
ri ssa ve l bactalia contra aliquem convicinun1 aut inin1icun1 
domini diete clomus ve l tur ri s aul contra quamcunque aliam 
pe rsonam, quod teneatur dominus clom us vel turris ad illam 
pe nam ad qua m te nentur romani de quo rum clo mibus vel 
Lurribus lapidare tur. ". Zum Stein ewerfe n aus Hausern vgl. clie 
entsprechencle Passage im altes ten Statulencoclex von Tivoli 
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aus cle m .J ahre 1305, abgeclruckt in : Sta tuti della Provin cia 
Romana , Bel . I , hg.,·. To masseui , f ederi ci u . Egicl i, 191 O, S. I 35-
30 1, hie r S. 212, cap. CLXXVII. 
"'• Ein en guten Ube rblick ùber clie Proble me der Wasserve rsor­
gung im Miue lalter gibt u.a. cle r auf ì'vlinel- und Weste uropa 
konzenLrierte Sammelband de r Frontinus-Gese ll schaft e .V. , 
l 99 1; unS)'SlemaLisch zusamme ngeste llte Q uellenausschnitle 
zum Thema bieten Binding, 2002, S. 593-605; zu clen ri:imi­
sche n Aquaduklen vgl. Hube n , 1990, S. 75-79; Krauthe ime r, 
1987, S. 278f. und passim . 
:1u Re, 1883 , S. 186, Lib. 2, cap. CLXXXVII!: «De aqua circhuli 
e t aliis aquis. Aqua circhuli vacl cla t per cursum suum et nullus 
cletineal nec cletine ri faciat ipsam aquam ab antiquo cursu in 
aliqua parte sui , e l qui contrafeceril solval pro pe na .1. libras 
proY. de qua pena mecl ie tatis sil camere e l a li a meclietas accu­
sato ri s. Et idem fiat in omnibus cursibus aquarum , de hoc 
quilibet accusare et clenumptiare possit, et nichilo minus tene­
atur talis clominus aquam reclclucere in pristino cursu suis 
expensis .. . 
37 Re, 1883, S. 187, Lib. 2, cap. CLXXXIX: «De aqua marane. 
[ ... ] Et quocl senato r et conserva tores Urbis qui per tempo ra 
er unt primo me nse eorum regiminis teneantur mietere ad vi­
clenclum clictas aquas e t eorum cursus pro observa tione pre­
clictorum, sub pena .xxv. librarum applicanclarum camere u,~ 
bis" . Vgl. Aclin olfi , 1881, NO 1980, S. l 55-1 63, zu r Aqua Crabra, 
clie im Mi tte lalter Marana genannt wurcle, bes. S. 155-157. 
38 Re, 1883, S. 264-265, Lib. 3, cap. CXXVI (CXXf\1) : «Quocl 
maresca lci curie capi tolii sin t pataren tes et curam habeant 
aque fontes u-ivii .. . 
3" Re, 1883, S. 265, § 2. zu Lib. 3, cap. CXXV] (CXXIV) : «Ite m 
statuimus quocl illi ve l ille qui essent positi ad actanclum et 
reparanclum clictam fontem clebeant recidere rationem de in­
troitu e t exilu diete aclationis quatuor hominibus )'cloneis et 
cliscre tis quorum duo sint de regione Trivii duo alii de regio ne 
Colupne et clictam rationem te neatur et clebeant recidere per 
to tum mensem octubris tunc curren lis ad penam .c. solliclo­
run1 prov. ». 
'

0 Re, 1883, S. 265, § 3. zu Lib. 3, cap. CXXVl (CXX IV): «Item 
clicimus et orclinamus quocl omnes ho mines in vineis eorum 
spiralglia aque fontis trivii clebeant remunclare usque ad refec­
tum ita quocl aqua pluvia non poss it intrare in d ieta fo rma". 
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Marta Benato 

Il periplo del Mare Eritreo: da strumento 
per il commercio a testimonianza dei viaggi 
lungo le coste dell'Oceano Indiano nel I sec. d.C. 1 

I peripli classici rappresentano una delle fon ti 
privilegiate per la ricostruzione delle conoscenze 
geografi che degli antichi ; il loro caratte re empiri­
co di testimonianze di viaggi e di esp lorazioni 
delle coste, a vo lte non solo cli quelle mediterra­
nee, li rende documenti preziosi, lo ntani dalla 
trad izione dotta e libresca, in g rado cli fa r luce su 
aspetti e info rmazio ni trascurate o addiri ttura sco­
nosciute agli autori de i trattati geografici classici . 

I trattati antichi cli geografia scientifica prendo­
no infatti le mosse dalla Perioclos ges o "periegesi ", 
tipologia cli opere in cui, trattando cli un viaggio o 
cli un itine rario attraverso un paese, si clava ampio 
spazio ad una descrizio ne e tnografi ca e storica, 
accompagnata da un carta geografica, o pinax. Aci 
esempio l'opera cli Ecateo cli Mileto, vissuto tra la 
seconda metà del VI secolo e l'inizio cie l V, è frutto 
cli una profo nda conoscenza geografi ca ed e tno­
grafica dei paesi attorno al Mediterraneo e, a 
quanto pare, era stata corredata cli una primordia­
le carta geografica, in cui la terra aveva la forma cli 
un disco circondato clall 'O ceano e diviso in due 
contin enti , Europa e Asia. La periegesi, in partico­
lare quella ionia, si svilupperà nel V secolo, con 
Erodoto e soprattutto Tucidide, evolverà in una 
scienza basata su un a più approfondita anali si de i 
dati e porte rà alla nascita cli quattro nuovi generi: 
la Geografi a scientifica, la Cartografia, l'Etno­
grafi a e la Storiografia (Villalba i Vallecla, 1985, 
pp. 43-49). 

I fJinax, come testimoniano Erodoto, Aristotele 
e Vitruvio, servivano da sussidio a discussioni co­
smologiche e scien tifiche ed erano strumento cli 
istruzione, adornando le pareti delle sedi cli istru­
zioni fi losofiche o delle aule scolastiche. Mai si 
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parla cli una carta che servisse a trovare la via, in 
mare o in terra, o a confrontare la posizio ne ciel 
proprio ese rcito con quella ciel nemico; quando si 
parla cli carte, non è mai in relazione ai problemi 
pratici cli un viaggiatore o di un comandante mi­
li tare, perchè quando si tratta di questi problem i 
si parla esclusivamen te cli peripli o itinerari (Jan­
ni , 1984, p. 30). 

Le notizie pratiche non solo su l mare, necessa­
rie quindi per la navigazione in senso stre tto, ma 
anche su coste, approdi , popolazioni e prodotti 
che vi si potevano trovare, cioè tutte le infor mazio­
ni empiriche indispensabili a chi si metteva in 
mare, ci sono state tramandate dai peripli , la cui 
conoscenza era diffusa nella ristretta cerchia cli 
utilizzatori e tra gli autori cli ope re geografiche, 
che potevan o se rvirsene come fonti cli informazio­
ni. 

A differenza della periegesi prima, e de i trattati 
geografici poi , che han no un carattere scientifico 
e una finalità investigativa, i peripli sono docu­
mento cli una conoscenza puramente empirica. 

Dai manuali di istruzione nautica ai peripli 

Per capire la specificità ciel periplo rispetto all e 
pe ri egesi bisogna in primo luogo uscire dall 'ambi­
guità ciel termin e. Sin dall'antichità, infatti, il te r­
min e "periplo" è stato utilizzato in modo impreci­
so e vago, come d enominazione generi ca, applica­
ta ad un certo tipo cli produzioni le tterari e carat­
terizzate dal denomin atore comune cli appartene­
re al campo della descrizione geografi ca cli un 
viaggio pe r mare. 
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È importante chiarire in prim o luogo la di ffe­
ren za con il portolano, con il quale il pe riplo an­
ti co viene spesso confuso . 

Il portolano è un libro cl i navigazione maritti­
ma, cli o rigin e medievale , nel quale sono minuta­
me n te descri tte le caratte ri sti che cli determin ate 
coste e dei loro porti e che costi tui sce un dettaglia­
tissimo compl emen to alle carte nau tiche (BALDI , 

1989, pp. 323-335). I portolani e le carte nautiche 
compaiono in simul tane ità non casuale con due 
novità decisive: l'invenzio ne cie l timo ne in cerni e­
rato, che consen tiva cli di rige re più sicuramente 
imbarcazioni sempre più grandi , e la di ffusione 
de lla bussola. Questi due fattori aprivano la strada 
allo svi luppo della navigaz io ne d 'altura. Infatti, 
me ntre i pe ripli presuppongono un approccio 
un idimensionale, i luoghi son o cioè descri tti nel-
1' o rdine in cui il navigan te li incon tra nella sua 
navigazione cli cabotaggio, i portolani , in seguito 
ad una maggiore familiari tà con la navigazione 
d 'a ltura, ne presen tano uno bidimensionale. Per 
navigare lungo un a costa bas tava l'elenco dei po r­
ti, con qualch e indicazione delle d istanze; invece, 
pe r attraversare i mari occorre una rotta, un azi­
mu th , elemen ti che non si collocano lungo una 
lin ea, ma su un a superfi cie Qanni , cit., pp. 58-59). 

Un ul teriore motivo della imprecisione ciel ter­
mine "periplo" è da to dal fatto che esso sta a signi­
fi care sia "viaggio into rn o a " sia "descri zio ne de lle 
coste realizzata duran te un viaggio". 

AJ primo signifi cato ciel te rmin e fa nno rife ri­
me n to i cosidde tti "pe ripli stori ci", cioè i viaggi 
intorn o ad un luogo realizzati eia un esplo ratore e 
dei quali abbiamo no tizia attraverso altri autori , 
com e la circumnavigazio ne dell'Africa commissio­
na ta eia 1 eco II e raccontatac i eia Erodo to (Erodo­
to IV.42) . Al lo stesso modo sono "viaggi in to rno 
a", seppure cli carattere leggendario , i "pe ripli 
mitici", le opere le tte rarie, generalmente in fo rma 
cli poema epico, che raccon tano avven ture in 
mare come quelle cli O dissea o degli Argonau ti. 

Le descrizioni delle coste realizzate cluran te un 
viaggio sono, invece, i "pe ripli lette rari ", e costitu­
iscono il genere periplografi co, un genere ci el 
tu tto particolare che reclama una au tonomia pro­
pria in seno alla letteratura g reca. 

Il periplo letterario è infa tti la relazione cli un 
itinerario mari ttimo che desc rive un determinato 
mare o un determinato complesso cli m ari , ne 
indica i po r ti, specifica le di stanze in g iorna te cli 
navigazione o in stadi , dà qualche indicazione r i­
gua rdo le condizioni cli navigazio ne, descrive 
l' ampiezza cli golfi e stretti e aggiunge infine alcu­
ne notizie sulle città cli mare, sui loro abitanti , sul 
lo ro entro te rra . 
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Q uest'ul tima categoria cl i pe ripli presen ta infa t­
ti un a particolare tecn ica com positiva che segue 
un a serie cl i regole , strettamente condizio nate eia 
preferenze tematiche: viene segui to il prin cipio 
uni d imensionale , pertanto i luogh i sono elenca ti 
di sponendoli lungo u n unico asse; si d ivide in un a 
se ri e cli fra mmenti o tappe, eletti "parapli ", che cli 
solito coin cidono con la descrizione cl i un tratto cl i 
costa com preso tra d ue pun ti cli relativa importan­
za; infin e il calcolo delle d istanze è basato, in o ri­
gin e , su crite ri temporali , cioè sui giorni cli naviga­
zione che se rvivano per anelare eia un pun to all 'al­
tro; in segui to si use ranno gli stadi , un 'uni tà cli 
m isura della d istanza il cui calco lo , comparato ai 
metodi attuali , risul ta approssimativo e in te rpreta­
to secondo l' esperienza personale ciel navigan te2

. 

Il punto cli partenza cli queste opere è costi tui to 
dalla costa, cli cui in teressano tu tti i punti che ri­
sul tano utili alla navigazione - pro mon to ri , golfi , 
isole vicine, foci cli fiumi , porti - e tu tti i popo li 
che la abitano e che vengono elenca ti , uno dopo 
l' altro, lungo il percorso. Per questa indifferenza 
per l'en troterra e per l'in teresse esclusivo per ciò 
che si è percorso, per le d istanze linea ri m isurabili 
in gio rni cli navigazione , il periplo coincide con le 
tendenze proprie della letteratura geografi ca an ti­
ca, che nel descrive re un ' isola o u n mare in terno 
indicano sempre le caratteristiche della circo nfe­
renza e no n della super fi cie. Lo spazio così conce­
pi to non è in fatti quello fo rnito eia una carta in 
scala, ma quello dato dalla percezio ne ciel proprio 
movimento e dalla propria prospettiva cl i viaggio; 
si tratta cioè dello "spaz io oclologico", unid imen­
sionale e soggettivo, che si distingue dallo "spazio 
cartografi co", bidimensionale e euclideo, inseri to 
all 'in terno cli un sistema cli assi car tesiani3. Non 
solo per l' au to re cli peripli ma per chiu nque scri­
vesse cli geografi a nell 'an tichità il mondo era un 
labi rin to ciel quale risul tava d ifficilissimo cogliere 
tu tto l'andamento dall 'alto, proiettandolo su un a 
superficie. Normalmente si cammina in un labi­
rin to tenendosi ben stre tti al fil o d 'Arianna ciel 
pro prio percorso, ricordando ciò che abbiamo 
appena lascia to alle nostre spalle e an ticipando ciò 
che troveremo alla prossima svolta". 

Strabone, all'inizio della sua opera, scrive: "Del 
resto anche colo ro che sc rivono opere chiamate 
"porti" e "peripli ", conducono una ricerca incom­
ple ta e impe rfe tta pe rché trascurano tu tte quelle 
conoscenze scientifi che e astronomiche che inve­
ce è o pportun o possedere" (Strabone, I, 1,21). 
Oltre alla so lita supposta superio ri tà ciel sapere 
teorico su quello pratico, elemen to costan te nella 
cultura greca, troviamo qui, per quan to riguarda il 
sapere empirico, anche un accenno agli auto ri cli 
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"porti ", opere che corrispondevano ai cosiddetti 
"manuali cli istruzione nautica". La costanza cie l 
tema geografico e marittimo, la fin alità pratica, 
fo ndata su lla base cli un sapere empirico, autopti­
co", e l'in teresse esclusivo, o quanto meno premi­
nente , per la morfologia della costa, dovevano 
costituire le caratteristiche fondamenta li cli questi 
manuali cl i cui non abbiamo documentazione di­
re tta, ma la cui esistenza è dedotta unicamente 
dalla testimonianza posteriore d ei peripli propria­
mente eletti e dall e parole cli Strabone (Gonzales 
Ponce, cit. , p. 36) . Ne u-oviamo traccia anche ne i 
poemi omerici , soprattutto n e ll ' Odissea, quando si 
allude all a misura de lle distanze marine (IV, 389; 
V, 278; IX, 82; X, 28), oppure si descrive la possi­
bilità cli approdo offerta dalla foce cli un fiume (V, 
441 sgg.) , o il posto più adatto in un ' isola per 
approdare e rifornirsi d 'acqua (IV, 354 sgg.), il 
tutto secondo un principio rigorosamente unidi­
mensionale. Nell'inno omerico Ad AfJOllo (397 
sgg.) è descritto il viaggio per mare de i marinai 
cretesi verso Pylos; il loro itinerario , dato con 
molti particolari, non procede in modo diverso 
da quello dei peripli a noi noti (Peretti, 1990, pp. 
72-73). 

Si tratta cli un sapere pratico cli in formaz ion i e 
cli nozioni selezionate e tramandate, tra i secoli 
VIII e VII a.C. , sotto le sollecitazioni cie l grande 
movimento cli fondaz ioni coloniali lungo le coste 
ciel Mediterraneo. Tale bagaglio cli conoscenze si 
anelò consolidando cli pari passo con lo sviluppo, 
nel VII-VI secolo a.C. , cli relazioni commerciali fra 
le sponde ciel Medite rraneo, favorito sia dall ' im­
pianto d egli empori, sia dai nuovi assetti politici 
che nella Grecia avevano ormai soppiantato quasi 
ovunque i vecchi ordinamenti monarchici (Pron­
tera, 1990, p. XII). 

A partire dal VI secolo a.C. le info rmazion i 
accumulate nei secoli precedenti ne i primitivi 
manuali cli istruzion i nautiche portano ad una 
doppia elaborazione ciel sapere geografico: da un 
lato la pe ri egesi ionica, e quindi la grande tratta­
tistica storico-geografica con uno spiccato caratte­
re cli indagine scientifica, e dall'altro i peripli let­
te rari , che si svilupparono con finalità esclusiva­
mente tecnico-empiriche (Vi llalba i Vallecla, cit. , 
pp. 43-44). 

La mancanza cli finalità scientifica dei peripli si 
nota anche nella non necessa ri a verid icità de lla 
narrazion e, a volte pe r il puro piacere d ell 'autore 
cli rendere più impressionante la propria impresa, 
o più spesso pe r allontanare, spaventandoli , even­
tuali altri mercanti da una zona sulla quale si pre­
feriva mantenere il monopolio. Non si tratta co­
munque cli una caratte ristica esclusiva d ei peripli , 

ma cli tutte le narrazioni cli viaggiatori , e se ne 
trovano tracce anche negli storici e geografi che 
da questi racconti si procuravano informazion i", 
tanto che Strabone definisce i viaggiatori "impo­
stori, ciarlatan i" (Strabone I, 2,23) e Polibio sa 
bene che l' esperienza d iretta non è garanzia cli 
verità perché tutto può essere deformato nel rac­
conto (Polibio III , 58,9). 

Al n arratore cli viaggi può, però, accadere esat­
tam ente l' opposto: non essere creduto e quindi 
non vede re tramandato il proprio testo. Aci esem­
pio, ciel viaggio cli Pitea cli Marsigli a non abbiamo 
documentaz ione diretta, tanto che fu ritenuto 
dagli antichi un impostore, ma la sua esplo razione 
lungo le coste a nord dell 'Eu ropa, databile nella 
seconda metà ciel IV secolo a.C. , fu certamente 
svolta (Magnani, 2002, pp. 15-17) . Purtroppo «Pi­
tea non ha avuto fortuna. Così avviene sempre a 
chi racconta cose meravigliose cli paesi lontani: gli 
si crede troppo o troppo poco. Guai poi se i rac­
conti vanno a urtare principi sistematici o cogni­
zion i r iferite come postulati: c'è il caso che tra la 
folla a ttonita si facc ia largo lo scienziato e questi 
[ . . . ]alzi la frusta contro il preteso bugiardo» (Ram­
balcli , 1906, p. 7) . 

Il Periplo del Mar Eritreo 

Il Pe,ijJlo del mar faitreo è ope ra cli un anonimo 
vissuto nel I sec. cl.C. ed è particolarmente in­
te ressante sia per le informazioni che contiene 
sia per le caratte ristiche compositive, che lo ren­
dono un 'opera particolare, spesso sfuggente alle 
catalogazio ni , ricca cli affascinanti suggestioni eso­
tiche . 

R. E. M. vVheeler, sull ' importanza cli questo 
testo, scrive: «Strabone, Plinio, Tacito, Tolomeo il 
Geografo, la Tabula Peutingeriana e il Geografo cli 
Ravenna, tutti contribuiscono a definire il quadro 
de ll ' iniziativa commerciale romana nella regione 
ind iana, mentre qualche vivace ragguaglio inci­
dentale ci è offerto dalla meno realistica le tteratu­
ra della stessa India; ma anche se tutte queste fonti 
ausiliarie fossero anelate perdute, il Pe,ijJlo del mar 
E-1itreo ci darebbe ugualmente un quadro chiaro e 
complessivo ciel notevole commercio cli Roma con 
l'Oriente» (vVheeler, 1963, p . 8). Ne risulta quindi 
che tutti coloro che si sono occupati della sto ri a cli 
queste aree hanno dato grande considerazione al 
periplo. Nonostante ciò , esso costituisce ancora 
oggi un ' importante miniera cli conoscenze non 
tutte esplorate riguardo l'area geografica ciel mar 
Rosso e dell 'oceano Indiano ne l primo secolo 
d ella nostra e ra. Offre, in particolare, un quadro 
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chiaro e complessivo dei rapporti commercial i 
marittimi che esistevano tra le coste orientali del­
l'Africa, quell e meridionali dell 'Arabia e dell ' In­
dia. 

Il testo, piuttosto breve, è scritto in greco po­
stclassico e ci è conservato da un manoscritto del 
IX secolo o dell'inizio del X, il Codex Palatinus 
Graecus 398, fols. 40v-54v, della biblioteca universi­
taria di Heidelberg. Vi si trova con altri testi geo­
grafici in mezzo a numerosi scritti diversi ed è 
collocato, a causa di una contam in azione dovuta 
all a vicinanza del Pe1iplus Ponti Euxini, sotto il 
nome di Arriano . Proprio grazie all 'erronea attri­
buzion e al cmfms arrianeo questo manoscritto è 
arrivato fino a noi7. 

In italiano il Periplo del mar E1itreo è stato recen­
temente commentato e tradotto da Stefano Belfio­
re in un volume delle Memorie della Società Geo­
grafica Italiana, dove a questo testo sono stati ac­
costati altri documenti attinenti al commercio e 
alla navigazione nell 'oceano indiano (Belfiore, 
2004). 

L'autore e ra , molto probabilmente, un mercan­
te egiziano, usa, infatti , un linguaggio certamente 
non colto, ma per lo più corretto grammatical­
mente, molto simile a quello dei papiri greci tro­
vati in Egitto; non dà prova di conoscenze lettera­
rie ma di una approfondita competenza commer­
ciale della zona del Mar Rosso e dell 'Oceano In­
diano. Sicuramente, però, non scriveva solo per i 
mercanti egizian i; ne è prova il fatto che i mesi nei 
quali è consigliata la navigazione sono indicati sia 
secondo il calendario alessandrino sia secondo 
quello romano. 

La data della stesura è stata uno degli argomen­
ti più discussi riguardo questo testo, anche se or­
mai quasi tutti gli studiosi sono concordi nel fissar­
la intorno a lla metà de l I sec. d.C., grosso modo 
nello stesso periodo in cui Seneca scriveva il suo De 
situ Indiae, purtroppo perduto, e Plinio il suo 
excursus sui commerci nell 'India meridionale: un 
momento, quindi , nel quale gli studi sul mondo 
orientale erano molto presenti nella cultu ra roma­
na (De Rornanis, 1992, p. 245). 

Il Pe1ijJlo del mar E?itreo presenta la descriz ione 
di due itinerari o rotte, che si possono chiamare: 
"rotta africana" (paragrafi 1-18) , da Myos Hormos 
a Rhapta, cioè lungo le coste orientali africane, 
dall ' imbocco del golfo di Suez fino all 'altezza circa 
dell ' iso la di Zanzibar, e "rotta asiatica" (paragrafi 
19-66) , di nuovo da Myos Hormos all ' isola di Cry­
se, partendo quindi sempre dallo stesso porto, 
seguendo poi le coste della penisola arabica, quel­
le d el golfo Persico, della penisola indiana fino a 
quelle de l Bengala. 
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Il percorso seguito dall'autore del Periplo del 
·m.arfait-1eo è quindi costituito da due rotte di cabo­
taggio, una che affianca l'Africa orien tale e l'altra 
le coste asiatiche dell 'Oceano Indiano. All ' interno 
del testo sono però presenti accenni a rotte d 'alto 
mare che sfruttavano la ciclicità de i monsoni ; pro­
prio la scoperta della possibilità di utilizzare que­
ste rotte era stata il motivo fondam entale del­
l' enorme incremento del volume dei traffic i tra il 
Medite rraneo e l'India. Testi classici, come la Na­
turalis Historia pliniana, e studi recenti hanno con­
sentito di dimostrare la fattibili tà di queste traver­
sate oceaniche, in un 'epoca in cui le conoscenze 
tecniche consentivano generalmente so lo la navi­
gazione di cabotaggio (Hourani, 1995, pp. 24-25). 

Il testo, nonostante descriva due rotte diverse, 
risulta un lavoro profondamente omogeneo ed è 
da escludere l' ipotesi, avanzata da alcun i studiosi 
(Palmer, 194 7-48, p. 140), di attribuirlo a diverse 
mani. 

Di questi due percorsi vengono indicati i porti , 
una cinquantina circa, che si incontrano lungo la 
costa, una buona parte dei quali sono anche degli 
empori , descritti in maniera abbastanza precisa. 
Attraverso questo periplo è così possibile ricostru­
ire gl i assi principali del commercio nel mar Rosso 
e nell 'Oceano Indiano, comprendendo spesso 
anche le zone d 'origine e i percorsi dei prodotti 
che si trovano negli em pori. 

Il periplo inizia con la citazione dei due princi­
pali porti egiziani sul mar Rosso, Myos Hormos e 
Berenice, che sono definiti "porti stabi liti " ad indi­
care quasi certamente che godevano dell' esclusiva 
delle importazioni e delle esportazion i di prove­
nienza araba e indiana attraverso il Mar Rosso 
(Rougé, 1987, p. 405). Negli empori lungo la costa 
sud-occidentale del mar Rosso, appartenenti al 
regno di Axum8, ven ivano scambiati avorio, gusci 
di tartaruga e corni di rinoceronte con ferro, ac­
ciaio, lacca, cotone, mantelli pesanti e indumenti 
fini di mussolina. 

Il Corno d 'Africa, luogo identificabile col mera­
viglioso regno di Punt delle cronache egiziane 
(Zayed, 1986, Il , pp. 114-115) , esportava soprattut­
to essenze aromatiche, come mirra, incenso e cas­
sia di diverse varietà, avorio , gusci di tartaruga e 
sch iavi, mentre accoglieva grano, riso , burro, olio 
di sesamo e di canna e abiti di cotone. In cambio 
degli stessi prodotti l'emporio africano più a me­
ridione descritto dal periplo, all'altezza circa di 
Zanzibar, offriva avo rio, gusci di tartaruga e corn i 
di rinoceronte. 

L'Arabia meridionale era il regno dei Libanoto­
foroi , "i portatori d ' incenso", prodotto di cui 
Roma faceva un uso enorme. Plinio parla di 3.000 
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tonne llate a ll 'anno prodotte in questa zona di cui 
la maggior parte era destin ata a Roma (Plinio XII , 
63). Recenti scavi archeologici hanno riportato 
all a luce grandi magazzini per lo stoccaggio di 
questa resina (Costa , ] 997) che, secondo il Pe1ifJlo 
del mar E1itreo, ven iva scambiata con grano, olio di 
sesamo e cotone. 

L' isola di Socotra riceveva grano, riso , vestiti di 
cotone e schiave in cambio di gusci di tartaruga. 
Le sezioni che riguardano quest' iso la, detta Dio­
scorides, rappresentano un esempio interessante 
delle tecniche di stesura dei peripli , dove la desc ri­
zione segue passo passo la linea costiera, staccan­
dosen e solo nel momento in cui si descrive un ' iso­
la, per riprendere poi dal punto preciso in cui 
questa si era allontanata dalla costa (Janni, cit., 
pp. 108-109). Allo stesso modo, nel Pe1ifJlo del mar 
E1itreo si legge, al par. 30: 

«È il più grande promontorio de l mondo, che guar­
da ad oriente, chiamato Syagros ... e ne l mare presso 
questo un ' isola, detta Dioscorides, si trova nel mezzo tra 
questo e il promontorio degli Aromi dall 'altra pane 
[capo Guardafui], più vicina a Syagros», 

La desc rizione della costa riprende al par. 32: 
«Dopo Syagros c'è una baia di collegamento ... » . li 
passo costituisce un inte ressante esempio anche 
della percezione odologica delle distanze: vi si leg­
ge che l' isola di Socotra, qui Dioscorides, è più 
vicina alla costa araba rispetto a quella africana, 
questo probabilmente perché la rotta che la tocca 
non è quella dall'Egitto, lungo la costa africana, 
ma quella dall 'Arabia verso l'India, per cui l'isola 
appartiene all ' immagine mentale dell 'auto re rela­
tiva a questi ultimi luoghi. 

Il principio unidimensionale e percettivo che 
ha accompagnato la descrizione d elle coste prece­
denti viene meno pe r la parte relativa al Golfo 
Persico, che viene definito: «il più grande e il più 
ampio golfo persiano verso i luoghi più interni» 
(par. 35), con un breve accenno ai suoi due porti 
e ai prodotti in quei luoghi commerciati , ma senza 
dare indicazioni sulle distanze e senza seguirn e la 
costa. È quindi un ' ipotesi piuttosto credibile che 
l'autore del Pniplo del mar E1itreo non abbia mai 
navigato in questa parte dell 'Oceano Indian o e 
che la sua conoscenza di queste region i gli derivi 
semplicemente da fonti secondarie o orali . I due 
porti citati importavano rame e dive rse varietà di 
legname, che scambiavano con l' incenso arabo e 
inviavano in India perle, porpora, vestiti di coto­
ne , vino, datteri, oro e schiavi. 

L' India presenta caratteristiche regionali diffe­
renti ; ne i porti nord-occidentali ven ivano caricati 
num erose spezie - costo, bdellio, licio, nardo, mirra -

in chiostro indiano, lap islazzuli , avorio, cotone, 
indumenti d i cotone, seta, pe lli cin esi e pepe; le 
region i meridionali offrivano in più gusci di tarta­
ruga, pietre preziose, zaffiri , da quell e o ri entali ; 
dalle coste de llo Sry Lan ka in oltre provenivano le 
perle. Tra i prodotti importati in India sono elen­
cati oggetti d 'oro e d'argento lavorato, antimonio 
e crisoli ti, abiti ricamati, cinture, vino itali co e si­
riano , pe r il re ino ltre giungevano schiave e schiavi 
musicisti. I luoghi più a oriente raggiunti dal peri­
plo sono la Terra di Cryse e l'isola d i Cryse; è 
generalmente accettato che esse siano da identifi­
care ri spettivamente con la penisola indocinese e 
con la penisola del Malacca o con l' isola di Suma­
tra (Casson, cit., p. 235). Qui terminano i riferi­
menti geografici, perché le terre più orientali : 
«per l' eccesso di in temperie e per il grandissimo 
gelo di luoghi inaccessibili , e anche per qualche 
potenza divina degli dei, sono inesplorate» (par. 
66) . Il testo si chiude in maniera evocativa, con un 
inaspettato riferimento a quegli dei che non han­
no avuto alcuna parte nelle spiegazioni dei feno­
m eni prececlentemen te descritti. 

r el Pe1ijJlo del mar faitreo non troviamo solo 
queste indicazioni riguardanti i prodotti scambiati 
negli empori , ma vi sono anche dati cli ordine 
amministrativo, con la lucida suddivisione delle 
zone in region i e nomi de i re o dei signori che le 
governano. Le indicazion i riguardo i regni indiani 
occiden tali sono così puntuali da aver fo rni to, fin o 
alla scoperta delle iscrizioni cli Apraka nel 1980, 
elementi utili alla r icostruzione della cronologia 
dell 'antica India (Fussman , 1991 , p. 31). 

Ci sono inoltre fugaci in formaz ioni sulle popo­
lazioni locali e sui loro rapporti commerciali , con 
accenni all ' in dole degli abitanti e , a volte , alle lo ro 
caratteristiche somatiche; queste sono forn ite in 
modo tale che esse non risu ltano mai oziose curio­
sità ma importanti indicazioni utili a chiunque si 
trovi nella situazione di comme rciare con questi 
popoli. 

Non sempre, però, i mercanti erano disposti a 
condividere tutte le informazioni in loro possesso. 
Diffondere info rmazioni e ra estremamente utile 
per incrementare le conoscenze e quindi i com­
merci in una zona, ma poteva servire anche per 
tenere distanti altri possibili concorrenti; ad esem­
pio, riguardo la regione più importante per la 
produzione cli incenso, quella dei Libanotoforoi , 
l' autore scrive: «I luoghi sono terribilmente insani 
e pestilenziali per chi li costeggia e mortali ciel 
tutto pe r chi vi lavo ra, inoltre costoro periscono 
velocemente per la mancanza di nutrimento» 
(par. 29) . Quest'area in realtà non era più insana 
cli qualsiasi altra zona della penisola arabica. 
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Non mancano infin e indicazioni ri conducibili 
a quelle de i manuali di istruzione nautica; tra un 
porto e l'altro, infatti , sono presentate le condizio­
ni del mare, con la descri zion e dei venti e de i se­
gnali d 'arrivo d elle tempeste, la configurazione 
de i fondali più o meno insidiosi e le indicazioni 
de i periodi più favorevoli a lla navigazione, segna­
lando i luoghi infestati da i pirati o distinguendo i 
porti in grado di accoglie re grandi o piccole navi, 
addirittura forn endo, a volte , i nomi locali de lle 
imbarcazion i. 

1on c 'è dubbio che il Pe,ijJlo del mar E1itrno evi­
denzi uno stretto paralleli smo con le caratteristi­
che originarie ciel gene re periplografico, nelle 
descrizione d elle isole, delle coste, dei porti e dei 
loro accessi, dividendo il percorso in stadi o in 
g iorn i cli navigaz ione ed è, certamente in buona 
pa rte , il risultato cli un 'osservazione diretta del­
l'autore. Presenta tuttavia anche una caratteristica 
che lo allontana dai canoni cie l periplo: il mancato 
rispetto ci el principio unidirezionale. L'autore in­
fatti descrive prima la costa orientale africana eia 
Be renice a Rhapta, per poi tornare su i propri passi 
e d escrivere la costa orientale ciel Mar Rosso cli 
nuovo eia Be renice. 

Si deduce quindi che, rimanendo il frutto cli 
una esperienza autoptica, il periplo non è il rap­
porto cli un solo viaggio, cli una determinata spe­
dizione partita da un luogo e poi dipanatasi come 
un filo lungo un percorso costiero , ma il risultato 
de l ricordo cli numerosi viaggi in questi luoghi a 
scopo commerciale . 

Lo studioso spagnolo D. Gernez ha calcolato 
che le inform azioni cli ordin e nautico occupano i 
5/ 8 dell 'ope ra, mentre quelle commerciali i rima­
nenti 3/ 8 (Gernez, 1949, p . 22) . La conclusione è 
che il Pe1ifJlo del inar E1itreo non equiva le ad una 
me ra descrizione geografi ca d ella costa, né al rac­
conto cli un unico viaggio , ma si tratta di una spe­
cie di manuale di istruzioni per i commercianti del 
mar Eritreo, a cui si sommano numerose in forma­
zioni nautiche dovute al fatto che questo commer­
cio avven iva per via marina (Gernez, cit. , p. 23) . 
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Note 
1 Il presente lavoro è frutto della ri e laborazione della tesi cli 
laurea in Lette re da l Litolo: "Le rotte comme rciali tra Occiden­
te e Orieme nel Periplo ciel Mar EriLreo. Un contributo all a 
geografi a swrica dell ' Impero romano nel I sec. cl.C.", di scussa 
il 19 dicembre 2002 presso l' Unive rsità cli Verona. Relatori: 
professori Sandra \fantin i e Alfredo Buo nopane. 
2 Per la distinzione tra le dive rse tipo logie cli peripli e le loro 
caratteristiche si veda soprattutto Gonzales Pon ce, 1995. 
' Come afferma Pie u·o J anni: «Nessun o vive sempre co ll 'a ttiva 
coscienza cli muoversi su una super fi cie, rife rendo ogn i pro­
prio spostamento a un sistema cli coordinate, così come nessu­
no vive ve ramente in un mondo costitu ito cli puri percorsi 
unidim ensionali in un o spazio puramente oclologico.. Le 
d iffe renze sono sempre cli grado, e ciascuno cli no i si awicina 
ora all'una ora all 'a ltro po lo, secondo le circostanze, anche se 
il po lo simboleggiato dall a carta rimane sempre pur lonta­
nissimo pe r la stragrande maggioranza degli uom ini ( ... ) . 
Spazio oclologico e spazio cartografico sono termini che si 
contrappongono non solo nell 'evoluzione intelleuuale cli 
ogn i individuo, n1a in quella di tuua l'un1anità ... » Uanni , cit. , 
p. 81). 
•
1 Per quanto riguarda la percezione oclologica de llo spazio nei 
trauati cli geografia antica si veda in parlicolare Janni , cit. 
:, Autopti co: eia "a uw psia", in greco "visione pe rsonale", espe­
ri enza clireua cli un fatto o cli un avvenimenw. 
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6 Ad esempio Erodoto scri ve che gli alberi cli incenso erano 
contro lla li da se rpenti alati (Erodoto Il , 75 e lii , 107). 
7 Tra le edizioni cri tiche moderne quella di C. ivlùller, nel 
to mo primo dei suoi Ceogmjlhi Crarci 111i11011,s (Parigi 1855), fu 
la prima a rifarsi dire uamente a l manoscri tto; ad essa seguì 
que lla d i B. Fabricius (Lipsia 1883) e de llo studioso svedese 
H. Frisk (Goteborg 1927). Di questo Lesto possediamo un ce r­
to nume ro cli traduzioni con commento: le più note sono 
que lla latina che accompagna l'edizio ne di C. iVli.i ll er e le due 
traduzio ni inglesi d i W. Schoff (New York J9 J2), fatta a partire 
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dall 'ed izio ne di Fabricius, e di G. 1-luntingfo rd a partire dal­
l'edizione di Frisk (Londra 1980). Tra gli auto ri che si sono 
occupati più recentemente in modo approfondito cli questo 
Lesto si u·ova L. Casson , noto come papirologo e come specia­
li sta cl i sto ri a marittima antica, è a lui che do bbiamo la tradu­
zione in inglese e il commento più recenti. (Casson , TJ, e Peri­
jJ/us Maris h yhraei. 7èxt with in trodution, traslation and co 111111en­
tary, PrinceLon 1989). 
8 Secondo An fay ques ta è la più antica auestazione del nome di 
Ax um in un testo sc ritto (Anfay, 1986, voi. Il , p. 294). 
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Serena Bettini 

Moderna realtà oggettiva e reminiscenze culturali 
medievali nelle Indie di Fra Mauro Camaldolese 1 

La dialettica tra centro e periferia: 
definire se stessi e l'altro 

Nell 'e tà an tica disegnare il mondo significa 
prendere coscienza d ei confini d ella pro pria 
«casa» geografi ca. Definire il confine tra ciò che è 
no to, cer to e sicuro e ciò che non lo è , è un 'ope­
raz ione indispensabile pe r definire la propria 
ide ntità in relazione all 'altro : significa separare 
me tafori camente il sacro dal profano; ciò che vie­
ne considerato giusto d a una de terminata cultura 
da ciò che viene considera to sbagliato dalla mede­
sima (Gillies, 1994, p . 5) . 

Traccia re il confine è innanzitutto un 'operazio­
ne ideologica di cui è responsabile il sacerdote, 
che la realizza con un 'asti cella chiamata regula. In 
questo modo, una volta stabilito il confine si im­
po ngono norme (regulae) e regole di convivenza: 
coloro che prima erano ospiti diventano nemici. 
Etimologicamente infatti esiste un 'ambiguità tra i 
due te rmini , poiché hosjJes de riva da hostis, che si­
gnifica per l'appunto «ostile»2. 

Applicando dei metodi e timologici alquanto 
discutibili , Giambattista Vico ha ipo tizza to che il 
te rmin e latino orbis, impiega to ne ll 'espressione 
orbis terrarum pe r indicare il ' mondo', derivi dalla 
pa rola urbs, ' città' (Gillies, cit. , p . 6): le mura che 
defini scono lo spazio sacro de lla città e del territo­
rio si identificherebbe ro in questo modo con i 
confini d el mondo; un 'e timologia indubbiamente 
affascinante e poe tica, ch e propo ne l'idea di una 
dialettica spaziale fra centro (luogo sacro) e pe ri­
feria (luogo profano) , comunque sia agli spazi 
urbani sia ai più ampi spazi geografi ci (Gillies, 
cit., p . 6) . 1on a caso , le antiche carte cie l mondo 
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vengono costruite stabilendo un centro fi sso ed 
immobile , cari cato cli valori speciali , dal quale può 
esse re tracciata e definita qualsiasi dire ttri ce. 

Se il centro indica l'immobilità, le terre cli con­
fin e rappresen tano la mutevolezza e la variabilità; 
è proprio sulla linea cli confine infa tti , simbolica 
porta cli passaggio dal no to all ' igno to, che ciò che 
è conosciu to entra in contatto con l' estraneo; è 
ciò che i Greci chiamano erma, te rmine che deri­
va d al nome cli H e rmes, elio dei viaggiato ri e dei 
passaggi, rappresentante de l movimento e della 
mu tazio ne (Gillies, cit. , pp. 7-8) . 

Ancora Vico ha ipotizzato che l' immagine 
cieli ' ecumene si sia formata a partire da quello che 
nella men talità greca viene conside rato il centro 
ciel mondo, I' H ellas. Quando l' accumularsi delle 
conoscenze geografiche ha prodotto l' allargamen­
to dei confini ciel mondo, la struttura d e ll 'ecu mene 
è stata riadattata: dunque i Greci hanno fatto uso 
cli una struttura conosciuta per assimilare e com­
prendere l'ignoto; attraverso l'analogia con ciò 
che era lo ro famili are hanno proiettato su terre 
sconosciute l 'immagine ciel loro stesso mondo 
provinciale (Gillies, cit. , p . 5) . 

U na carta sviluppata attorno a un centro dete r­
mina un mondo concentrico, comple to e armo­
nioso e pe r questo motivo rassicuran te . Le energie 
centrifughe liminari vengono controbilancia te da 
un ' inte rna energia centripeta, ch e dete rminano 
stabilità. Questa sindrome da mnphalos (come è 
stata chiamata da Eclgerton , 1987, pp. 10-50) ovve­
ro la preoccupazione legata all a determinazione 
cli un centro ciel mondo, sopravvive ancora nella 
cartografi a medievale (Gillies, cit., p. 62): le majJ­
jJae mundi vengono sviluppate atto rn o al centro 
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sim boli co della ciuà di Gerusalemm e, con forme­
mente con quanto viene indi calo in un passo bi­
blico: f-faec dicit Dominw Deus: /sta est lerusalem. In 
medio gentium jJosui ea.m et in circuitu eius lerras 
(Ezech., 5, 5). Nel Medioevo, l'uomo occidentale 
che osserva una rappresen taz ione ecumenica ha 
la sensazione piacevo le e rassicurante cli esse re a 
casa (Gilli es, cit., p. 62). 

Il mappamondo di Fra Mauro'\ che apparti ene 
a questo fil one cartogralìco, segna invece un a 
netta differenza rispeLto al passato: Gerusalemme 
non si trova più al cenLro de l mondo, ma viene 
spostata ve rso O cc iclenLe. Consapevole di in tro­
durre un cambiamento epocale, Fra Mauro no n 
ri esce però a consumare in maniera completa lo 
strappo con la tradizion e. Se ha privato Gerusa­
lemme ciel primato cli ce n tro geogra fi co ci el mon­
do, intende infatti sotto li nearne la centralità d e­
mografica: 

«Hiervsalen è in mezo de la terra habitabi le secondo 
la latitud ine de la terra habiLabile, benché secondo la 
longetudi ne la sia più occiclental, ma perché la parte 
ch'è più occiden tal è più habitacla per l'europa perh ò 
l'è in mezo ancora secondo la longitudin e, no n conside­
rando el spatio de la terra, ma la moltitudine di habitan­
ti » (Gasparri ni Leporace , 1956, tav. XXll ). 

L' omf1ha.los del mo ndo viene così ancora una 
vo lta salva to (Fig. 1) . 

Fig. 1. Visione d'insieme del mappamondo di Fra Mau­
ro, 1460. R. Borri (a cura cli) , L'Euro/Ht nell 'antica carto­
grafia , Priuli & Verlucca, Torino, 2001, p. 21. 

Una periferia del mondo: l'estremo Oriente 
nella tradizione geografica 

Per que l che concern e la dete rminaz ione ciel 
centro ciel mondo, Fra Mauro dimostra un atteg­
giamento ambiguo e un a certa difficoltà ad abban­
donare il solco de lla trad izione: la stessa ambiguità 
si può ritrova re anche nel disegno cl i un a de ll e 
perife ri e ciel mondo, l'estremo Orie nte (con par­
ticolare riferimento all e I nclie). 

Le Indie sono note al mondo occiden ta le fin 
da ll 'antich ità attraverso i racconti d ei viaggiatori 
greci ci el IV secolo a.C. (Nearco, Megastene, One­
crisito , Ctesia cli Cn iclo). Dopo la caduta dell ' im­
pero cli Alessandro, non ci sono più pervenuti altri 
resoconti di viaggio: dunque l' immagin e dell 'In­
d ia che è stata trasmessa al Medioevo è quella che 
viene creata dagli enciclopedisti latini attrave rso la 
ri e laboraz ione di quanto è sopravvissuto de lle fon­
ti greco-ellenistich e (Zaganelli , 1997, p. 16). 

Ciò che colpisce nella lettura di questi testi è la 
descrizione dei tlwma, localizzati negli escathia, gli 
ultim i recessi del mondo, che conservano caratte­
ri stiche immutabili nel corso de i sec0 Ii •1: il meravi­
g lioso e il mostruoso diventano quali tà intrinse­
che delle terre remote e !on tane. 

Gli escathia. rifl ettono in modo speculare le ca­
ratteristiche etno-geografi che del centro del mon­
do, l' Hellas, cli cui costituiscono l' opposto (Gi llies, 
cit. , p. 8). Seguendo ques ta logica cle ll ' inve rsion e, 
i popoli che abitano le estremità cie l mo ndo vi­
vrebbero nella totale ignoranza delle istituzioni 
naturali e delle leggi: barbari sono coloro che si 
macchiano d el crimine de lla pro miscuità, conta­
minando le sacre istituzioni de lla famiglia (violan­
do il tabù dell ' incesto) e della società (violando il 
tabù dell ' incrocio) (Gillies, cit. , pp. 14-19). Anche 
i mostri mito logici (cen tauri e arpie) e dell' antica 
tradizione teratologia risalente a Giulio Solino 
(sciapocl i, monocoli , blemmi, ecc.) sono ibridi , 
nati cioè dall 'unione promiscua cli creature appar­
tenenti a razze differenti (Gillies, cit., p. 13). 

I thoma. nascono eia un 'e rrata rie laborazione 
de i miti e delle iconogra fi e orientali che i primi 
viaggiatori greci hanno consegnato all a le tteratu­
ra, tramandandola ai poste ri . Estranei a que l com­
plesso e multiforme mondo culturale, g li Occi­
den tali non sono stati in grado di comprendere i 
ve ri signifi cati simbolici celati dietro ai mostri ciel 
remoto Oriente (Crossato, 1999, p. 57) . 

Alcune de lle razze mostruose localizzate nelle 
Indie identificano fi gure simboliche create per 
esemplificare le principali costellazioni circumpo­
lari , punto di rife rimento essenziale per l'o ri enta­
mento degli uo mini nell 'emisfero boreale . Gli 
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sciapodi ad esempio possiedono que ll ' unica gam­
ba, alquanto gro ttesca, che usano come ombrello 
pe r ripararsi dal sole e che rappresenterebbe l'as­
se della sfe ra ce leste, immobile rispe tto al moto 
appa rente delle ste ll e fi sse atto rn o all a te rra 
(Crossato, cit., p. 78) . Anche i cinocefali , g li uomi­
ni dalla testa d i cane, rappresentano una condizio­
ne puramente simbolica, da ri condursi a un piano 
divino: nella costellazion e de l Can e, che ha il suo 
occhio in Sirio, gli an tichi credevano si aprisse, 
duran te la stagione d ella can icola, la porta celeste 
che veniva a ttraversata dalle anime per re incarnar­
si a nuova vita (Crossato, cit. , pp. 128-1 29) . In fa tti 
in molte iconografi e egizie e greche, il dio che 
accompagna i morti nell 'aldilà ha una testa di 
cane (l'egizio A.nubi , il greco H ermes, lo stesso 
santo cristiano Cristoforo , che come dice il nome 
è ' po rtato re di Cristo ' , viene raffigura to in O rien­
te con una testa di cane) (Crossato, cit., pp . 128-
129, Sezn ec, 1990). In questi casi si hanno corri­
spondenze simboliche tra sembianze fi siche di al­
cuni esseri e coordinate e costellaz ioni celesti. 

Deformità che comprimono o allungano esage­
ratamente alcun e parti de l corpo umano alludono 
in vece a un ten tativo di rappresentare fi sicamente 
faco ltà psichiche straordina ri e , che in genere 
sono proprie della divini tà (Crossato, cit., pp. 81-
83). Si creano dunque complesse corrispo ndenze 
tra anomalie corporee, percepibili este rio rmente, 
e facoltà e ene rgie che appar tengono soltanto a 
una dimensio ne in terio re, psichica. I viaggia tori 
g reci hann o invece interpretato superfi cialmente 
le anomalie fi siche di queste figure umane, rico­
noscendole esclusivamente come dati di fa tto: 
l'apparenza esteriore e se nsibile, legata alla fi sicità 
umana, rimane tale, men tre viene dim enticato 
quel collegamento simboli co che rinvia a una di­
mensione puramen te in te rio re, vicina al divino, 
che si può concepire solame nte pe r mezzo delle 
facoltà intell e ttive . 

1 aturalmente i Greci che hanno soggio rnato 
ne lle Indie non possono ave r visto questi esseri 
strabilian ti con i propri occhi . Si deve dunque 
supporre che essi ne abbiano appreso l' esistenza 
a ttraverso i racconti orali . L'attendibilità di tali 
racconti è certa, in quan to si fonda sul principio 
d e ll ' alwe: non a caso infa tti I ' alwe greco, il 'senti to 
dire' , è, come l' autojJsia (il «vedere con i propri 
occhi»), e le mento essenziale per fa re scienza e pe r 
il costituirsi d el sensus communis, che secondo la 
defini zion e a risto telica è la faco ltà di controllo 
in teriore che garanti sce la sin tesi dei dati sensibili 
e consen te di dare giudizi (Neve, 2004, p. 290). 

Dalla lette ratura di viaggio, le categorie dell 'et­
nografi a mi tica e meravig liosa sono trasmigrate 

e AGEI - Geotema, 27 

ne ll a le tte ratura scienti fica: cronache universali , 
cosmografi e, tes ti encicloped ici rip ropongono 
que ll 'antico schema tassonomico che arriva a 
sfi o rare il «delirio nomin ali stico» (Moretti, 1994, 
p. 9) , rimasto sostanzialmen te inalterato nel corso 
del tempo. Si parl a d i sciapodi, megalocefali , ste­
ganopocli , pigmei, cinocefali ; ogni razza è dotata 
di de termin ate ca ratteristi che fi siche, culturali , 
fo lcloriche. 

I viaggiato ri medievali hanno continuato a uti­
li zzare queste categorie etnografi che ne lla de­
scri zione de ll 'O riente, forse influenzati ei a quel­
l' immagine ciel mo ndo che recavano impressa 
nella propria mente (Neve, cit. , pp . 303-304). La 
conoscenza pre limin are di una geografi a, quella 
d isegnata ne lle majJjJae mundi, ha condizionato 
l'atteggiamen to degli esplo ratori, che suppongo­
no cli trovare nella realtà fi sica qualcosa cli co rri­
spondente alle proprie categorie men tali , form a­
tesi a ttraverso la lettura dei tes ti scientifici e delle 
mappe. 1el momen to in cui si verifica l' impossibi­
li tà cli a ttuare questa operazione inizia la crisi pro­
gressiva cli tutto il sapere libresco". L' in tero siste­
ma de lla conoscenza ri chiede dunque di essere 
corre tto e amplia to attrave rso il solo aiuto ciel­
i' esperienza sensibile . La stessa esperienza pe rcet­
tiva deve superare il cond izionamen to cul turale 
cie l sapere an tico e con tribui re alla form azione cli 
nuove categori e . 

Dunque cosa sopravvive del meraviglioso me­
dievale nella m.apjJa mundi di Fra Mau ro e cosa in­
vece può fa r in tui re una pe rcezione moderna del 
lon tano Oriente? 

Il concetto di meraviglioso e di admiratio 
nel Medioevo 

Il "meraviglioso" medievale non ha alcuna a tti­
nenza con la concezion e moderna d el sentimento 
d ello stupore o con una «categoria dello spirito» 
(Zaganelli , cit., p. 71) . Come fa no tare J acques Le 
Goff, il meraviglioso corrisponde piuttosto a una 
collezione di ogge tti (i mirabilia, ovvero le cose 
mirabili ), le cui qualità, o le cui in terazio ni susci­
tano un sentimento di aclmiratio nell 'osserva to re 
che no n ne ha mai avuto esperienza (Zaganelli , 
cit. , pp. 69-74). Dunque si può giungere alla con­
clusione che tutto il mondo è mirabile: ammira­
zione e stupore invece sono reazioni sogge ttive 
che dipendono dall ' igno ranza e dall ' inesperienza 
di chi osserva. n uomo occidentale inesperto 
dell 'Oriente vede l' altra parte del mondo traboc­
can te cli cose stupefacen ti e degne di ammirazio­
ne; un uomo orientale in esperto d ell 'O ccidente, 

49 



contemplerà l'altra parte del mondo con la stessa 
meraviglia. 

Enciclopedisti medievali , quali J acopo da Vitry, 
Gervasio da Ti lbury e Gossouin da Metz hanno 
sostenuto che I' admiratio è condizionata dall' espe­
rienza soggettiva clell ' inclivicluo, mentre il mirabi­
le è dato certo ed oggettivo che pervade tutto il 
creato e come tale deve essere accuratamente 
descritto e catalogato (Zaganelli , cit. , pp. 55-56) . 
Il meraviglioso medievale deve dunque essere in­
teso come sinon imo di mirabile e come realtà og­
gettiva . 

Stupore e ammirazione possono nascere anche 
laddove gli Occidentali hanno scarse aspettative di 
trovare segni cli civil tà (Dupront, 1993, p. 50). 
L'ammirazione esplode dinanzi a una civiltà che 
per struttura e istituzion i presenta caratteri molto 
simili a quella occiclen tale. Le dettagliate descri­
zioni riportate da Marco Polo nel Milione riguardo 
la corte raffinata del Khan, le sue residenze estive 
e invernali , le bellissime città dell ' impero mongo­
lo sottendono una sistematica comparazione tra 
mondo tartaro e mondo eu ropeo6

. Ciò diventa 
ancor più evidente nella relazione cli viaggio cli Fra 
Oclerico da Udine (altra fonte di Fra Mauro) che, 
per descrivere la città di Quinsay, capitale del 
J\llango, ricorre a una fitta rete cli paragoni tra 
quest'ultima e le città italiane a lui note (Ramusio, 
1968, voi. II, c. 249 v.). 

Nei testi delle relazioni dei viaggiatori del XIV 
e del XV secolo è percepibile l' admiratio nei con­
fronti cli una civiltà che non ha nulla da invidiare 
a quella occidentale , ma che si pone sul suo stesso 
piano. Anzi , talvolta la supera (quando si scopre 
ad esempio che alcune tecnologie, quali la stampa 
e la polvere da sparo, erano già note da tempo agli 
Orientali). 

Constatare la superiorità dell 'altro non provoca 
u miliazione negli Europei: se civiltà straniere sono 
in grado cli anticipare le aspettative della società 
occidentale , non resta che identificarsi in esse. Per 
cui l'ammirazione può avere anche la funzione di 
awiare il riconoscimento di se stessi (Dupront, 
cit., pp. 50-57). 

Le Indie meravigliose di Fra Mauro 

ella letteratura geografica medievale, le Ind ie 
si con traddistinguono per l'abbondanza dei pro­
dotti che qui si trovano e che difficilmente sono 
reperibili in Occidente, quali metalli e pietre pre­
ziose, nonché spezie . 

Fra Mauro, procedendo nella descrizione delle 
Indie (che sono tre: India Prima, India Seconda o 

Macin, India Terza o Cin, un sistema di ripartizio­
ne che fonde la geografia indiana con quella ara­
ba) d ispensa numerose informaz ion i per que l che 
concerne le ricchezze d i queste regioni. 

L' iscrizio ne posta a Nord-Ovest cli Deli è una 
sorta di in traduzione geografica alle Indie, dove 
Fra Mauro richiamandosi ai testi di «ariano e solin 
et etiam dionisio» (Gasparrini Leporace, cit. , tav. 
XXI) elenca le meraviglie che si possono trovare 
in queste terre e che, come spiega lui stesso, per 
carenza cli spazio non potrà citare successivamen­
te in modo completo: «fructi pre tiosi e legni e 
he rbe e radice uirtuose e cliuersità de çoie, id 
est diamanti, lichiniti , berrilli , chrisoberilli , chriso­
passi , iacincti» (Gasparrini Leporace, cit. , tav. 
XXI). 

Nell ' India Prima, nelle vicinanze della città cli 
Aberagiel, salendo sulla cima cli un monte che sor­
ge in mezzo a un lago si possono trovare diamanti ; 
vicino al confine con il J\!Iilibar si trova un 'iscrizio­
ne che celebra le ricchezze ciel sovrano cli Bisene­
gal, custodite presso la città cli Turmili: là si trovano 
«tante çoie de cliuerse sorte e tante pile e tanto oro 
e tanto arçento » (Fig. 2) (Gasparrini Leporace, 
cit. , tav. }..'V). Nel Milibar, presso la città cli Cholo­
chut nasce il «peuere» (Gasparri ni Leporace, cit. , 
tav. XV) e presso il Chauo cle Chomari, la punta più 
meridionale della penisola ind iana, si pescano le 
pe rle. 

Entrando nell 'India Seconda, presso la città cl i 
Capelang si possono trovare rubini ; ancora più a 
1 orci, nelle vicinanze della città cli Panclon, le pie­
tre rosse sono anche di qualità migliore. Nella 
valle fausta, dove si trovano le fon ti cieli ' Indus, si 
raccolgono «çoie de diuersa sorte» (Gasparri ni 
Leporace, cit. , tav. XXVI) e passando nell'India 
Terza, a Tinçu, in prossimità dell 'Oceano orienta­
le, si possono ammirare le manifatture cli porcella­
na realizzate dagli abitanti di quella città. 

Veri tesori si trovano nelle numerose isole del­
l'Oceano Indiano (che si stimano essere dodicimi­
laseicento, informaz ione che Fra Mauro ha tratto 
da Marco Polo) 7

. 

A Saylam si trovano in abbondanza oro, argen­
to, pietre preziose e in particolare rubini: famosis­
simo quello del re dell'isola che è «longo una 
spana, grosso come el braço, splendidissimo e 
rubicondo, sença alcuna macula» (Gasparrin i 
Leporace, cit. , tav. VIII). In molte isole, special­
mente dell 'area Sud-occidentale dell 'oceano, si 
trova l' ambracan, vale a dire l'ambra grigia (Zurla, 
cit. , p. 126) , che si riteneva fosse sperma cli balena, 
la cui produzione viene anche ricordata nel Milio­
ne cli Marco Polo (Il libro cli Marco Polo, cit. , 
pp. 211, 213 e 216). 

'--5_0 __________________________________ A_G_E_:·1_-_G_e_o_Le_-n_1<_1,_2_7_ 8) 



Fig. 2. Sezione del mappamondo di Fra Mauro: la città di Bisen.egal e la min iera di diamanti presso Aberagiel. T. 
Gasparrini Leporace (a cura cli) , Il maf1/H1111011do di fra Mauro, Istitu to Poligrafico dello Stato, Ro ma, 1956, tav. À'V. 

Nella pi ccola isola di AbajJaten, dirimpetto alle 
coste settentrionali di Saylam, si pescano secondo 
Fra Mauro, le perle più be lle del mondo. 

Oro, legno d 'aloe, «sulibançui» e altre «çoie» 
(Gasparrini Leporace, cit., tav. XIX) si trovano a 
Giaua JVlaçm; che apre l'e lenco d elle famose isole 
de lle spezie. La noce moscata è il prodotto tipico 
di Sonclai, lo zenzero di Giaua JVIen01; pepe e inda­
co d i Colombo, i garofani di Banclan. 

Nella grande isola di TajJrobana infine si trova­
no oro, pepe, canfora e un frutto parti colare, il 
duriano «d 'eccellente sapore, che nel m angiare 
pare un butirro rappreso» (Gasparrini Leporace , 
cit. , tav. XIV). 

Considerando la destinazione final e del map­
pamondo, allestito per la Signoria di Venezia8, Fra 
Mauro deve aver intenzion almente se lez ionato 
da lle proprie fonti le informazioni a caratte re 
commerciale, d estinate a tutti coloro che intendo­
no rischiare le proprie fortune sui mercati asiatici . 
Non a caso le principali font i di Fra Mauro sono 
proprio due mercanti ve neti, Marco Polo e licco­
lò dei Conti: il confronto fra le iscrizioni de lla 
mappa e le fo nti scritte a cui si è rife rito Fra Mauro 
ha messo in luce una trasposizione rigorosa dei 
testi dei viaggiatori all ' inte rno della mappa. 
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Proprio i mercanti venezian i manifestano gran­
d e interesse per le recenti notizie provenienti dal­
l'estremo Oriente, in quanto hanno necessità di 
aggirare i mercati egiziani dove le spezie vengono 
rivendute a caro prezzo, a causa dei dazi gravosi 
imposti dalle autorità locali. Diviene dunque indi­
spensabile individuare una nuova via di accesso 
alle Indie. 

Per questo motivo la mappa di Fra Mauro appa­
re innanzitutto come un documento util e e prati­
co, una guida ai principali itine rari terrestri e 
marittimi per l'Oriente e ai suoi più ricchi merca­
ti: le informazioni che vi sono riportate sono 
asciutte ed essenziali , anche a causa del poco spa­
zio disponibile che impedisce al frate di esse re più 
d e ttagliato. Laddove Fra Mauro è obbligato a sin­
tetizzare le in formazioni a sua disposizione, consi­
g lia la lettura degli autori antich i da cui si possono 
trarre ulte riori curiosità sull 'argomento9. Nella 
majJjJa muncli non vi è dunque spazio per I' aclmira­
tio: Fra Mauro è soprattutto impegnato in una 
d escrizion e delle informazioni in suo possesso ri­
gorosa e oggettiva della realtà, che nulla lascia tra­
pelare dello stupore in senso moderno. In oltre, 
nella descrizione del meraviglioso indiano, Fra 
Mauro si astiene dal riportare propri giud izi perso-
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nali , come invece fa altrove nella mappa, quasi a 
vo le r sotto lin eare l' indiscutibili tà di tutto quello 
che ha riportato . 

La fine di un mito: il Paradiso Terrestre 

L'abbondanza di p rodotti prez iosi e estranei al 
mondo occidentale ha alimen tato il mito che il 
Paradiso Terrestre si trovi nelle Indie 10

. 

Lo studio de i testi sacri non può essere d 'aiuto 
per definire la corretta ubicazione d el Paradiso 
sulla terra. Alcu n i passi biblici sembrano confer­
mare l'i po tesi che questo d ebba collocarsi in 
Oriente 11

; le stesse majJjJae mundi hanno spesso 
localizzato l'Eden ali ' estremità o rientale del! ' ecu­
mene, nel punto in cui so rge il sole . 

Altre leggende ipo tizzano l' iden tificaz ione de l 
Paradiso Terrestre con la leggendaria Isola d ei 
Beati o con l' antica TajJrobana, per cui suggerisco­
no una collocazione del Giardino nell 'emisfero 
australe, agli an tipodi dell 'ecuinene 12

. 

I teologi medievali concordano pe rò sul fatto 
che il Paradiso Terrestre debba risultare separato 
e irraggiungibile ri spe tto al mondo abitato dal­
l'uo mo. Nella Glossa O rdinaria attribuita alla 
scuola di Anselmo di Laon si legge a proposito 
dell 'Eden: 

«dovunq ue esso sia, sappiamo che è posto sulla terra , 
ma separato dall 'Oceano e eia mon tagne, remotissimo 
dalla nostra parte ciel mondo, posto in un luogo altis­
simo, verso il cerchio della luna» (Moretti , cit., pp . 107-
108) . 

Seguendo il suggerimen to offerto dai teologi, 
Fra Mauro sceglie di escludere il Paradiso Terre­
stre dalla realtà geografi ca, relegandolo nel! 'ango­
lo Nord-orientale della cornice, al di fuori della 
mappa propriamen te detta: sembra suggerire in 
questo modo l'impossibilità d i raggiunge re il Giar­
dino biblico dal! ' ecumene, e nel con tempo indica il 
Paradiso come luogo di questa terra (Scafi, 2006) . 

Come nelle più an ti che carte T-O, anch e nella 
mappa di Fra Mau ro l'ecumene appare circondato 
dall' anello dell 'O ceano : le acque di quest' ul timo 
sono inaccessibili all 'uomo e d evono rimanere 
inviolate, rappresen tando l'elemen to d i separazio­
ne tra la te rra abitata e il Giardino dell 'Ed en. Fra 
Mauro ripe te più volte ch e oltre l'O ceano si trova 
la temibile «regio ne delle tenebre» (Gasparrini 
Leporace, cit., tavv. VIII, IX, XIII ). 

Gli eruditi medievali sono convin ti che, se mai 
è esisti ta un 'altra te rra oltre l 'O ceano (l' Antictone 
o gli An tipodi ), questa non p uò essere abita ta, 
perché sarebbe interamen te som mersa dalle ac-
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que o immersa 111 una tenebra eterna (Moretti, 
cit. , p. 30). Come si è visto, anche Fra Mauro sem­
bra appoggiare questa tesi: o ltre l'Oceano si trova­
no solamen te le tenebre, pe r cui si deve escludere 
che l'uo mo possa navigare l'Oceano ve rso Mezzo­
giorno e verso O riente . 

Ancora un a volta il camaldolese mostra un at­
teggiamen to ambiguo: da un lato, rimane fedele 
ai testi d ei Padri della Chiesa, scegliendo l' ubica­
zio ne orientale del Paradiso nella cornice della 
mappa; d all' altro lato no n con traddice quan to si 
trova ne lle relazio ni di viaggio, dove mai viene 
menzionata la presenza del Paradiso Terrestre 
nelle Indie. 

Tuttavia nella mappa di Fra Mauro resistono le 
ul time vestigia di una geografi a dell' ald ilà: la men­
zio ne dell 'Arbor Secho, localizzato nell 'Ind ia Pri ma, 
le cui vicende sono legate sia alla Bibbia che al 
mito di Alessandro, ne è un ch iaro esempio . L'Al­
bero di cui si parla nella mappa del frate cor ri­
sponde all 'Albero della Conoscenza d el Bene e 
del Male , posto al cen tro dell 'Eden , trasportato da 
Seth dai cancelli del Paradiso fino al monte Leba­
non, e da cui sarebbe stato ricavato il legno della 
croce di Cristo (Westrem, cit. , p . 38) . L'ArborSecho 
in alcune majJjJae mundi si iden tifica con l' Arbor 
Balsami, l'Albero da cui si o ttiene il succo di balsa­
mo, situato nel luogo in cui Alessandro avrebbe 
incontrato il sacerdote che lo avrebbe portato di­
nanzi agli Alberi parlan ti del Sole e della Luna 13 . 

Ma il sogno di trovare il Paradiso sulla terra 
non si spegne e ancora nel corso del XVI secolo, 
i viaggiatori sbarcati nelle Americhe, abbagliati da 
una natura lussureggiante ed ipertrofi ca, sosten­
gono cli aver raggiunto l'Eden tan to sospirato . 

Mostri e bizzarrie delle Indie . Usi e costumi 
dei popoli indiani 

e! mondo antico ciò che è estraneo, il diverso 
umano e animale, assume for me aberran ti e mo­
str uose; ma nelle Indie di Fra Mauro il mostruoso 
è assai poco pe rcepibile. 

In una iscrizio ne a carattere etnografico posta 
sul lato d estro de l Gange, Fra Mauro elenca i po­
po li che abitano queste te rre: «bragmani , massa­
geti, po libro ti , pignei, pancli, astiacani» (Gasparri­
ni Leporace, cit. , tav. XXVI); se per parlare degli 
usi e costumi dei bramani Fra Mauro può affidarsi 
alla voce auto revole cli S. Girolamo, pe r quel che 
concern e gli altri, «chi ne uol haue r no ti tia leça 
ariano e strabo i qual d e questa ind ia scriueno 
copiosamente» (Gasparrini Leporace, cit., tav. 
XXVI) . Dei bramani inoltre ci viene d escri tto un 
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rito fun ebre, pratica to ne ll a provin cia di O,iça 
ne ll 'India Seconda, che prevede cli raccogli ere le 
ceneri d ei morti in g iare d 'oro che vengono poi 
buttate su l fondo cli due laghi (Gasparrini Lepora­
ce, cit. , tav. XIV). 

Fra Mauro dimostra un garbato inte resse pe r 
usi e costu mi indiani , piu ttosto in consue ti pe r un 
Occiden tale, e già accuratam ente documentati eia 
Marco Polo . Le genti della regione cli çarclanclam, 
presso le fo nti ciel Gange, ad esempio si dorano i 
de nti (Gasparrini Leporace, cit. , tav. XXVI). 

Ve ngono descritti inoltre monumenti cli gran­
de impon enza e bellezza: ed ecco che qu i emergo­
no i primi aggettivi cli lode che rivelano un senti­
mento cli profonda am miraz ione eia parte del fra­
te (Gasparrini Leporace, cit. , tav. XX). La «sepul­
tura real» che si trova nei pressi della città cli J\!lihen 
è definita «nobili ssima» (Gaspar rini Leporace, 
ci t. , tav. XX): si tratta di una costruzione dotata cli 
due torri , una ricoperta interamente d 'oro, l'altra 
d 'argento. 

I lati de l fiume Gange sono «mirabelm ente» 
affiancati eia città, castelli , palazzi (Gasparrini Le­
porace, cit. , tav. XX). Una cli queste città, Sciechutai 
ha mura di rame «grosse un braço» 14

. 

Ancor più bizzarro è il pan orama dei popoli 
dell e isole indiane. 

A lvlangla vivono soltanto uomini , a Nebila sol­
tanto donne: i due gruppi hanno l'abitudin e cli 
in contrarsi soltanto pe r tre mesi all 'anno (Gaspar­
rin i Leporace, cit. , tav. Ili ). Il popolo cli Ciaua 
Maçor è idolatra e maligno. Stessa cosa dicasi per 
la popolazione dell 'arcipelago delle Nicobare: 
Lamwi, Nauagmi e Arii sono abitate eia «çente cru­
clel, indomita e ido la tra» (Gasparrini Leporace, 
ci t. , tav. XIV). 

Gli abitanti cli Taprobana invece «sono formos i 
homen i, fo rti e çentil e boni astrologi , ma ido latri. 
Sono anchora maçor de statura cha queli che 
nasceno in india» (Gasparrini Leporace, cit. , tav. 
XIV). 

Le genti dell ' isola Colombo «sono de cliuersa 
fede çoé çuclei, machometan i e idolatri» (Gaspar­
rini Leporace, cit., tav. VIII). 

La popolazio ne dell 'isola cli Anclaman invece 
è particolarmente crudele e pratica il cannibali­
smo: non vi è però nessun rife rimento ai cinoce­
fali che, secondo Marco Polo, popolerebbero 
quest' isola (Il li bro di Marco Polo, cit. , p. 184) . 
Tuttavia Fra Mauro mostra cl i credere all 'esistenza 
degli uomini con la testa di cane: locali zza infatti 
genti dai volti «chome cagneschi », ne ll 'EthyojJia 
occidentale, che può ben considerarsi un 'altra 
periferia d el mondo (Gasparrini Leporace, cit. , 
tav. Xl ) . 
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Un 'altra traccia de lla sopravvivenza cl i popoli 
legati a ll a trad izione mitica e biblica in Fra Mauro 
sono i popoli cli Gog e Magog. Gog e Magog sono 
le temibi li e bellicose popolazion i rinchiuse eia 
Alessandro entro un muro grandioso, per imped i­
re il loro di lagare sulla te rra; nel Giorno del Giu­
dizio essi riusciranno a evadere dalla loro prigio­
ne, portando morte e distruzione ovunque. 

Una leggenda vuole che Gog e Magog si deb­
bano localizzare presso i monti CasfJii, ma la ric­
chezza delle informazio ni geografi che relative a 
quest'area provano invece che non esistono po­
poli rin chiusi o ltre a un muro (Gasparrini Le­
porace, cit. , tav. XXXIII ). Basandosi sui testi cli 
S. Agostino e cli Niccolò eia Lira, Fra Mauro nega 
l' identificazione cli Gog e Magog con i popoli che 
segui ranno l'Anticristo, come è scritto nell 'Apoca­
lisse, in quanto i loro no mi sarebbero in realtà 
indicativi di quei luoghi geografici corrispondenti 
agli in digeni Unge Mongul (Gasparrini Leporace, 
cit. , tav. XXXVIII) , presso il regno cli Tencluch, 
nelle terre remote poste tra Greco e Tramontana 
(Fig. 3). 

Fig. 3. Sezione del mappamondo di Fra Mauro: le terre 
d i Ung e Mongul nell' esu·emo O ri ente. T. Gasparrini 
Leporace (a cura cli ), il mafJpa111.011do cli fra. Mauro, Istitu­
to Poligrafi co de ll o Stato, Roma, 1956, tav. XX>..'V1II. 
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Ancora una volta si può notare che in Fra J\fau­
ro sopravvivono esclusivamente reminiscenze di 
miti: spogliati della loro veste "meravigliosa", ven­
gono riadattati a un a realtà che vuo le esse re il più 
possibilm ente oggettiva. Fra Mauro giustifica l' e r­
rore comune di locali zzare una presenza mitica e 
mostruosa nelle lontane te rre orientali , proprio 
grazie al conforto dei testi d i S. Agostin o e d i 
Niccolò da Lira, rive lando un in te resse spiccata­
mente moderno pe r la scienza ezio logica: l'o ri­
gine dei nom i Unge Nlongul in fatt i, è da ri ce rcarsi 
in que lli d ei due mostri biblici (e come tali dove­
vano esse re percepiti , visto che in alcun i mappa­
mondi Gog e Magog sono raffigura ti come due 
giganti 1"). 

Per que l che concerne gli animali delle Ind ie, 
Fra Mauro ricorda che e lefanti si trovano a Saylam 
e a TafJrobana: questi ultimi sono più grandi di 
quelli che vivono nelle Indie (Gasparrini Lepora­
ce, cit. , tav. VIII e XN) ; «!ioni tutti negri » si trova­
no nell'iso la cli Colombo (Gasparrini Le porace, cit., 
tav. VIII) ; pappagalli dai colori più disparati sono 
tipici d elle isole Colombo, Sondai e Bandan (Gaspar­
rini Leporace, cit., tavv. VIII , XIII , XIX). 1el Mili­
bar si trovano scimmie (Gasparrini Leporace, cit. , 
tav. XV). 

Ma nelle Indie vivono animali molto più bizzar­
ri. Scrive Fra Mau ro in una legenda posta su l lato 
destro ciel Gange: 

«Alguni scriueno che in queste Indie sono molte 
sono molte (sic) diuersità de monstri si de uomeni come 
de animali ma perché a queste cosse pochi ciano fede 
qui non ne faço nota, saluo che pur a ceno de alguni 
animali, come sono serpe le qual se dice hauer vij teste . 
An cora de qui sono formige gran dissime e quasi che 
qui dir non ardisco pareno come cani. Questo può esser 
che'! sia tal specie de an imali che sia simile a le formige » 
(Gasparrini Leporace, cit. , tav. XX) . 

Altrove Fra Mauro ricorda che nelle Indie si 
trova «l' euchrota uelocissima» (Gasparri ni Lepo­
race, cit. , tav. XXI) ; nel Gange si trovano anguille 
che raggiungono la lunghezza cli trecento piedi , 
mentre nell 'Oceano Ind iano si trovano pesci che 
si rifugiano nella cavità orale di pesci più g randi, 
quando si avvicina un pericolo. 

Avendo confrontato i testi delle auctoritates an­
tiche con quelli dei moderni viaggiato ri , Fra Mau­
ro ha potuto constatare che i mostri che popolano 
le enciclopedie dei primi non trovano descrizioni 
corrispondenti nei testi de i second i. «Pochi d ano 
fede» all 'esistenza cli queste abe rrazio ni , dice Fra 
Mauro (Gasparrini Leporace, cit. , tav. XX). Se 
Marco Polo e Fra Ocle rico eia Udin e sembrano 
particolarmente inclini ad accoglie re ne lle loro 
relazioni di viaggio le razze mostruose cl i cui han-
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no parlato gli antichi latini (Il li bro d i Marco Polo, 
cit.; Ramusio, cit.), viaggiato ri contemporane i a 
Fra Mauro sono molto più cauti a ques to proposi­
to. Proprio nella descrizion e ci el "mostruoso" in­
d iano, si evidenzia una sce lta precisa eia parte ci el 
camaldolese: que lla cl i privi legiare la recente testi­
monianza di un Niccolò de i Conti, che dà maggior 
peso a ciò che ha visto con i propri occh i, piuttosto 
che istituire corri spondenze forza te tra una realtà 
sostanzialmente ignota agli Europei e il mondo 
meraviglioso a cui gli Occidentali si sono men tal­
mente assuefatti . 

È il Conti, unico tra le fonti cli Fra Mauro, a 
descrive re una specie cli serpenti che vive nel 
M.iliba·1: Questi avrebbero «se tte teste disposte 
per ordin e una clrieto all' altra lungo il corpo» (Ra­
musio , cit., c. 341 v.): si tratta pe r l' appunto de i 
serpenti a sette tes te ri cordati anche dal camaldo­
lese (Gasparrini Leporace, cit. , tav. XX). 

Anche l'omissione dei cinocefali a Andaman 
nella mappa cli Fra Mauro dipende proprio dal 
fatto che il Conti non li ha mai menzionati nella 
propria re lazione cli viaggio (Ramusio, cit., c. 339 
v.). Invece la loro presenza nell 'Ethyopia occiden­
tale, potrebbe indi care che il camaldolese non è 
riuscito a ottenere per quest'area geografica in for­
mazioni cli prima mano: l'entroterra africano ri­
masto ancora inesplorato si presta dunque al rifio­
rire cli m iti eso tici e cli altre meraviglie. 

Lo strumento cartografico e la selezione 
delle informazioni 

Esploratori , viaggiatori, naviganti hanno for ma­
to la propria idea ciel mondo soprattu tto attraver­
so la consultazione delle mappe: si tratta infatti ciel 
mezzo più efficace per operare su cli un 'unica 
struttura una sin tesi visiva cl i tutta la conoscenza 
dell 'epoca: non solo il sapere geografico, ma an­
che quello storico, teologico, fisico , nautico viene 
ve icolato attraverso le mafJjJC1,e mundi. Per questo 
motivo esse possono definirsi senso1ia conzmunis, in 
quanto strumenti di maturazione ciel sensus conz­
munis relativamen te alla fo rma e alla misurazione 
del mondo (Neve, 2004, p. 304; Neve, in stampa, 
p. 4). 

Pianifi care e realizzare una carta che rappre­
senti l'intero ecumene non è certo un ' impresa faci­
le: i cosmografi ricorrono al sapere accumulatosi 
in epoche precedenti , imitando il disegno e i trac­
ciati cli prodotti più antichi ; ma probabilmente 
usano anche altr i espedienti: ad esempio, per dise­
gnare i contorni delle terre lontane e sconosciu te, 
i cartografi prendono come rifer imento la luna 

AGEI - GeoLema, 27 



e i suoi mari , ben visibili ad occhio nudo, dal 
momento che considerano l'astro, sjJeculwn de lla 
terra 16

. 

All'epoca di Fra Mauro, l'idea di conciliare il 
sapere li bresco con i dati dell' espe ri enza empirica 
in una mappa deve ancora sembrare piuttosto 
"eretica". Soltanto un secolo prima, l' autore del­
l'Atlante Catalano usava pe r la prima volta il Milio­
ne di Marco Polo per la redaz ione dell 'estremo 
Oriente (Wooclwarcl, 1987, I, pp. 314-315) . Ma nel 
corso del >..'V secolo molti cosmografi continuano 
ostinatamente a ricorrere ai testi antichi per all e­
stire le proprie carte: il Milione di Marco Polo gode 
infatti cli scarsa credibilità presso gli intellettuali e 
si ricorre raramente alle informazioni in esso con­
te nute. 

Il problema che si pone a chi intenda realizzare 
una carta ciel mondo scientificamente attendibile, 
dove il termine "scientifico" reca ancora implica­
zioni tutte medievali , consiste nella selezione delle 
informaz ioni: i testi an tichi sono aucto1itates indi­
scutibili , ma occorre anche integrare queste infor­
mazioni con elementi più recenti. A nulla infatti , 
rifl ette Fra Mauro (Gasparrini Leporace, cit. , tav. 
XXIX), sarebbe servita da un punto cli vista prati­
co una mappa dalla toponomastica antica e vetu­
sta, al punto da rende re irriconoscibili i nomi 
delle località moderne ai lettori non esperti di 
cosmografia. O ccorre quindi saper stabilire anche 
l'attendibilità dei propri informatori. Tra il vedere 
le cose e apprenderle da pe rsone degne cli fede 
non vi corre infatti grande differenza (Olmi , 1992, 
pp. 382-383) . 

Inoltre per un frate che appartiene ad un ordi­
ne privo d i vocazioni missionarie, e a cui è preclu­
sa qualsiasi possibilità di viaggiare , diventa indi­
spensabile appoggiarsi ai testi o alle testimonianze 
di mercanti e pellegrini . L'attendibilità di queste 
informazioni è garanti ta dal fatto che Fra Mauro 
le ha ottenute eia uomini d egni cli fede. La visione 
d ell 'Oriente cli Fra Mauro è dunque la visione di 
coloro che egli ha ri conosciuto degni della pro­
pria fiducia. 

È lo spirito pratico ciel camaldolese e la sua 
concezio ne scien tifica più vicina all a sensibilità 
moderna, a determinare nella ma/Jpa muncli quel 
sapiente equilibrio tra sapere libresco e conoscen­
za empirica. 

Conclusioni 

La majJjJa muncli di Fra Mauro è un documento 
di straordinaria complessità, in cui convivono più 
"visioni ciel mondo ". Tale concetto implica il com-
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pl esso de i meccanismi cli percezio ne e ordinam en­
to d ella realtà sensibil e e la sua conseguente inter­
pretazion e: ogni visione ciel mondo è dunque co r­
rispondente a una determinata forma mentis. 

Un marin aio , dotato di una mentalità pragma­
ti ca, è allenato soprattutto nella descrizione delle 
anfrattuosità e delle emergenze di un profilo co­
stiero. Altrettanto pragm atica è la vision e ciel mer­
cante, le cui descri zioni privilegiano itin e rari com­
merciali e locali tà dove si possono trovare merci 
pregiate . n intellettuale invece, è condizionato 
eia categorie mentali che si sono strutturate attra­
verso la lettura de i testi scientifici; non potendo 
opporre a questa realtà mentale un 'esperienza 
percettiva simile a quella cli un viaggiatore , la sua 
descrizione ciel mondo continua a corrispondere 
a quelle de terminate categorie mentali . 

A uomini diversi corrispondono dunque diver­
se formae mentis e diverse vision i ciel mondo. Si è 
detto che nella mappa cli Fra Mauro esistono due 
principali Jormae mentis generate, la prima clal-
1' espe rienza empirica, la seconda dal sapere libre­
sco: in che modo queste strutture hanno influen­
zato la visione d ell 'Orien te di Fra Mauro? 

L'atteggiamento del camaldolese sembra porsi 
a metà strada tra la consuetudine antica cli defini­
re se stessi attrave rso la contrapposizion e con 1 'al­
tro (come nella geografia eroclotea) e il tentativo 
moderno cli ricomporre gli elementi estranei al­
l'inte rno d ella comun e corn ice ecumenica: è il 
sogno cristiano cli unificare spiritualmente tutto il 
mondo, un ' idea che serba in sé antichi elementi 
della filosofi a aristotelico-tolemaica 17

, ma che si 
rafforza ulte riormente nell 'età moderna, nel mo­
mento in cui l'Asia, con l'iniziativa dei Gengiskha­
nidi , riapre le vie cli comunicazione terrestri e ma­
rittime con l'Occidente (Crossato, 1994, p. 16). 

Per tentare un 'unificazione tra due realtà così 
diverse fra lo ro, bisogna so ttilizzare le differenze 
fin o alla loro totale eliminazione, ricorrendo alla 
sim ili tud ine. 

Tentare l' assimilazione delle altre culture a 
que lla occidentale è un sintomo moderno che ri­
vela la necessità cli definire categorie generali con 
cui dominare una realtà curiosa e misteriosa, a cui 
l'uomo medievale ha sempre guardato con rispet­
to , confrontando se stesso e l' altro su cli un piano 
paritario (Dupront, cit. , pp. 39, 42-43). 

Se la curiosità è l'atteggiamento positivo con 
cui l 'uomo medievale si accosta all 'unico, nel 
mondo moderno essa diviene lo strumento cli 
cui la scienza si serve per ricondurre i casi singo­
lari al generale (Dupront, cit. , p. 43). L'uomo 
moderno dispone così cli una realtà cli cui l'unico, 
il curioso, il singolare non fanno più parte: in que-
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sto "nuovo" mondo, definito sulle caLegorie gene­
rali elabo rale e imposLe dagli europe i, si verifica 
in evitabilm ente l'omologazione de ll e civiltà sul 
modello occidentale . Dunque la sc ienza moderna 
tenta con i propri mezzi di realizzare l' unità de l 
mondo europeo con il mondo altro (Dupront, 
cit. , p. 43) . 

L'atteggiamento antico e medievale di rispetto­
sa «sottom ission e al dive rso del mondo» (Du­
pront, cit., p. 46) si rive la in Fra Mauro nelle rare 
descrizioni libresche ciel meraviglioso e ciel mo­
struoso: in que lle stran ezze, in nessun modo assi­
mi labili a una realtà occidentale, si misura la con­
trapposizione tra realtà orientale e occidentale; e 
che obbliga il camaldol ese alla descrizione scrupo­
losa cie l singolo, che non può essere usato come 
termine di paragone ne lla sim ili tudine con il 
mondo noto a Fra Mauro. 

Tuttavia il cosmografo veneziano sembra privi­
legiare , ne lla descrizione de ll 'Oriente, il meccani­
smo cli assimilaz ion e attraverso l' impiego della si­
militudin e: il suo prin cipale parametro cli riferi­
mento è il modello occidentale cli civillà. 

Ad esempio, Fra Mauro individua sistematica­
mente nelle Indie pratiche religiose primitive 
(come l' idolatria), quasi a far notare che gli uomi­
ni di ogni parte del mondo sono accumunati dalla 
fede in un elio. Sul piano religioso dunque, gli 
Orientali sono assimi labi li agli Occidentali. 

Costruzio ni grandiose, palazzi e castelli del­
l'Asia, degni dell'ammirazione e dello stupore del 
camaldolese, vengono raffigurati non casualmen­
te dai miniaturisti che lavorano pe r conto di Fra 
Mauro, nello stesso sti le dei nobili edifici della 
Venezia cie l ÀrV secolo. Come i suoi informatori 
dunque, Fra Mauro giudica l'estremo Oriente sul­
la base de l concetto occidentale di civiltà, che non 
ha nulla a che vedere con quel mondo particolare. 

Il termine "civi ltà" infatti , deriva da una radice 
latina che comprende i significati cli "cittadino" e 
"città" (Corte lazzo -Cortelazzo, cit. , p. 34 7). Per 
cui l' essenza della civiltà per un Occidentale con­
siste ne l fenomeno de ll'urbanizzazione. Sembra 
dunque ovvio che Fra fauro esprima ammirazio­
ne soprattutto per le grandi opere urbanistiche 
del profondo Oriente . 

Ma il mondo orientale concepisce la "civiltà" in 
modo molto diverso. I Cinesi ad esempio, per 
definire ques to concetto usano una parola compo­
sta, wen Ima, che significa le tteralmente «la trasfor­
mante influenza della scrittura»18

. Dunque mentre 
gli Occidentali fondano il loro concetto cli civiltà 
esclusivamente sugli aspetti este riori e materiali , i 
Cinesi ritengono che l'essenza de lla stessa si trovi 
nello spirito di ogn i singolo individuo. Dunque la 
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nozion e occidentale cli civiltà è totalmente agli 
antipodi rispetto a quella cin ese. 

Prospe ri ri corda che affronLare il problema 
de lla novità geografica, dell 'altro e ciel dive rso si­
gnifica affrontare un a prec isa rifl essione storico­
morale: l' unicità o pluraliLà della nozione cli civiltà 
(Prosperi, ciL. , p. 407). Ma in questo dil emma, Fra 
Mauro sceglie una nozione univoca di civi ltà, quel­
la che naturalmente è più vicina all a sua sensibili tà 
e al suo mondo. 
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Note 

1 QuesLO arti colo è il frutto dell a ri elaborazione della mia tesi 
cl i laurea in Storia della Cartogra fi a (La mappa mundi di Fra 
Mauro. I.a /Jenn.ione de/l 'estremo Oriente al/rave1so gli occhi di un 
occidentale. Relatore Anna Missiroli , A.A. 2003-2004) . 
2 Vedi a questo proposiLO la voce «oste» in Cortelazzo iVl. e 
Con elazzo M.A. , l 999, p. 1100 e Zanini P., l 997. 
" Fn1 Mauro, cosmografo camaldolese di S. Michele cli Murano, 
si dedicò dal 1448 a «fo rmar mappamondi ». Nel suo labo rato­
rio venne approntata la monumentale carta de l mondo desti­
nata all a Signo ria di Venezia , sicuramente ultimata nell 'agosto 
del 1460. Rea lizza ta su pergamena e incollata successivame n te 
su di una tavo la di legno cli forma quadrata, che misura 2,23 
metri per lato, la carta è oggi conservata presso la Biblioteca 
i\fa,·ciana cli Venezia : essa rappresenta i tre contin enti Europa, 
As ia, Africa circondati dall 'oceano. Fra Mauro ha scelto cl i 
orientare la propria mappa verso Sud, fa tto piuttosto inusuale 
pe1· l'epoca, visto che la maggior parte de i cartografi medievali 
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o ri e ntavano le proprie carte ve rso Est. L'opera più completa su 
Fra Mauro e su lla sua carta, è lllllora la monografia di Placido 
Zurla del 1806. 
' 7110111a e escalhia sono te rmini eroclotei. li primo indica il 
meraviglioso (nel se nso di ricchezza e abbondanza de lle te rre 
ori entali ) fu so con il mostruoso (nel senso cl i fi sicamente re­
pelle nte ); il secondo indica gli spazi ultimi de lla te r ra (Gillies, 
cit., p. 8). 
' A pro posito dell e difficoltà incontra te dagli Occide ntali nella 
desc rizione cli una nuova realtà usando le ca tegori e conceuuali 
dell 'antica sc ienza geografi ca vedi Neve M. , pp. 1-2). 
6 Ved i a quesLO proposito li libro di Mano Polo, dello Milione nella 
vrrsione /r1'1n1/1'sm rli•ll '«olli1110» (1954). 
' In verit,ì nel tesLO cle ll '«ottimo» le isole indiane sono stim ate 
nel num ero cli dodicimila se ttecento ( li libro di Marco Polo, cit., 
p. 216). 
" Ma il mappamondo non ha mai raggiunto Venezia ed è rima­
sto miste riosamente fra le mura cli S. Michele d i Murano, fino 
all 'entrata in vigore dei decreti napoleonici di soppress io ne 
degl i ordini re ligiosi. 
" Fra Mauro rinvia ad esempio alla leuura cli Arriano e Strabo­
ne, per q ue l che concern e la geogra fia delle Indie (Gasparrini 
Leporace, cit. , tav. XXVI). 
"' In rea ltà il Paradiso Ter res tre dovrebbe essere localizza to in 
ludea, come sc ri ve Solino . Nel corso cie l tempo gli er rori dei 
copisti han no trasformato questo toponimo in lndea o India 
(Westre m, 2001, p. 38) . 
11 La letteratura patristica (Fra Mauro cita Becla e S. Agosti no) 
sosti ene che l'Eden si debba loca li zzare a O riente, oltre il cir­
colo equinoziale (Gasparrini Leporace, cit. , tav. XXXVII ). 
12 Secondo S. Girolamo, la parola ebraica 111iqql'rle111 potrebbe 
considerars i l'equivalente ciel latino a /1rin ci/1io e non con tra 
01ienle111 (Sca fi , 1998, pp. 412 e 418). 
"' Così accade nella mappa mundi cli He relord. 
1
•
1 Secondo Vincenzo Bellemo le mura di rame sono rife rite 

non all a città cli Sried,.-utai, ma a que lla più meridionale cli 
Naga,i (Bellemo, 1908, p. l 76) . 
,,, È questo il caso de lla Ma/H1 Mondi cli Giovanni Leardo (Bar­
ber, 2001, p. 74) . 
'" L' ipotesi è cli Phi lip J. Stooke, che ha confrontato le va rie 
tipologie cl i mappamondi con l'aspetto assunto dalla luna du­
rante il suo ciclo notturno (Stooke, 1992, pp. 20-30; Neve, cit. , 
pp. 298-301) . 
" «Nella tradizione aristote lica e w lemaica l'unità era il mon­
do» (Dupront, cit. , p. 35) . 
'" L'etimologia è ciel sinologo Derk Boclcle, citato in Fiormon­
te , 1997, pp. 185-186. 
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Claudio Cerreti 

Cartografia a tema: le colonie 

Cartografia e cartografia 

A costo di passare per minimalista (nel senso di 
un 'eccessiva semplificazione dei problemi) - o, al 
contrario, per massimalista (ne l senso di una radi­
cali zzazione ciel discorso) - continuo a essere con­
vin to che tutta la cartografia sia tematica: se, per 
«tematica» e/ o «speciale» - ammesso che sia poi 
davvero possibile distinguere fra i due generi - si 
inte nde la rappresentazione che riguarda in ma­
niera specifica uno o pochi fe nomen i in alcune 
delle loro configurazion i spaziali. 

Pregando chi legge di perdonare l' elemen ta ri­
tà, o magari la pochezza, delle argomentazioni che 
seguono, tanto per cominciare immagino che, se si 
vo lesse individuare e definire una cartografia «te­
matica», occorre rebbe per prima cosa poter indivi­
duare e distinguere una cartografia «senza temi» -
una cartografia «generica» - che avesse un po ' una 
funzione di «grado zero» cu i riferire le differenze. 
E si dirà che esiste: la cartografia «generale», topo­
grafica o geografica secondo la scala. Ma da una 
rappresentazione «generale» ( «in » ge nerale?) del­
la supe rfi cie della Terra ci si dovrebbe aspetta re 
qualcosa di più della povera selezione - perché è 
povera, a conti fatti - di e lementi conside rati signi­
ficativi, e perciò meritevo li cli essere rappresentati, 
che qualsiasi carta «generale » riporta. 

Sappiamo ormai piuttosto bene, ciel resto (e 
ricordare una bibliografi a specifica ri chiederebbe 
qui troppo spazio), che la cartografi a topografica 
e quelle che ne derivano per generalizzazion e e 
selezione sono carte redatte e ridotte per usi spe­
cifici, decisamente «tematici »: quello bellico in 
primissimo luogo, quello fiscale-amministrativo in 
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seconda pos1z1one, eventualmente quello delle 
opere pubbliche, a rin calzo. In molte carte gene­
rali trovo indicati i filari cli vigna, dietro cui si 
possono appostare i Jranc-tirailleurs nemici, e i 
muri di pietre, così fastid iosi per le cariche cli ca­
vall e ria e anche per quelle dei blindati; i limi ti 
dei campi , che spesso coincidono con le proprie­
tà, e delle circoscrizion i municipali , corrisponden­
ti a precisi ambiti di esercizio ciel potere; il detta­
glio delle quote altimetriche, necessario pe r calco­
lare pendenze di strade e percorsi, e della consi­
stenza ciel suolo, util e per una infinità di ragioni. 
Ma in nessuna carta generale ho mai trovato rap­
presentati i rovi che ricoprono i muretti a secco né 
il co lore dei prati, i tipi di tegole su i tetti delle case 
e nemmeno le forme delle croci nei cimiteri , i 
campi di bocce per i pensionati e i parchi-gioco 
per i bambini (però ci sono i tiro a segno per la 
balda gioventù) né tanto meno lo stato d'animo 
caratteristi co degli ab itanti. Mi pare che una rap­
presentazione che si vo lesse «generale» potrebbe/ 
dovrebbe ben tenere conto anche cli questi - e di 
molti altri, magari più pregnanti - e lementi ciel 
paesaggio. 

Si dirà che più che tanto non è consentito rap­
presentare. Verissimo. Però allora non dev'essere 
consentito nemmeno spacciare per «generali » car­
te che non lo sono. 

Le cosiddette carte generali sono a conti fatti 
solamente carte «politematiche» - come politema­
tica è in effetti qualsiasi carta tematica pe r come è 
comu nemente intesa; direi che ogn i carta temati­
ca rappresenti almeno un fenomeno spazializzato 
e la forma dell 'ambito spaziale cui il fenomeno è 
riportato: il che fa, appunto, almeno due distinti 
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temi - su ciascuno dei quali si può e si deve argo­
me ntare e discutere, dato che nessuno dei due 
«è», ma solo figura rappresentato (il caso della 
nuda «forma » spaziale è quello dei «cartogram­
mi », più che delle carte tematiche: ma si tratta 
sempre solo cli una differenza cli grado, e non 
propriamente cli natura , ci el problema) . 

Detto (non per amor cli sofisma) tutto questo , 
è sempre possibile - pe r amor cli brevità - fare un 
passo indietro e ammettere, ma solo a questo 
punto, che anziché parlare di carte politematiche 
sia lecito parlare cli carte generali: però ferma 
restando la riserva men tale che non si tratta cli 
una diffe renza cli natura della rappresentazione, 
ma solo cli intensità della selezione operata in sede 
cli rappresentazione. 

È ciel resto certo che la standardizzazione cui va 
soggetta la cartografia topografica - quanto meno 
quella detta «regolare» : in sostanza, le rappresen­
tazioni topografich e prodotte sistematicamente 
dagli organi cartografici cli Stato, ad esempio - è 
molto più spinta rispetto a qualsiasi produzione 
tematica e, perciò stesso, attutisce inevitabilmente 
l'invadenza della percezione e dell ' interpretazio­
ne ciel singolo operatore: è sta ta elaborata, la stan­
dardizzazione, appunto a questo scopo. Il grado cli 
libertà ciel topografo è molto ridotto; e, tuttavia, 
non è nullo - cli qui tutte le possibili considerazio­
ni sulla «imperfettibilità» della carta topografica. 
Però indubbiamente «la carta tematica è molto più 
soggettiva cli una carta topografica»; nella carto­
grafia tematica tutto dipende «eia scelte dell 'auto­
re che, a loro vo lta, discendono dai suoi giudizi cli 
valore e dalle sue capacità tecniche di trasformare i 
dati in immagini » (Segre, 2003, Premessa) . Non 
solo, ma molto opportunamente la stessa Segre 
poco oltre aggiungeva che fare cartografia temati­
ca «non significa solo proiettare dei dati statistici 
su una base georeferenziata, ma avere un progetto 
del fenomeno che si vuole rappresentare e delle 
sue ipotesi cli lettura». Molto ben ele tto , mi pare. 

Ne possiamo partire per alcune altre considera­
zioni: se pure la carta topografica può sforzarsi, a 
furia cli standardizzazione, cli sterilizzare la «deriva 
soggettiva» degli operatori, fino a un punto in cui 
diventi complesso individuarne le tracce residue, 
per la carta tematica si può appena rinvenire un 
insieme cli consuetudini - labili e continuamente 
eccepite e messe in discussione - ma certo nessun 
vero standard operativo . E, soprattutto, per la car­
tografia tematica cade, cli necessità e preliminar­
mente, qualsiasi presunto o ipotetico schermo cli 
«neutralità» de l discorso. 

La carta topografica può ammantarsi cli stan­
dard inte rsoggettivi che sembrano (benché sem-
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brino solo) costringere la soggettività della selezio­
ne e de lla resa grafi ca entro una griglia talmen te 
stre tta da non lasciare spazio inte rpretativo all 'au­
tore , così che può sembrare che la carta topogra­
fica rappresenti lo spazio cartografato tale e quale, 
salvo l'averlo «tradotto» in un linguaggio grafico 
dato, predefinito, non negoziabile - e, ciò nono­
stante, con poco sforzo l'insopprimibile soggettivi­
tà e l'inevitabile parzialità possono essere messe in 
luce; ad ogni modo, il «progetto» dichiarato dalla 
carta topografica sarebbe una rappresentazione 
onesta e neutrale della «realtà geografica»: rap­
presentazione che si vorrebbe come l'unica possi­
bi le e incontrovertibile. 

La carta te matica presuppone, tutto al contra­
rio , che l'autore abbia un discorso da dimostrare: 
l'autore vuole specificamente trattare un tema 
( che sceglie dall 'infinità dei possibili) ; seleziona e 
manipola i dati idonei ad argomentare il suo di­
scorso, trascurando tutti quelli che gli paiono ini­
donei; individua e gestisce - nella maniera che gli 
ri sulti meglio opportuna a «illustrare» il tema -
tipologie e classificazioni nelle quali articolare i 
valori da rappresentare; e via dicendo: in tutto 
questo, o l'autore è completamente abbrutito da 
qualche automatismo tecnicistico oppure deve 
porsi e risolvere una serie cli problemi - quale 
tema, quali dati , quali classi ... Solo una fiducia ec­
cezionalmente ingenua, eletto questo, può portare 
a credere che la carta tematica porga, del tema 
rappresentato , l'unica possibile e incontrovertibi­
le «esposizione» . Correttezza vuole che si presup­
ponga, nell 'autore, una certa quota cli consapevo­
lezza: ne consegue che nella carta tematica sare­
mo dunque autorizzati a intende re , a tutti gli effet­
ti , un esplicito discorso interpretativo che l'autore 
vuole proporci . Sarà opportuno, allora, cogliere 
non solo le conclusioni di quel discorso - che è 
quanto emerge dalla lettura della carta tematica -
ma anche i presupposti da cui l'autore ha preso le 
mosse e la logica che ne ha guidato via via le scelte: 
pe r quanto tutto questo, salvo casi eccezionali , 
nella carta tematica rimanga solo implicito. 

Tema: cartografia di colonia 

Occorre davvero molto poco, d 'altra parte, per 
dimostrare che la cartografia cli colonia, come e 
anche più de lla cartografia «metropolitana», ha 
un valore e un senso prevalentemente tematici. 

Basta in effetti ricordare un dato cli fatto sempli­
ce e molto significativo dal nostro punto di vista, 
benché spesso «mascherato» da considerazioni cli 
carattere pratico: la cartografia «regolare» colonia-
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le ha, pe r quanto riguarda così l'Itali a come le altre 
ex potenze colon iali , sca le sempre piuttosto picco­
le - comunque sensibilmente più piccole di quelle 
adottate per il territorio metropolitano. 

Se in Europa, per la cartografia topografica 
fondamentale , si lavora su scale tra 1:25.000 e 
1:50.000, più o meno, in Afri ca si finirà per teo ri z­
zare che sia sufficiente il 400.000 - la scala all a 
qua le , a cavallo della prima guerra mondiale, in 
sede internaz ionale si stabilì di awiare un coord i­
namento delle carte coloniali fondamentali , che 
in rea ltà poi non venne mai portato a compimen­
to. Questo non vuol dire che per l'Africa non si sia 
prodotta cartografia anche molto più de ttagliata: 
la valle del Nilo sarà rappresentata in gran parte al 
5.000 - ma per evidenti scopi catastali - oltre che 
in scale minori ma sempre comparabi li con quelle 
europee; buona parte de l litorale maghrebino 
avrà un a cartografia al 50.000; l'Eritrea (solo l' al­
topiano) , ampie porzioni del Sudafrica, varie altre 
regioni verranno rappresentate in scale di tutto 
rispe tto - tra 1:25.000 e 1:100.000. Ma si trattava 
con ogni evidenza di que lle aree in cui e ra presen­
te un popolamento bian co o in cui si andava pro­
gettando una «valorizzaz ione» economica di det­
taglio. Per il resto, se pure era da cartografare, 
poteva ben bastare un 400.000. I paesi che si spin­
sero più avanti, come la Francia e la Gran Breta­
gna, in certi e non in tutti i casi di r ispettiva com­
petenza, reali zze rann o una copertura sistematica 
al 250.000: che è sempre ben poca cosa rispetto 
alle scale adottate in Europa. 

Natura lmente, la giustificazione che veniva 
data rimandava in primo luogo alle difficoltà tec­
nich e ed economiche di un lavoro regolare cli 
grande de ttaglio; in secondo luogo alla scarsa uti­
lità cli un a cartografia «troppo» accurata per lar­
ghe parti ciel territorio africano. Certo , viene in 
mente che una carta al 25.000 del Sahara o ciel 
bacino ciel Congo avrebbe una scarsissima possibi­
li tà cli impiego. E vengono in mente, per restare al 
caso italiano, le savi e considerazioni che i topogra­
fi operanti in colonia facevano a proposito de l­
l'uniformità paesaggistica, ad esempio, cli larga 
parte d el territorio somalo, che a parer loro non 
avrebbe richiesto affatto una rappresentazione 
più «spinta» - e che inoltre produceva grandi dif­
ficoltà di inquadramento trigonometrico. Ma se si 
considera la potenzialità dell 'aerofotogramme­
tria, largamente in uso in piena epoca coloniale, si 
deve convenire che buona parte de lle difficoltà 
operative e ra tecnicamente superabi le e a costi del 
tutto contenuti. 

È piuttosto molto curioso che gli stessi enti che 
in Europa ritenevano cli dover spingere il disegno 
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topografico fin o all e scale che ordinariamente 
tuttora pra ti chiamo, allo stesso tempo consideras­
se ro suffi cienti , in Africa, carte in grado di offrire 
un 10-20% ciel d ettaglio dell e carte europee - con 
le esigue eccezioni dell e fasce costiere, delle aree 
cli confine, de lle città, de lle minute regioni in cui 
e ra presente una colonizzazione agraria (o fore­
stale o min eraria) di origine metropolitana. Il fat­
to è che non parve «uti le» cartografare aree in cui 
l' insediamento indigeno e ra modesto e quello 
bianco irrilevante o assente: il che va le a sign ifica­
re, ch iaramente, che la rappresentazione carto­
grafica era conside rata «util e» solo se implicava la 
presenza umana, indigena o soprattutto non indi­
gena. 

Si tratta cli un discreto paradosso: pe r l'Europa 
si sosteneva che la carta topografica avesse la sua 
ragion d 'essere fondamentale nel «certificare» la 
realtà geografica in sé e per sé, compresi tutti gli 
elementi esclusivamente «naturali», cioè indipen­
denti dalla presenza umana e, al limite , irrilevanti 
ai suoi fini. Pe r l'Africa si sosteneva, al contrario , 
che la scala topografi ca avesse senso solo là dove la 
presenza umana si rivelasse «adeguata». In sostan­
za: amm ette re che la cartografia coloniale potesse 
essere fondata su scale cli modesto dettaglio equi­
vale ad ammettere che si aveva di mira un prodot­
to fin ale ben diverso dalla «carta geografica» gene­
rale: più propriamente, si sarebbe trattato cli «una 
"carta dell e popolazioni " o "degli insediamenti" o 
"delle vie di comunicazione" o "delle risorse" o 
"della colonizzazione ": di fenomeni, cioè, dei qua­
li una scala media o piccola era in grado di con­
sentire una rappresentazione, se non sufficiente, 
almeno acce ttabile come approssimazione funzio­
nale (funzionale al controllo politico-militare, al 
censim ento delle risorse, alla pianificazione del­
l'occupazione economica e così via) » (Cerreti , 
2000, pp. 42-43). In definitiva, sempre e comun­
que una «carta tematica», che individuava l'inte­
resse dello spazio africano «nella sua valenza gene­
ralmente antropica e specificamente politica, 
mentre veniva trascurata e quasi negata la sua rile­
vanza geografica - che è tutta e semplicemente nel 
fatto stesso che uno spazio "sia" da qualche parte 
sulla facci a de lla Terra». 

Esempi in tema di carte 

L'esame specifico di singole carte colo niali ita­
liane consente facilm ente di corroborare queste 
considerazioni . Un primo esempio si può fare a 
proposito di una carta topografica «generale», la 
Carta lojJografica della Cirenaica al 50.000, cli cui dal 
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1921 saranno editi 23 e lementi ; se ne realizzarono 
quattro diverse edizioni , dato che la carta ven ne 
imm ediatamente utilizzata anche come base per 
rapprese ntare temi specifici (acq ue, suoli , vegeta­
zio ne) med iante sovrapposizio ne, al disegno in 
bistro del «fondo" topografico, di colori traspa­
renti e tenui - come si usava e si usa pe r la carto­
grafi a tematica propriamente detta (Masturzo, 
1996) . Non è solo interessante notare che sul dise­
gno topografico vennero applicate e laborazion i 
tematiche di un preciso tipo (tu tte, no n per nulla, 
pe rtin enti all 'uso economico degli scarsissimi ter­
reni suscettibili di coltivazione); è particolarmente 
inte ressante constata re anche che la pubblicazio­
ne costituì una «eccezione positiva" rispetto allo 
standard - di per sé già abbastanza avanzato - vi­
gente in quella fase per la Cirenaica: in quegli 
anni si prevedeva ancora di realizzare una coper­
tura al 100.000 dell 'altopiano e de lla costa; la sce l­
ta di una scala maggiore , cioè l' eccezione, fu de­
terminata dall 'esplicita considerazione che quelle 
trattate addirittura al 50.000 erano le aree verso 
cui si sarebbe dovuta dirigere la colonizzazione 
agricola metropolitana. 

La grande attenzion e rise rvata agli aspetti an­
trop ici emerge con chiarezza eia quasi tutta la car­
tografia coloniale italiana - quella de i primordi 
come quella degli ultimi anni. 

Da una parte, sta soprattutto la fioritura cli car­
te che si possono definire «amministrative»; in 
effetti si tratta cli carte di impostazione «generale" 
su cui con molta evidenza sono riportati i limiti 
de lle circoscrizioni amministrative coloniali. Per 
l'Eritrea, addirittura, nel 1907 ve rrà reali zzato un 
atl antino dedicato alle Circosc,izioni amministrative 
e una serie di «carte speciali », cioè tematiche, di 
prevalente argomento economico, quasi tutte veri 
e propri cartogrammi basati , appunto, su quelle 
cii-coscrizioni amministrative. 

Per l'Etiopia, che pure non ricade nell 'area 
sotto indiscusso controllo italiano, nello stesso pe­
riodo una carta cli Carlo Rossetti condensa le in­
formazio ni diplomatiche basilari (convenzioni e 
accordi cli delimitazione di confini e aree cli in­
fluenza), e vi aggiunge l'a rti colata situazione inte r­
na all 'Etiopia, indicando le compe tenze territoria­
li dei vari capi politico-militari soggetti all ' impera­
tore; insieme, l'indicazione della di stribuzion e 
de lle diverse popolazioni; il fondo topografico è 
ridotto all ' idrografia e alle prin cipali vie cli comu­
nicazione: il risultato è senza dubbio una carta 
«poli tica" dell 'Etiopia, più che amministrativa -
specie tenendo conto della scarsa considerazion e 
ch e la diplomazia italiana aveva de lla fede ltà de i 
capi locali all ' imperatore e posto che de lle regioni 

ACE ! - GeoLerna, 27 

adiacenti all 'Etiopia non si fornisce altro che i 
confini e la toponomastica cli base; la carta sembra 
insomma preparata con l' intenzione cli illustrare 
la frammentazione ciel territorio etiopico e lo 
«spazio cli manovra" che la diplomazia italiana 
poteva ri cavarvi. Una base topografica altrettanto 
scarn a presentano tre carte, posteriori, della sola 
Etiopia, che all o stesso modo lasc iano trasparire 
con chiarezza gli intenti cli controllo e cli possibile 
inte rvento, ri spe ttivamente dedicate all e divisioni 
etniche, all e religioni e ai capi mili ta ri e rela tivo 
territo rio cli competenza. Le tre carte cond ivido­
no la scala e il disegno cli base; pare evidente che 
la loro realizzazione servisse a una lettura compa­
rata e congiunta dei tre «temi " (lettura che in 
effetti è comunque molto interessante), al solo 
scopo plausibile cli ve rificare la «tenu ta" politica e 
militare dell a compagin e imperiale. 

Per la Libia si ve rificò qualcosa cli un poco diffe­
rente nella forma, ma assai prossimo nella sostan­
za: in assenza cli un vero e proprio refe rente poli ti­
co unitario - una volta uscito cli scena l'impero ot­
tomano - il con trollo territoriale, specie dell 'en­
troterra, era garantito dalle popolazion i localm en­
te o rganizzate, solo in parte e solo per qualche 
tempo confluite so tto l'egida ciel movimento se­
nussita; un a carta e tnografica, in buona sostanza, 
in queste condizioni equivaleva a una carta politi­
ca. E fu quanto provvide a fare Enrico de Agostini , 
che nel 1917 pubblicò uno studio su Le jJopolazioni 
della Tri/Jolitania e nel 1924 un altro sulla Dislocazio­
ne delle tribù della Cirenaica; a entrambe le opere era 
allegato un notevole numero cli tavole cartografi­
che, in scale vari e, piuttosto schematiche dal pun­
to di vista ciel fondo topografi co - ma, in definiti­
va, più carte «topografiche» che tematiche; salvo 
che si proponevano come rappresentazioni dei 
territori cli pe rtinenza cli singole popolazioni , con 
i rispe ttivi centri cli riferimento , aree cli pascolo , 
abbeverate e via dicendo. Un esempio, mi pare, 
piuttosto chiaro cli commistione fra cartografia 
«generale" e ca rtografia «tema ti ca». 

Altri esempi sa rebbero possibili a proposito 
d elle molte carte (itinerarie, stradali , cli ricogni­
zion e) che vennero realizzate centrando l'atten­
zione sull e vie cli comunicazione , ma ovviamente 
non trascurando cli fornire informazio ni anche 
su lle caratte ri sti che topografiche delle aree crico­
stanti. Anzi, almeno nel caso dell 'Eri trea e della 
Somalia, è ciel tutto evidente la fili azione della 
cartografia «to pografica" dalla cartografi a a «tema 
itinera rio »: e risulta in definitiva molto difficile 
attribuire certe carte a una in tenzion e «generali­
sta" o «tematica". n taglio più prop riamente te­
matico emerge eia alcuni prodotti più «tecnici", 
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ma non pe r questo meno «politi ci» dato il conte­
sto colon iale . Sono indubbiamente e classicamen­
te tematiche le carte pluviometriche cli Amilcare 
Fantoli , o le carte geologiche cli Giuseppe Stefani­
ni , ancora alquanto induttive e pubblicate nel 
1933, e cli Giotto Dain elli , più prec isamente deli­
nea ta, nella stessa scala, ma «secondo le conoscen­
ze acquisite sino al 1941». Salvo l' ovvio corollario 
che il più immediato antecedente cli ques te carte 
così «tecniche» sembra da individuare in elabora­
zioni come que lla cli Carlo Rossetti su ll e AincifJali 
concessioni jJer ·1icerche ininemrie accordale clall 'im:jJera­
lore M enelik II in EtiofJia (pubblicata da De Agostini, 
senza data ma probabilmente 1906) , che chiarisce 
l'ovvio «scopo finale » delle più tecniche indagini 
in mate ria: tanto quanto lo schizzo «segreto» che 
riassum e i risultati agronomici cli G. Ostini sulle 
Coltivazioni da svilujJjJCtre nella sfe,a ci 'influenza cli 
Conciar (Ministero de ll e Colonie, n. 186, 1914); o 
quanto il non segre to (dato che la regione era già 
cli pertinenza politica itali ana) T1ifJolitania setten­
t-Jionale. Schizzo dimostrativo delle zone coltivate e colti­
vabili, pure pubblicato dal Ministero delle Colonie 
(n. 193, 191 4) , che fa jJenclanl con la g ià ricordata 
edizione «speciale» d ella carta topografica della 
Cirenaica settentrionale cie l 1921. 

In definitiva - e questo preme sottolin eare , al cli 
là della moltiplicazion e d egli esempi - la cartogra­
fia coloniale è per definizione un a cartografia in­
teramente tematica, anche quando si presenta 
con i caratteri della cartografia topografica. J on 
occorre neppure arrivare fino agli estremi espliciti 
della propaganda. È una cartografi a tematica per­
ché è palesemente fin alizzata all 'occupazion e, al 
controllo , allo sfruttamento; è, cioè, tutta una car­
tografia che ha sempre be n chiaro «un progetto 
ciel fenomeno che si vuole rappresentare e delle 
sue ipotesi cli lettura». on è il caso cli lasciarsi 
ingannare dalle apparenze. 
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Simonetta Conti 

Musica e paesaggi 

Questa mia chiacchierata cerca, ove sia possibi­
le, di puntualizzare alcune visioni geografico -
paesaggistiche, estrapolandole da un contesto che 
raramente è stato cor relato con il paesaggio e 
quasi mai , per quello che mi consta, con la geogra­
fia e che è quello della musica'. 

Ormai sembra divenuto normale ricercare i 
paesaggi storici nella pittura e nel vedutismo, in 
quanto quadri , acquerelli , guaches e quant'altro ci 
portano a conoscere paesaggi per sempre scom­
parsi o completamente alterati e bene servono per 
ricostruire dei percorsi geografici del nostro pas­
sato, e anche in questo numero della Rivista un 
saggio è dedicato dai colleghi toscani al vedutismo 
sette-ottocentesco, nell'ambito di quella che oggi 
viene chiamata "Geografia Culturale ", ma non al­
trettanto è finora stato studiato il passato musicale 
che pure tan to si è ispirato ai territori in cui vive­
vano i nostri avi. 

La musica classica più di una volta ha preso a 
modello ispiratore elementi geografici, e per que­
sto è sufficiente fa re riferimento a composizioni 
quali la Nloldava di Smetana, divenuta l'emblema 
universale della repubblica Ceca, perché nel suo 
contenuto l'autore riflette quelli che erano i sen­
timenti nei confronti della patria e descrive il lun­
go corso del fiume immergendo gli ascoltatori 
dapprima nel gioioso movimento delle sorgen ti 
del fiume con i suoi zampilli , per poi passare al 
corso calmo e maestoso, ritornato vivace con l' ap­
prossimarsi alla cascata ed infine il suo fluire im­
ponente mentre attraversa Praga, prima di fonder­
si dolcemente con le acque dell'Elba. Nella melo­
dia d 'apertura, che ritorna più volte nel corso 
della composizione come fosse un ritornello , ci 
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sono ritmi tratti da un antico canto di pellegrini 
che mette l' ascoltatore in contatto con l' idea di un 
cammino e di un paesaggio antico. Altre composi­
zioni, tra le più conosciute, che riportano a «de­
scrizioni» musicali sono nel va lze r Sul Bel Danubio 
Blu di J ohann Strauss figlio che, in ognuno di noi 
evoca soprattutto l'immagine di Vienna, capitale 
dell'impero asburgico e allegra patria del valzer e 
della Belle époque di quella Mitteleuropa che tanta 
prova di sé ha lasciato anche nelle arti figurative e 
in letteratura, così come dello stesso autore , Le sto­
rielle del Bosco viennese, bene evidenziano i paesaggi 
idilliaci di un bosco a primavera, la rinascita della 
natura e , infine, il titolo di un suo valzer riecheg­
gia la frase di Goethe, riferita all 'Italia come al 
paese Wo die Citronen Bluh'n! Poemi sinfonici sono 
stati ispirati a fenomeni climatici come le Quattro 
Stagioni di Vivaldi , o nell'epoca a noi più vicina le 
musiche di Ottorino Respigh i can tano alcun i ele­
menti caratteristici del paesaggio romano. Non si 
può non ricordare la «Trilogia romana» , compo­
sta dalle Fontane di Roma, i Pini cli Roma e le Feste 
romane. 

Le fontane (quattro2
) musicate dal composito­

re immergono l'ascoltatore nel paesaggio ancora 
in parte bucolico e pastorale della Capitale dei 
primi anni del secolo scorso con la Fontana di 
Valle Giulia, all 'epoca totalmente fuori dal conte­
sto cittadino, ove ancora passavano e pascolavano 
le greggi. D'altronde lo stesso fenomeno e , all ' in­
terno della città, anche se prossimo ad una delle 
sue porte, è ricordato eia Gabriele D'Annunzio 
nelle pagine del Piacere, edito pochi anni prima: 
«Aspirò l'aria, per ove salivano i fiati delle rose 
fiorite ne ' piccoli giardin i laterali ; e guardò giù 
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nella piazza passare il gregge (P iazza cli Spagna) . 
La fo lta lana biancastra delle pecore agglomerate 
proced eva con un Outtuamento continuo accaval­
landosi, a similitudin e cl 'un 'acq ua fangosa che 
in ondasse il lastrico. Qualche belato tremulo me­
scevasi al tintinn o; i butteri g ittavano cli tratto in 
tratto un grido e distendevano le aste, cavalcando 
dietro e a ' fi anchi ; la lun a clava a quel paesaggio 
cl 'armen ti, per mezzo all a g ran città addormenta­
ta, non so che mistero quasi cli cosa ved uta in so­
gno» (D'Annunzio 1972, p. 193). La seconda fon­
tana, quella delle Najacl i (1901), e ra stata per 
Ro ma un avvenimento, soprattutto per la curiosità 
cli vedere le statue che avevano sostituito i leoni cli 
quella precedentemente fatta erigere eia Pio IX, in 
Piazza dell e Terme. Le statue furono addirittu ra 
defi ni te «scandalose»: 

A ]ènnini ciavemo 'na. fu:nlana. 
le Najadi so' fatte a fJe1fezione; 

R:u.telli l 'ideò in maniera strana 
Ner daje qu.allro belle jJosizzio11e 

Anche l'aria d 'apertura dei Pini cl i Roma, in 
quella dedicata ai Pini cli Villa Borghese, riecheg­
gia un 'aria popolare cli una fi lastrocca cantata eia 
sempre dai bambini romani Oh/ Quante belle figlie, 
Madama Doré (Miche li 1965, p. 151). 

La musica ottocentesca, e particolarmente 
l'opera lirica italiana, ha con tribuito a sedimenta­
re nell ' immaginario collettivo, tipologie cli paesag­
gio e stereo tipi su alcune nazioni europee, che 
ancor oggi, seppure in misura minore, contin ua­
no a sopravvivere. Come non pensare alle opere cli 
ambientazione spagnola cli Giuseppe Verdi, d al 
Trovatore all 'Emani , dalla Forza ciel Destino al 
Don Carlos. 

La Spagna, quale balza eia queste opere, appa­
re come un paese tragico, punteggiato da castelli 
turriti e con un 'ari a cupa che aleggia sempre su 
tutto e su tutti, quasi si fosse sem pre immersi 
nell 'ombra ciel monastero cli San Lorenzo al­
l'Escurial. Bisogna pur dire, ad onor del vero, che 
queste o pe re sono tratte da raccon ti o romanzi 
ciel Romanticismo europeo, due cli autore spagno­
lo, il Trovatore e la Forza ciel Destino, rispettiva­
mente d i Antonio Garcia-Gutierrez3 e cli Angel de 
Saaveclra, duque de Rivas4, una francese , l'Ernani 
cli Victor Hugo" e il Don Carlos tratto dall 'omoni­
mo racconto cli Friedri ch Schiller6

. Altrettanto si 
potrebbe dire pe r la cupa e tragica Scozia cli Doni­
zetti e Verdi e per la ·1idente Svizze ra di Bellini . 
Vengono immediatamente alla mente, per il pri­
mo Lucia cli Lamermoor e Maria Stuarda e il 
ì\tiacbeth pe r il secondo, così come l'artista cata-
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nese ci immerge nei paesaggi pastorali e bucolici 
della Son nambula. 

Ma ancora più evidente è il fenom eno quando 
si rivolge l'attenzion e all a musica popolare regio­
nale. 

La canzone è l'anima d i un popolo e proprio 
per questo motivo è importante non dim enticare, 
ne l mo ndo odierno, il passato che la canzone re­
gionale si porta appresso e che se, pur all e vo lte 
misconosciu to, ci appartiene come un 'entità inde­
lebile, è estremamente connesso con le varie real­
tà regionali della nostra nazione, e nonostante 
l'impera nte globalizzazione, ri esce a risvegliare 
emozio ni e sentimenti che all e volte si ce rca di 
tenere nascosti. 

È evidente che, per ciò che riguarda la canzone 
region ale, il mio discorso sarà circoscritto soprat­
tutto alla musica romana dei seco li passati, ormai 
divenuta una sconosciu ta anche nella stessa città 
cli Roma, salvo alcune canzoni fin e ottocento o dei 
primi anni ciel novecento che però sono più mac­
chie tte o caricature, che non realtà della Roma 
passata e cli un certo modo cli vedere la città e 
anche ad alcuni aspetti cl i quella napole tana, che 
non può però esse re chiamata solame nte regiona­
le, data la sua ampia diffusione in tu tto il mondo. 

Da sempre più conosciu ta e «nobilitata» cli 
quella di altre regioni , almeno dal XVI secolo, 
quest'ultima ha avuto al suo servizio poeti e musi­
cisti di chiari ssima fa ma che, o ltre a comporre 
musica "classica" hann o anche scritto più cli una 
pagina popolare. 

Nel XVI secolo troviamo autori musicali come 
il belga Orlando Di Lasso nato a Mons intorno al 
1532, celebre autore cli Messe e Mottetti che, gio­
vanissimo, si pose al se rvizio del vicerè cli Sici li a, 
studiando in Sicilia, a Milano, a Napoli e a Roma, 
e che pubblicò anche molta musica con canzoni 
d 'amore, allegre canzoni sulla gioia cli vivere, tutte 
musicate in manie ra perfe ttamente aderente al 
contenuto ciel testo e ricordiamo la villanella Sto 
core -mio, il veneto Baldassarre Donati (1530-1603) 
che diverrà Maestro cli Cappella cli San Marco , cui 
si devono numerose villanelle, nel XVII Salvator 
Rosa cui è attribuita Michelem-mà, nel XVIII Leo­
nardo Vinci (Strongoli o 1apoli 1690/ 1696ca-
1730), maestro cli cappella in casa del principe cli 
San Severo e vice maestro della Real Cappella cli 

Tapoli , autore fa mosissimo in tutta Italia e all 'este­
ro per le sue opere "buffe". Dalla prima cli queste, 
rappresentata a Napoli , nel teatro dei Fiorentini il 
25 maggio 1719, Lo cecato Jauzo è tratta la canzon e 
So' le sorbe e le nesjJole a:mare, mentre nella comme­
dia Le zite 'n galera sono particolarmente importan­
ti le canzoni popolari e l'inOusso che le ari e popo-
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lari com inciavano ad ave re anche nella musica 
"se ri a" . Quell 'eccezionale viaggiato re e nar ratore 
settecentesco che è Cha rl es de Brosses racconta 
nel suo Viaggio in Ita li a che sia sta to avve lena to a 
causa de lle sue numerose vicende sentimentali : 
«Vinci è il Lu lli ita li ano , vero, semplice, naturale, 
espressivo , e col mig lior canto del mondo, senza 
essere ri ce rcato; ha lavorato molto , benché sia 
morto giovane. Dicono che fosse spudorato, e che, 
dopo averne più volte buscate per una re lazione 
che intratteneva troppo pubblicamente con una 
sig nora, finì avvelenato» (De Brosses 1973, p . 
533). Molto inte ressanti sono anche le pagin e che 
Stendhal dedica alla musica e ai gusti musicali 
degli italian i da Milano a Napoli passando per 
Ro ma. Notevole è anche la descrizione che lo 
scrittore fa de i num erosi teatri della penisola. 

A Niccolò Piccinni (Bari 1728 - Parigi? 1800) , 
autore cli opere 'buffe' quali La Molinara e Cecchi­
na, la buona figliola, dobbiamo la canzon e Gomme 
da lo molino, tratta da La Molinara; Giovanni Pai­
sie llo (1740-1816), primo auto re cli un applauditis­
simo Barbiere cli Siviglia musicò diverse ari e scritte 
da Francesco Cerlone, e nel XIX secolo hanno 
composto musica popolare Gioacchino Rossini , 
prolifico autore cli opere come L 'Italiana in Alge1i, 
Il turco in Italia, la Semiranzicle, La Cene1enlola per 
g iungere al Barbie,e cli Siviglia e ali ' Otello e del 
quale non si può non ricordare la celebre tarantel­
la; Saverio Mercaclante (Altamura 1795 - Napoli 
1870) prolifico ed amatissimo autore di opere che, 
g ià anziano, musicò La rosa, Vincenzo Bellini , au­
tore di opere quali la Norma e Pu'litani, cui si attri­
buisce Fenesta ca lucive, Gaetano Donizetti, primo 
grande com posi tore cieli ' opera romantica, basti 
pe nsare ali ' Anna Balena, alla Lucia cli Lammennom; 
e ali' Elisir cl 'Amore cui la tradizione attribuisce la 
bellissima Te vojo bene assaje, e molte altre canzoni 
quali Quanno allo bello mio vojo jJCtrlare, La conocchia, 
L 'amore marinaro e Canzone marinara, per giungere 
sino ai testi poe tici cli Salvatore cli Giacomo e 
Gabriele D'Annunzio e all a musica cli Francesco 
Paolo Tosti. 

La canzone può anche rivelarsi un a fo n te o rigi­
na le, ma esa tta, per mostrarci dei significati geo­
grafico - paesaggistici che a prima vista sembrereb­
bero estran ei all a sua natu ra. 

In fatti la vita cli tutti i giorni , e le no tazioni 
urbane e geografiche, passano quasi sotto sil enzio 
dall " 800 in poi , mentre e rano ancora molto pre­
senti sino a tutto il XVJII secolo. Come non pen­
sare al canto delle Lavandaie del Vom.ero che si fa 
risalire al 1200, alla Grotta Azzurra cli autore igno­
to, che alcun i fan no risalire al 1500 ed altri al 
1700, ove per la prima volta abbiamo un accenno 
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al fenomeno d el bradisismo che ha provocato l' ab­
bassamento dell 'entrata, ed anche la le ttura d el 
paesaggio circostante, e la cosa appare maggior­
mente impo rtante in quanto è noto che la risco­
perta della Grotta Azzurra da parte ciel tedesco 
Augusto Kopisch è solo ciel 1826 (Kopisch, 1836). 
Nella realtà la conoscenza della gro tta azzurra, 
non nota nel medioevo probabilmente in quanto 
per il fenom eno ciel bradisismo l'ingresso della 
grotta era sott'acqua, ritorna nel cinque - seicento 
come attestato dal Capaccio ne lle sue Historù:e 
Na/Jolitance libri duo: «Inter speluncas, una reliqua 
est, quam ingressu valde obscuram cernes, in luci­
clum cleincle sinum desinit, in quem superne aqua­
rum stillicidiis mare nimis clelec tabile reclditur» 
(Capaccio 1770, t. Il, p. 166) , parole che si trovano 
ripe tute nella Nuova Guida di Domenico Antonio 
Parrino, pubblicata al principio ciel XVIII secolo: 
«Delle spelonche una ve ne resta, che ha l' entrata 
molto oscura, ma in un lucido seno per la riflessio­
ne dell 'acqua term ina molto dilettevole ... » e quin­
di al Kopisch resta il merito, peraltro notevole, cli 
aver reso universale la conoscenza della Grotta 
Azzurra che nel suo resoconto cli viaggio chiama 
normalmen te Blauen e alcune volte direttamente 
Azum. (Mele 1897, pp. 12-15). 

Bisogna certamente rendere onore forse più 
che al tedesco a Giuseppe Pagano, l'allora pro­
prietario dell 'omonima Locanda (oggi Hotel La 
Palma) , per l'opera di divulgazione e marke ting, 
effettuata mediante il coinvolgimento cli Kopisch , 
per pubblicizzare quella che, da quel momento, è 
la più grande attrazione dell ' isola. 

Dai versi della canzone scopriamo ven irci in­
contro , mentre si naviga, la penisola sorrentina 
con i suoi cen tri, così come viene molto ben d eli­
nea ta la difficoltà dell ' ingresso ne lla grotta, diffi­
coltà più volte testimoniata da disegni e dipinti , da 
Gigan te a Carm iencke , a Dura, sino a molti ignoti 
autori di guaches. 

Vide tra. li cant/1ag11e 
Meta., Sorriento e Vico; 
De J\llassa li 1nontagne 
Sfilano nanze a. te .... 

A ca.le te no /1oco, 
Stentato è lo f)(/.ssaggio 

Altra ineguagliata testimon ianza cli un paesag­
gio, questa vo lta marino, anzi so ttomarino, la si 
deve a quella superba elencazion e cli specie ittiche 
ciel Tirreno, presenti ne l O Ouarracino, cli autore 
igno to cie l XVIII secolo, ma anche eco cli quelli 
che si trovavano sui banconi del mercato ci el pesce 
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della città e tra queste vediamo: sarde, sarache (sa­
raghi) , dientece (dentici) achiate (occh iate), tunne 
(tonni) , jJisce jJalommo (palombo) , pescatrice, 
scuorfane (scorfano), cernie, ali ce, ricciole, sturioni 
(storion i), merluzzi, vongole, muren e, cajJeruoglie 
(capodogli), orche, valle ne (balene) , capitoni , 
guglie (aguglie), arenghe (aringhe), ciefale (cefa­
li) , cuocce (cocci), tràcene ( traci ne), tenghe ( tin­
che). L' importanza della canzone è tale che non 
solo Benedetto Croce le dedicò un saggio, ma è 
stata studiata anche da naturalisti, al fine cli indi­
viduare tutte le specie ittiche. La pesca è anche il 
mestiere dello sfortunato protagonista della Fata 
di Amalfi di Ignoto, che per lavoro si recava 'mba·1° 
chetta da Amalfi a Napoli. 

In un canto del XVIII secolo si trova una veduta 
della città, e colui che parla la guarda stando a 
Chiaia: 

... curi.uso e assennato 
De le tter·re e mma.1ine la. Segnora., 
Guarda.la. cla fortizze e cla castelle, 
'Ntorniata cl'allegre montagnelle. 

Vede la. Ninfa cl 'Echia. a la cinmw 
Che lle stregne co gusto la. mancina; 
A le sjJalle nne fa tutta la stimma 

Lo Voinmero co tutta la collina; 
Co la '1itta. Posileco l 'abbra.ccia. 
SjJeruto cle vede' la bella faccia . 

Lle mettono na. vesta arraga-rnata 
Tanta belle palazze de signure: 

La fanno cchiù felice e cchiù jJrezzata 
De le bi.ve fontane de /frescura.. 

E infin all'ossa ccà lle consegnaro 
Vùgilio J\IIa.rone e Sannazaro. 

Daj10 ', considerate lo tterreno, 
Vota carena e ccurre a. la J\llarina: 
Lo m.are semjJre prciceto e ssereno, 
E ll 'onnecella limj1icla. e cngentina. 

Che 'ncresj1atella se ll 'alliscia e arrasa, 
Se la seclogna, a.llicca e sse la vasa. 

Per il diciannovesimo secolo sono più alcuni 
awenimenti ufficiali che ritroviamo nella musica 
napoletana, oltre alle normali canzoni d 'amore, e 
nostalgia per i tempi che cambiano, come in Na­
pule ca se ne va. Ricordiamo quindi Funiculì Funicu­
là del 1880 composta per l'inaugurazione della 
funicolare per il Vesuvio, A retirata, pe r la disfatta 
di Dogali ; O surdato 'nnarnurato per la prima guer­
ra mondiale, o il fenomeno dell'emigrazione ri­
cordato soprattutto da Santa Lucia luntana del 
1920 e Lacreme napulitane, Sora mia ed altre. Si 
continuano comunque a cantare anche luoghi 
particolari e caratteristici d ella città, con i loro 
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paesaggi, non ancora completamente modificati 
dall 'urbanizzazione in combente. Così incontria­
mo il Vomero, assolutamente distante dall 'odier­
no affollamento cittadino: 

Vonmzero solitmio, 

e così pure Santa Lucia, ancora borgo cli pescatori 
e non ancora divenuta sede di grandi alberghi ed 
e legante quartiere cittadino, così come in Taran­
te lluccia cli Ernesto Muralo si respira l'aria leggera 
e profumata dei Camaldoli dell'inizio ciel secolo 
scorso: 

na casarella 
pittata rosa 

'nco/1/1 "e Ca.1na.ldole 

na luggetella 
•n:fu.cata 'e sole 

cu ' 'a.ruta e 'a.nef1eta 

È invece attraverso l'antica canzone romana 
che possiamo capire, molto più e molto meglio, 
che non leggendo numerosi e ponderosi tomi, 
quale fosse l'anima della città e comprendere an­
cora meglio i suoi abitanti, soprattutto riferendoci 
ad un periodo di tempo in cui gli immigrati , e per 
tali, non intendo solo coloro che provenivano da 
altre nazioni o continenti, ma soprattutto quelli 
delle altre regioni e province italiane, trovavano il 
modo cli inserirsi nel tessuto connettivo della città 
ed entrare quindi a farne parte al 100%, assumen­
done usi, costumi e linguaggio, tanto da dichiarar­
si romani anche solo dopo dieci o quindici anni cli 
vita a Roma. 

La canzone romana che, non può certamente 
van tare un uguale numero cli illustri compositori, 
ha però una più decisa connotazione sociale ed 
urbana, che non si limita a farne una cartolina 
patinata, troppe volte usata solo a favore del turi­
sta, ma piuttosto un vero e proprio scenario cli vita 
vissuta. 

La canzone romana mostra sempre un orgoglio 
genuino e forse ritenuto, a torto, un po ' spaccone, 
da parte di un popolo che pur non passandosela 
molto bene, mostra la determinatezza dell'essere 
civis romanus e quindi anche se povero, tiranneg­
giato e spesso occupato a cercare cli sfangare la 
giornata, si sente il padrone cli una città unica al 
mondo, ove tutti quelli che contano, prima o poi 
vengono, ammirano e lodano anche quando, for­
se per troppe aspettative sembrano restare de lusi. 
Basta a questo proposito, solo per citare il caso più 
famoso , quello macroscopico di Stendhal che, pur 
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di cendo di restarn e de luso, di trovarl a provinciale, 
sporca, poco colta e tro ppo curiale, vi ambienta 
ben cinque racconti sto ri ci' . 

Quanto a Ro ma la canzon e, e non solo quella 
popolare, sia vicina agli avvenim enti della città, lo 
dim ostra chiaramente un canto del secolo XVI 
composto all 'epoca di Clemen te \/li , in occasione 
de ll 'alluvione d el Teve re del 1530: 

Dn u\1/o Dt Ro,,u 
che f u et VII d'Ottobre l'anno MD XXX 

in lem/10 cli fHtf1a Clemenle VII 

Sj1irli gentili che in sonoro carme 
Cose bramale uclir'altiere e nove 

cttlenlam.ente ogn:un f1rego asco/tarme 
e sia semjne con voi l'eterno Giove. 

Un caso strano non d 'amor o cl 'an ne 
ma che ogni cluro core al f1ianger move. 

Chi sera cli f1ietà si nudo in tu tto 
che f1ossa. 1ilenere il viso asciutto? 

Voi sentirete in doloroso Idionw 
che la mia Lira in f1ianto si riversa 
Di quella afflitta e sconsolata Roma 

che è sta' dal fnoj1rio fiume suo sommersa.. 
Et l 'acqua s 'inalzò so/Jra la chioma 

cl 'ogni alta torre, sì che è guasta e f1ersa 
ogni bellezza su.a, j1iena è cli lezzo 

quella che si nucl-iiva in f1iwne al rezzo. 
Bisognarebbe ordir lungo volume 

narrar clil danno la mil/,esima fmrle. 
La notte comenciò sfHugere il fiume 

r u.f1/1e ripari f atti con grancl 'a.rie 
e na.nti lo aj1pa:rir del chiaro lum.e 

l 'Acque f1er tu tla Roma erano sfHtrle 
in tanla. co/1ia che ogni strada un mare 

jJa.rea, e con barche si f1otea solca.re. 
SfJarse jJer l 'a.cq ua le Reliquie sante 

tem/Jii, jJalazzi e case roinale 
lanli hu.omini son morti e donne lanle 

che non han fine, e assai beslie annegate. 
Robbe f1er {\uso hu.mano quali e quante 

e ve/tovaglie son sotl 'acqua anelale; 
non vi si f1ò ha.bilar jJer anni cento 

si eh.et nome cli Roma in tulio è sf1ento . . . 

In una Roma che comin ciava appena a riaversi 
dal Sacco cui l' avevano so ttoposta i lanzichenecchi 
di Carlo V, nel 1530 il Tevere pensò bene di con­
tinuare l'opera di distruzione iniziata 3 anni pri­
m a. Più di una relazione ci forni sce la cronaca 
dell 'evento , ma la più completa è sicuramente 
quella di Ludovico Gomez che scrisse De j1rocligiosis 
Tibe1is inunclationibus ab Urbe condita acl annum 
M.D.XXI, Stampato in Roma nel M.D.XXXI. 

«Era a ià sul levar del sole il sabato mattina, dell 'S del 
mese di ~ttobre, quando il Teve re mossosi fu or del solito 
le tto, cominciò a versare mo ntagne d 'acqua ... , affligge­
va le se mplici anime lo spave nto grande pe r la ruina 
degli edifici, che si sentivano precipi ta re, ... Haveva co-
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mincia to il travagli ato fium e a inondare per la città in­
nanzi al mezzogiorn o, e crescendo tuttavia impiendo le 
chiaviche, le cantine e t i luoghi più bassi, poco dopo s1 
vedeva no le acque soverchiare le case, e crescendo come 
a tradim ento, e di nascosto con maggior impe to, e come 
torrenti cominciaro no a pigli are i passi, e scorrere pe r 
tu tte le strade con tanta furia, che pareva dovesse subbis­
sare la città da fo ndamenti . Il primo im peto fece il Teve­
re furibondo su Ponte S. Angelo, e cercando sforzare li 
due archi già to lti via, e chiusi sotto l'edifi cio di Castello , 
raduna tasi into rn o maggior furia d 'acque, tentò cli sfon­
darle, e tu tto che pareva chi amasse quasi in aiuto tutti i 
fiumi e fo nti e li to rrenti , che gli contribuiscono non 
poté seguire il mal e ffetto .. . Cinge aclunque da ogni lato 
e sottomette il ponte e spogli andolo into rn o di orna­
menti e d i pareti fece sforzo e in tutta quell a banda cli 
vicini ed ifici che dal calar del ponte che riguarda la 
Zecca verso i Banchi de ' mercanti e mandò a fond o una 
g ran parte cli quelle case. Dall 'altra banda assalito il 
ponte della Traspontina che passa eia Castello verso 
Palazzo, lo svelse eia fondamenti non senza maggior 
dubbio, che toltogli quell' appoggio con poco sfo rzo ti­
rasse anco il Ponte S. Angelo in ruin a. lVla per lungo 
sbattimento, che l'acqua gli facesse into rno, non poten­
dosi una si fo rte macchina, fo ndata in gran pilasn·i e con 
fermissima base espugnare, tu tto quell ' impeto si voltò 
cli qua a mano destra verso strada Giulia ... Già la be ll a e 
alta casa cli Giuli ano Cesi, cascata con horrenclo, era 
anelata in rovina eia alto in basso. Dall 'altro lato poi delle 
ripe, il magnifico palazzo d 'Agostino Chigi, già c_e lebra­
to ne lle cene regie, cli colonne e d 'oro ornato cli vaghe 
pitture e cli marmi ill ust1·i, con buona parte ciel giardin o 
cascato nelle girandole de l'acqua era coperto clal­
l' oncle ... Maravigli a d 'un tanto impe to delle acque e ciel 
este rminio che si vede lungo quella ripa dell e altre case; 
ta lmente che essendo stata la strada Giulia delle fa mose 
e più belle cli Roma hora pe r tutto spo_gli arn e _sconquas­
sata sia dive ntata infame spogliata cli s1 tah ed1fi o , rima­
ne diserta e abbandonata eia propri pacl roni ... Quella 
Roma, che pur dianzi ò la mattina passava sicura e con­
tenta d'ogni prosperità; eccoti che in breve spazio d 'ho­
re vede voltata ogni cosa in lutto e tramutata m aspe tto 
cli morte» (Frosini , 1977, pp. 160-162). 

Anche questa inondazione fu ri cordata con 
ben 9 lapidi apposte in: Castel S. Angelo; S. Giaco­
mo degli Spagnoli ; Trastevere, dopo Ponte Sisto; 
Santa Maria della Pace; in una casa a Tor Sangui­
gna; Palazzo Orsini "sopra Pasquino"; Palazzo 
Orsini la to Piazza Navona; Piazza del Popolo; Fac­
ciata della chiesa di Santa Maria sopra Mine rva. 
Rimangono a sua testimonianza solo le ultime 
due. 

Il Tevere, d 'altro canto, è stato per Roma e per 
i Romani quello che il mare è per Napoli. Tante 
canzoni gli sono state dedicate che, di volta in 
volta ne hanno qualifica to la vita, il suo essere un 
tutt'uno (sino alla costruzione dei muraglioni ) 
con la città e il tri ste compito di accogliere nelle 
sue acque coloro che volevano farla finita con la 
vita. 
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no dei mestieri classici cli molti romani, parti­
colarmen te trasteverini, era quello ciel barcarolo 
che normalmente si occupava cli trasportare la 
rena scavata lungo le ripe ciel fiume, ma che in 
caso cli piena recuperavano corpi e oggetti u-a­
sportati dalla corrente: 

A la Renella 
Più cresce fiume e f1i.ù legna vi.è a galla 

Ma la testimonianza più importante ciel mestie­
re ciel barcarolo è data dalla canzone cli Romolo 
Balzani cie l 1926: Barcarolo Romano8 

Er barcarola va contro corrente 
E quanno canta l'eco s'arisenle, 
dice: si è vero che tu dai. la fxice 
fium.e a/fatalo, nu.n me la negà 

In un altro codice ciel secolo XVI, e specifica­
mente ciel 1520, nella canzone La Cena della sposa 
vengono citati cibi sicuramente in uso in pranzi cli 
tipo particolare, ma nella quale già sono presenti 
specialità provenenti dal nuovo mondo come i 
pomodori. E vediamo quindi nell 'ultima strofa 
tutto ciò che viene mangiato in dodici sere succes­
sive aumentando una portata pe r ogni sera: 

Che mangerà la sj1osa la docli.cesi.111.a sern, la dodicesima sera 
che mangerà la sj1osa la dodicesima sera, eh.e ·mangerà? 

Una fravola inzucchera/a 
mezzo abbacchio e l 'insalata 
due sfogliale e una eros/a/a 

tre f1iccioni vi.aggial01i 
quat/ro belli f1omodo1i 

cinque j1orclti ammazzalo1i 
co' sei galli canlato,i 

selle angu.i.lle ·nw 1inal e 
otto indivie scaf1jn1.cciale 
nove bolli cli bon vino 
dieci olive cli Menino 

undici scatole cli confetti 
e in j1iù clod i.ci j1asl i.ccell i 

e mezzo f1iccionci.n - e mezzo f1iccioncin. 

E bisogna dire che l'amore dei cittadini cli 
Roma per la tavola e soprattutto per le scampagna­
te o per an elare a mangiare all 'osteria rimangono 
certificate anche nella canzone che riporta spesso 
il nome cli locali , un tempo im portanti e che, o 
non esistono più, o hanno compl e tamente cam­
biato la loro natura9

. 

La g rande e genuina passione dei romani, cli 
qualsiasi ceto, quindi non solo que llo nobiliare, 
per la musica e per i balli è accertata, senza ombra 
cli dubbio, da tutti i viaggiatori che tra il XVII e il 
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XVI II secolo sono scesi a Roma, per trascorrervi la 
tappa più fondamentale e qualitativa ciel loro 
Grane/ Tour, e tra questi colui che dedica una mag­
giore attenz ione alla musica e agli spettacoli musi­
cali è Charles de Brosses, presidente ciel munici­
pio cli Bordeaux che, nel suo viaggio in Italia si 
lancia con dovizia cli pa rti colari a descrivere i vari 
intrattenimenti musicali della capitale de llo Stato 
Pontificio , e che ci rallegra anche con una dotta 
disquisizione su lle differenze che in tercorrono tra 
la musica francese e quella italiana. Lo stesso de 
Brosses dice che: una f1articolare imf1ortanza hanno 
inoltre i musicisti, i quali, essendo in gran numero e 
assai bravi, consentono la formazione di orchestre con 
f1iù elementi. Le orchestre del resto hanno un ruolo dete1° 
minante f1er accomf1agnare non solo nei teat1i, f1er l'ese­
cuzione di of1ere e concerti, ma anche nei salotti f1iù ric­
chi, j1er balli e recitativi. 

Se de Brosses è più legato all a ce rchia dei suoi 
pa ri , si può al contrario notare con estremo inte­
resse come appare più vicino all 'anima popolare, 
quasi anticipando il romanticismo, il viaggiatore 
tedesco per eccellenza Wolfgang Goethe, cui la 
leggenda non solo atu-ibuisce una simpatia per la 
bella Faustina della locanda ove si recava a man­
giare, quella della Campana, presso Piazza Monta­
nara, oggi non più esistente, ma anche, come ri­
su lta dal suo Viaggio in Italia, ricorda cli un sonetto 
che veniva suonato e cantato nelle osterie tipiche 
de lla capitale, e che così comin cia: Bella quanno te 
fece mamma tua, ed anche cl i un canto provenente 
dal vicino convento delle Oblate a Tor de' Specchi 
(le così elette sepolte vive) e che recita: Ero avvezza 
cl 'andare alla messa, accomf1agnata dai miei amato1i, 
segno evidente cli una delle tante giovan i monaca­
te a forza. 

Più volte cl 'alu-oncle Goethe accenna al piacere 
cie l popolo romano per la musica, sia a teatro che 
in chiesa, come anche que llo semplicemente can­
tato dal popolo, ed anzi a questo proposito dice: 

«Il canto con cui il popolo romano ama intrattenersi 
è una specie di canto fermo con passaggi di tono che 
non si possono trascrivere graficamente. Esso abitual­
mente risuona all 'ora del tramonto e a notte avanzata ... 
Appena il popolo si sente libero si rallegra con questa 
musica ... Una fanciulla che apre la sua finestra, un car­
rettiere che passa con il suo carretto, un operaio che 
esce di casa o torna dal lavoro; tutti emettono questo 
canto». 

D'alu-oncle che la musica fosse un elemento 
portante nella vita ciel popolo romano ci viene 
documentato anche dai disegn i e dalle raffigura­
zion i pittoriche, in particolar modo quelle ciel 
XVIII e XIX secolo. 

Come non pensare in fatti ai disegni cli Barto-

ACEI - CeOLema, 27 



!o meo Pine lli , pe r pa rl are solo de l più conosciuto, 
con il po po lo che balla per le strade, du rante il 
Carn evale o anche negli spiazz i din anzi alle trat­
to ri e, sia in città che fuo ri porta. E proprio ei a 
que ll e be lli ssim e incisioni possiamo dedurre quali 
fossero i ba lli popolari più consue ti. Spesso anche 
in auto ri stranie ri si ri trovano quegli elementi in­
d ispensabili ai dive rtimenti romani che sono il sal­
tare llo e la tarantella romana, ma anche e non 
sembri strano , alcun e musiche eia chi esa. Anche 
queste infatti , in un a città nella quale g li avveni­
men ti della vita normale cli tutti i giorni e rano 
scandi ti dalle ri correnze liturgiche, o anche dagli 
avvenimen ti strao rdina ri quali la morte cie l Pon te­
fice e il conseguente Conclave , che modificavano 
il ri tmo quotidiano della città, faceva no parte in te­
grante ciel bagaglio musicale della po po laz ione, 
da lla nobil tà alle vecchiette che, tutti i g iorni in 
chiesa, altro non facevano se non straziare i canti 
sacri . 

Proprio questa sua natura cli musica po polare è 
con ogni p robabilità all 'o rig in e ci e l suo non esse­
re, come già accennato, composta da auto ri cli 
fa ma, ma e ra talmen te conn aturata a tutti gli avve­
nimenti della città ed alla vita stessa d ei suoi abi­
tanti , che la si riu-ova in autori ne i quali non pen­
seremmo mai cli inconu-arla. 

Si tratta infa tti di composito ri este ri , ai quali 
queste arie erano divenute talm ente no rmali e 
casalinghe da ave rle inserite , seppure alle volte un 
poco modificate, ne lle loro canta te per pianofor­
te, ari e che molto probabilmente all ' inizio erano 
state composte e suo nate eia strumenti quali il 
mandolino, il tambure llo e qualche volta la chitar­
ra (Cofini 2001 , pp. 33-35). 

1 on solo ma la canzone romana, in parti colar 
modo que lla della prima metà cie l XIX secolo è 
cara tterizza ta eia un notevole affl ato verso gli avve­
nimenti politici che scossero l' Ita li a, dalle campa­
g ne napoleoniche alle guerre d'indipendenza, 
basti pensare a Partenza amara, Coraggio ben mio e 
Povera mamma per il primo periodo e a Evviva 
Gmibbarcli, La canzone dei bersajeri e A bbasso li .fian­
cesi per il secondo . 

Compiuta l'unità d 'Itali a la canzone romana 
ricomin cia ad occuparsi d ella vita cli tutti i g iorni 
pur no n tralasciando importanti avvenimenti e 
lo tte politiche quali l'irredentismo giuliano . Non 
si può infa tti dimenticare che l'episodio scatenan­
te del rito rno di Guglielmo Oberdan a Trieste, 
avvenne a Roma presso l'Oste ria della Marietta 
ove il mar tire giuliano era solito mangiare quando 
frequentava l'U nive rsità della Sapienza (e ra d 'al­
tronde poco distante dalla vecchia sede universita­
ria romana trovandosi in Piazza Capoclife rro ), 
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dove al sen tire la canzone cli A. Roto li La mia ban­
diera dec ise cl i tornare a Trieste . 

n 'altra caratteristi ca d ella canzone romana è 
q uella di ave re pi ù di una vo lta messo in musica e 
cantato i mesti eri che le do nne ciel popolo faceva­
no pe r mandare avanti la fa miglia e per arro tonda­
re le entrate e vediamo quindi come la mano 
d 'o pera femminile cercasse di inse rirsi nel tessuto 
co nn euivo della città medesima. A questo punto 
accan to ai mestie ri classici della Fruttarola , della 
Pizzicarola, vediamo anche la Fongara ma soprattu t­
to il comin ciare ad impiegarsi in offi cine che sino 
a poco prima erano state solo privilegio maschile, 
come la Cerarola e la Cantoniera della Ferrovia e al­
l'epoca della Prima guerra mondiale le do nne en­
trarono ne ll ' industria come racconta la SjJolettara. 

Molte delle canzoni romane mettono in luce 
anche la rivalità che inte rcorreva fra alcuni dei 
rio ni de lla città e soprattutto quella che interco r­
reva tra il Rio ne Monti a quello cli Trastevere, riva­
lità che risaliva all 'epoca di Cola cli Rienzo, basta 
pensare a tu tta la se rie degli storne lli che contrap­
po ngono in parti colar modo le popolane dei due 
rio ni , menu-e in altre si cantano le bellezze di una 
città unica al mo ndo e tra queste vale la pena di 
ri cordare un testo d i Valentino Banal, ove la sto ria 
sembra solo servire a mostrare all 'ascoltatore tutto 
l'insieme de i vicoli di Trastevere: 

Me n'ari cordo; e r vicolo 
Der MORO e poi er CIPRESSO; 

Dar CINQUE, SAN GRISOGONO 
E fin da li SALUMI... 

La FR STA, er PIEDE, e all 'ur timo 
Er CEDRO, er MATTONATO 

(Micheli , 1966, p . 76) 

Ma i paesaggi italiani non si ritrovano solo nella 
canzone regionale italiana, in quanto il fenomeno 
dell 'emigrazione li ha po rtati ove mai si pensereb­
be cli ritrovarli. n esempio classico viene dalla 
musica sudamericana e parti colarmente dal tango 
argentin o. Dagli ultimi due d ecenni ciel XIX seco­
lo un fiume di emigranti lasciò molte regioni ita-
1 iane pe r recarsi al di là cieli ' Atlan tico e in molti 
testi cli tango vi sono accenni ad italiani, ma il testo 
del brano La Violeta10

, fa vedere un paesaggio ita­
li ano attraverso g li occhi di emigrante che canta 
un brano u-adizionale veneto che fa parte dei can­
ti degli alpini , appreso duran te la u-ave rsata in 
nave: 
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Con e! codo en la mesa mugrienta 
y la vista clavada en un sue11 0, 
piensa e! tano Domingo Polenta 
en e! d rama de su inmigraci6n. 

Y en la sucia cantina que canta 
la nostalg ia ciel viej o fJaese 
clesafin a su ronca garganta 
ya curticla de vino carl6n. 

E ... ! La. \/io/eta., la va, la va, la. va .. . 
La va su l campo che le i si sognaba 
eh 'era su gigin, que guanlandola staba .. . . 

ÉI también busca su so1ìaclo bien 
clescle aquel dia, tan lej ano ya, 
que con su carga de ilusi6n salie ra 
corno La. Violeta. que la va .. . la va ... 

Canzone ta de pago lej ano 
que iclealiza la sucia tave rn a 
y que brilla en los ojos ciel tano 
con la perla de algùn lagrim6n ... 

La aprendi6 cuando vino con otros 
encerraclo en la panza de un buque, 
y es con e lla, metien clo batuque, 
que consuela su clesilusi6n 

E ... ! La Violeta, la va, la va, la va ... 
La va sul campo che le i si sognaba 
eh 'era su. gigin, que gu.ardcindola sta.ba ... 

Cantiniere, portate e! vin , che stiamo cli festa, 
cli festa questa sera ... 

Tante le notazioni che si possono fare su questo 
testo . Innanzi tutto il termine tana che, in argen­
tino significa napole tano e che, in qualche modo, 
indica genericamente persone di nazionalità ita­
li ana. Il cognome Polenta , ma soprattutto resta 
impressa la delusione seguita all 'emigrazione e 
anche il tofJos dell'italiano che canta pe r dimenti­
care. Infine l'ultima strofa mostra in quattro paro­
le le condizioni nelle quali viaggiavano i nostri 
emigranti diretti in America. 
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il napoletan o Domeni co Polenta pensa 
al dramma de lla sua immigrazione 
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E la Violetta, la va, la va, la va ... 
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che gl'era e! so Gingin che la rimirava. 
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Note 

1 Be lle pagin e dedi ca te ai paesaggi marini ritrova ti e ritrova­
bi li ne lla musica na poletana dal XVIII al XX secolo sono state 
ullima mellle pubblica te ne l volume Ma re de lla collana La 
Ca111J1a11ia. Cli Assi J1orlanli (Mazze tti 2006, pp. 214-2 18) . Nel 
2005 è sla lo edi to un in te ressante vo lume su i rapporti tra 
musica e geografia (Min iclio , 2005) . 
2 Si Lraua, in ordin e, delle fo ma ne cl i Va lle Giulia, cli quella 
de lle Naiadi , de lla fo ntana cl i TreYi e cli q uella posta dinanzi 
all ' ing resso cl i Villa Medici. 
' Nasce ne l 18 12 a Chicla na de la Frontera . Autore tea trale, 
oltre al dramma il Trova tore, scri sse anche il racconto Simo n 
Boccanegra, anch 'esso u·asformato in opera lirica da Giuseppe 
Ve ,·cli . Tutta la sua produzione fu molto acclamata nella Spagna 
cie l suo tempo. Mo rì a Madrid ne l 1884. 
•
1 Poe La, dra1nn1aturgo, rivoluzionario e in seguito uoIno d'or­
d in e, nasce a Corcloba ne l 179 1. Rifugiatosi in Inghilterra per 
sfuggire alla pena cl i morte, to rnò in Spagna nel 1834 e si de­
dicò sia alla vita po li ti ca che alla drammaturgia e all a leue ratu­
ra . La sua o pera più conosciuta è Don Al va ro o la Fuerza de l 
sino, dalla quale è Lra tLa l'opera cli Verd i. Fu anche ambascia­
to re in Francia, Presidente ciel Consiglio cli Stato e sino all a sua 
morte, avvenuta ne l 1865 Dire ttore della Real Acacle mia 
Espa1ìola. 
'' Nato a Besançon ne l 1802, fu drammaturgo, poeta, romanzie­
re e politico. Può essere conside rato il padre ciel Romantici­
smo. Le sue o pe re più conosciute sono I Miserabi li e L'uo mo 
che ride. Mo rirà ne l 1885 . Da un'altra sua opera Le Roi s'a:muse 
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fu tratto il Rigole tto cli Giuseppe Verd i. 
" Nato nel 1759 a Marbach ne l Wùrtte mberg. Laureato in 
med icin a si dedicò in segui to all a leue ratura e può essere 
considerato un iniziato re ciel movimento dello Sturm und 
Dra ng. Nel 1789 iniziò ad insegnare a j e na storia e fil osofi a e si 
ded icò allo stud io cl i Kant. Almeno tre dei suoi lavo ri vennero 
musica ti da Verdi : La Pulze lla cl 'Orléans (titolo dell 'opera Gio­
vanna D'Arco) , i Masnadieri e il Don Carlos. Morì a J ena nel 
1805. 
7 Stendhal, pseudonimo cli .Marie-Henr )' Be)'le, nasce a Greno­
ble nel J 783 e muo re a Parigi ne l 1842. L' Italia fu il suo paese 
d 'e lezio ne e vi soggiornò molti ann i e lui stesso volle che sulla 
sua tomba ven isse scriuo: Arrigo Be)'le mi lanese. Estremame n­
te impa n ante a nche nel campo della le ue ratura ocleporica. Di 
lui si ricordano in questo campo Roma, Napoli e Firenze edito nel 
1817 e poi nel 1826, Pro 111enade dans Rame ciel 1829, Mé111oires 
d 'un Tou1isle de l 1838. Di ambienLaz io ne romana sono le f-listo­
rieltes Romaines: \lanina \fa nini, San Fra ncesco a Rij1a, \fit101ia Ac­
cormnboni, Les Cenci e la Duchessa di Palliano. 
8 Parole cli Pio Pizz icaria e musica cl i Romolo Balzani 
" Tra le più fam ose dell 'o ttocento vanno ri cordate Scarpone, 
partico larmente famosa per molti fani cl 'arme avvenuti nei 
suoi pressi durame l'e pica difesa cli Roma cie l 1849. A Prati cli 
Castello si ricordano l'Oste ria cl i Melafumo e quella cli Tenean­
nassi. A Monte Sacro que lla cli Giovann i Fi lomarino, Pancalcli 
fuori porta San Giovanni , l'Arco cl i Trave rtino ai Cessati Spi ri ti 
e la Sara Assunta a l Celio, la Ro ma Spa rita (già allo ra!) a Via 
clell 'O lmata, più tantissime altre nel cuo re cli Roma. 
10 Il testo è cli Nicola O livari e la musica cli Catulo Castillo . 
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Graziella Calliano 

Montagne e acque fra viaggi e pellegrinaggi 

Premessa 

Nel 1999, J ean-René Bertrancl e Arnaucl Ga­
sn ier si sono posti la seguente domanda: «Pour­
quoi s' intéresser aux lieux de réfé rence religieuse 
ou aux marques clans !es paysages? Avant de re­
ponclre à cette question , il convient de partir de 
cleux postulats. Tout cl 'aborcl , !es référents reli­
gieux restent physiquement et socialement forts 
clans nos socié tés. D'ailleurs, l' évolution semble 
paracloxale entre un e permanence clu repère et 
!es transformations clu fait religieux qualifiées par 
!es uns ou par !es autres de cléchristian isation ou 
de renouvellement. En seconcl lieu, ce sont !es for­
mes de construction sociale qui se sont transfor­
mées autour de ces référents. L'émergence de 
nouvelles communautés paroissiales, de mouve­
ments relig ieux ou encore le cléveloppement cles 
croyants-pratiquants irréguliers vont susciter de 
nouveaux rapports à l' espace e t aux lieux (Ber­
trancl, Gasnier, 1999, p. 19) . 

Con molta probabi lità su lla formulazione cli 
questo importante indirizzo cli ricerca hanno svol­
to un ruolo decisivo l'approssimarsi cie l Giubileo 
ciel 2000 e i mutamenti della geopolitica in terna­
zionale come ho cercato cli d imostrare nei due fa­
scicoli cli "Geotema" (il n. 18 e il 21) dedicati al­
l'analisi cie l rapporto scientifico geografia e reli­
gione. In ogni caso bisogna ammettere che la let­
teratura in ternazionale ha largamente privi legiato 
gli studi cli antropologia e cli socio logia, pe r i quali 
in Itali a la produzione - pur essendo ancora limi­
tata - ha raggiunto traguardi cli ottimo livello. 

In questa sede pare opportuno tralasciare la 
discussione sul concetto e la locuzione "geografia 

Mi resi conio eh.e avevo continualo a. bussare fino a che 
le mie nocche erano clivenlale sanguinanti e gonfie. Fu Rwni 
a insegnarmi che avevo bussa.lo dall 'inlemo e che f1er /uUo il 

lem/10 la f1orla. era stata af1erla. (Niclwlas Shracly, 2000, /1. 269) 

dei pellegrinaggi" o "geografia ciel viaggio religio­
so" e quindi sulle motivazioni di questa tipologia 
ciel viaggio (Vukonic, 1996) e i relativi modelli , 
per i quali esiste già una fiorente corrente cl i studi . 
Pur non potendo condividere il "determ inismo re­
ligioso" impostato da Pi erre Deffon taines nel 1948 
in ogn i comportamento dell 'uomo, si evince tutta­
via la sua intuizione nell ' indagine sul le pratich e 
religiose e in particolare sul pellegrinaggio. 

Attualmente , infatti, si predilige l'approccio cli 
Victor Turner e Eclith Turner presentato all e sei 
conferenze sul "processo ciel pellegrinaggio" ciel­
i' A merican Council of Learned Societies, ciel Committee 
on the History of Religion improntato sul comporta­
mento più che sulla cultura (1997), anticipato -
almeno in parte - da Simon Schama (1995), e poi 
seguito Roberto Lavarini (1997) , Danièle Her­
vieu-Léger ( 1999) e Maria Immacolata Macioti 
(2000). Questi , anziché analizzare in primo luogo 
le strutture sociali e i processi in vario modo atti­
nenti le tematiche cie l pellegrinaggio, mettono in 
evidenza le pratiche cultuali come unità culturali . 
A questo fin e, due elementi cli grande ri levanza 
strutturale, come la montagna e l'acqua, offrono 
inte ressanti chiavi cli lettura non solo per l' analisi 
geografica. 

L'attribuzione del sacro alle montagne e 
alle acque 

L'uomo attribuisce sacralità alla montagne e 
alle acque da tempi remotissimi . Per raggiungere 
le vette delle montagne l'uomo deve percorrere 
cammini in ascesa, un 'ascesa che diventa simbolo 
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dell' e levazio ne spirituale dali a terra ai cielo e che 
richi ede sofferenza e sacrificio fi sici. Le mon tagne 
hann o consentito agli asce ti di r itirarsi dall a vita 
mo ndana per le loro meditazioni , ci hann o tra­
mandato importantissimi graffi ti d ell e popolaz io­
ni primitive , con testimo nianze delle loro pratiche 
cultuali . 

Anche l'acqua è un elemen to di grande ril evan­
za struttu rale: come scrive Schama (1997, p. 263) , 
«il rapporto tra sacrifi cio, p ropiziazione e fertilità 
del fium e ricompare in tu tte le grandi culture flu­
viali dell 'an tichi tà»; nella tradizione è entrata ne i 
miti legati al suo culto unitamente a manifestazio­
ni espressive de lla cultura popolare e all a ri tualità 
d 'impronta magica, in fo rma di abluzione o di 
aspe rsione; in particolare all' acqua di fonte gli 
an tichi riconoscevano pro prie tà taumaturgiche, 
ad essa attingevano per i ri ti di purificazio ne nell e 
liturgie e quindi ritenevano sacri i luoghi sorgen­
tife ri. 

La mon tagna che rientra nella mi to logia più 
antica è il Mon te Meru, che ha la fu nzione di un 
asse cosmico al di fuori del tempo e dello spazio . 
Gli induisti lo collocano a nord dell 'India, dire tta­
mente so tto la stella polare . Esso è il cen tro del 
mo ndo, ricco d 'oro e di pietre preziose, così e leva­
to che il Sole, la Lun a e i pianeti possono solo 
ruo targli intorno, è la giusta dimora degli dei e 
degli spiriti celesti (ciclo dei Veda più an tichi secc. 
XII-VIII a.C.) . Dalla sua sommità , sede del dio 
Brahma il creatore de ll 'Unive rso e dominatore 
de lla legge d el Karma, hanno origine quattro sacri 
fiumi ; alle sue pendici sono sorte le o tto città dei 
gua rdiani del mondo, situa ti agli o tto pun ti cardi­
nali della bussola cosmica; uno di questi è il dio 
Indra, dio del cielo , della pioggia e delle tempeste, 
che ha ucciso il padre protetto re degli A.rii e ha 
vin to il disordine cosmico imponendo l'ordine; 
Indra si accompagna in combattimento con un a 
divini tà che annuncia l' arrivo dei monsoni . Le 
strade che portano alla som mità d el Mon te Meru 
sono percorse da coloro che vogliono libe rarsi dal 
ciclo doloroso della vita e della mo rte e quindi 
sono inaccessibili ai peccatori. L'episodio più fa­
moso è quello dell 'ascesa di cinque fra telli sposati 
ad un a moglie comune, quattro dei quali muoio­
no perché vittime dell ' ingordigia e dell 'orgoglio , 
men tre il frate llo virtuoso raggiunge il cielo dopo 
durissime prove, ma per non lasciare pe rire i fra­
telli all 'inferno, to rna sulla terra per salire poi in 
cielo . 

Come il Mon te Meru, d efini to il mon te d 'oro, 
anche un 'altra cima dell 'Himalaya en tra nel mon­
do d ella sacralità, come mo nte d 'argento: si tratta 
del Kailas, luogo di meditazione per l'induismo 
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che vi situa il dio Siva e pe r la trad izione tibetana 
"bon " che precedette il buddismo; esso ancora 
oggi è meta d i pellegrin aggi e di turismo nono­
stan te l'occupazione cinese, e fa moso è soprattu t­
to il lago Manasarovar fo rmatosi a 4.500 m nelle 
cui acque ge lide i pe llegrini si bagnano per i riti di 
purificazione; il lago è legato all e divinità Siva e 
Visnù , quindi al rinn ovarsi delle cose e all a morte . 
Per ques te religio ni la montagna è coll egata al­
l' ascesa non solo pe r la purificazione, ma per il 
rinn ovarsi, la rinascita. 

Al l'Himalaya si fa risalire l'origin e del fi ume 
sacro più fa moso al mondo, il Gange, che ne i suoi 
2000 Km di corso ri ceve le acque di numerosi af­
fluenti , interessando la vita di un terzo degli abi­
tan ti dell 'India. Secondo la leggenda, un re del­
l' India se ttentrionale vuole sfidare il re degli dei, 
Indra, con un an tico ri tuale: viene benedetto un 
cavallo e lasciato cor rere libero , in modo che tutte 
le terre da lui attraversate appar ter ranno al padro­
ne del cavallo; il dio lndra fa immediatamen te 
prigioniero il cavallo , ma il re invia i suoi 60 mila 
figli a cercarlo. Il dio Indra chied e aiuto a Visnù, 
il dio più im portan te, il quale riduce in cenere i 60 
mila figli del re. Per pulire la terra da queste cene­
ri insepolte, il dio Brama invia dal cielo un fium e 
tan to grande che pe r evitare alluvio ni u n asceta 
consente a fa r fil trare l'acqua attraverso i suoi ca­
pelli , che oggi sono ri cordati dalle lunghe trecce 
degli asce ti indiani. Ancora oggi la numerosissima 
popolazione indiana ri conosce al Gange la capaci­
tà di liberare dai peccati i fedeli le cui ceneri ven­
gono gettate nelle sue acque. 

Nel Gange vengono ge ttati anche i cadaveri 
delle persone i cui parenti non hanno i soldi per 
pagare la cremazione, mentre pe r i bambini que­
sta non è richiesta . Il tasso di inquinamento delle 
acque è pertanto molto alto, ma non è possibile 
impedire ad un indiano cli be re l' acqua sacra del 
Gange o di immergersi per la sua purificazione. 
Inoltre , lungo la corren te le donn e lavano i lo ro 
panni , i mercan ti le stoffe preziose e così via. Ven­
gono così a sovrapporsi due mondi sullo stesso 
fi ume: quello dei vivi e quello dei mo rti ; quest'ul­
timo illumina le sponde del Gange con le sue pire 
di corpi morti , le cosiddette "scale ardenti ". 

Da 3 mila anni sono effettuati i pellegrinaggi 
alle città san te sorte lungo il Gange, nelle cui ac­
que si rispecchiano templi antichi , imponen ti pa­
lazzi; le prati che sono molto rigorose: camminare 
a piedi nudi , digiuno, astinenza sessuale , offerte , 
preghie re e canti. Nelle città sante del Gange che 
richiamano milioni cli pellegrini si fa ricorso ad 
ir rorazioni di disinfettanti , nelle vie si snodano 
lunghe serie di banche tti con im magini sacre, 
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collane cli fiori , cibi, insomma i souvenin cie l turista 
occidentale, con le scene d 'animazion e tipich e 
per la presenza ciel fach iro , il giocolie re , i mene­
strelli , con i carri trainati dai buoi, i mendicanti e 
i malati. Come per altre relig ioni, fare l'elemosina 
rientra ne l rituale ciel pellegrinaggio induista e 
offrire pasto a i poveri fa acquisire meriti. 

li buddismo considera sacri anche alcuni luo­
gh i venerati dall ' induismo, quelli ciel bacino ciel 
Gange dove il Budda ha vissuto, ha raggiunto l'illu­
minazion e e ha abbandonato il corpo, ma nel rito 
ciel pellegrinaggio, essendo prevalentemente spiri­
tuale , non sono richieste le abluzioni ne lle sacre 
acque ciel Gange. L'acqua assume comu nque un 
significato sacro pe rché viene offerta con incenso 
e gh irlande alle grandi immagini cli Budda. 

Ne ll 'antico Egitto l'acqua entra nelle concezio­
ni cosmogoniche data l' importanza vitale delle 
acque ciel ilo; oltre al culto ciel fiume si venerano 
le divinità fluviali sia pe r garantire l'ir rigazione sia 
per la protezione da eventuali danni delle inonda­
zioni, che richiedevano continue opere per la 
costruzione cli serbatoi, cli dighe, cli canali, cli sbar­
ramenti ; le terre non raggiunte dalle inondazioni 
ven ivano irrigate con il sistema dei pozzi a bilan­
ciere; venivano commissionate pene molto seve re 
a chi danneggiava queste opere. All'acqua ciel 1ilo 
si attribuivano proprietà terapeutiche tanto che le 
principesse egiziane che vivevano lontano dal suo 
corso, se ne facevano portare tramite le o tri , poi 
l'acqua veniva raccolta in grandi vasi e conservata 
nelle case. 

Le montagne sono fondamentali nell 'Antico 
Testamento: il patto cli alleanza tra Dio e Mosè 
viene fatto sul Monte Sinai, quando un angelo 
inviato dal Signore nel roveto in fiamme, che però 
non brucia, invita Mosè a togliersi i sandali pe r la 
sacralità cie l suolo calpestato: sulla man tagna il 
Signore affida a Mosè il compito cli tornare dal 
faraone per far uscire gli ebrei dall 'Egitto e guidar­
li a ll a Terra Promessa; un ' impresa impossibile ma 
che si reali zza con il miracolo cli Mosè che alla 
guida degli ebrei viene inseguito nel deserto dalle 
truppe ciel faraone e riesce a salvare tutto il popo­
lo facendo aprire le acque ciel Mar Rosso, che poi 
si richiudono sui soldati ciel faraon e. 

Un altro monte sacro dell'Antico Testamento è 
il Sian, alto solo 770 m ma molto importante pe r­
ché identificato con la città cli Davide, la Gerusa­
lemme che accoglie l'Arca delle tavole della legge 
e dove Salomone, suo figlio , fa costru ire il famoso 
tempio: il monte Sian è creduto dimora cli Dio, 
roccia santa, simbolo della salvezza pe r l' ascensio­
ne a Dio. Oltre che pe r gli ebrei e i cristian i il 
monte Sian è sacro anche per i musulmani: la città 
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cli Gerusalem me è la terza de i pe llegrini musulma­
ni , dopo la Mecca e Medina. Agli inizi dell' islam, 
Maometto e i suoi seguaci eseguivano le loro pre­
ghiere rivolti verso Gerusalemme, so lo successiva­
mente venne presce lta la Mecca. 

Il Monte Carmelo de lla Terra Santa è conside­
rato sacro sia dal Faraone ciel XV sec. a.C. sia dagli 
ebrei e dai cristiani. Il Monte è situato presso 
Haifa e conserva sul lato verso il Medite rraneo 
grotte abitate già ali ' età de lla pietra. Il profeta Elia 
per contrastare il culto degli idolatri verso Baal 
costruisce un altare su l Monte e lancia una sfida: 
avrebbe vinto la religion e il cui dio avesse inviato 
un fuoco pe r bruciare la vittima sacrificale: vince 
il Dio cli Elia, che perdona gli idolatri e con la loro 
espulsione viene a terminare anche la siccità che 
aveva afflitto la region e. Per implorare la pioggia 
il profeta aveva inviato un ragazzo ad osservare il 
mare per ben se i vo lte e finalmente alla settima il 
ragazzo intravede una nuvola ed Elia lo mancia dal 
re per avvertirlo cli attaccare i cavalli e scendere 
velocemente per evitare cli esse re travolto dalle 
forti piogge e dai venti. Questo avvenimento viene 
ricordato con la festa ciel 20 luglio, che richiama 
fo lle cli pellegrini sia cristiani sia musulmani su l 
Monte. 

Sul Carmelo si sono diffusi gli insediamenti 
monastici nei pressi della grotta: sono monaci 
devo ti alla Madonna, i Fratelli cli S. Maria ciel 
Carmelo, de tti i Carmelitan i, approvati nel 1226 
come mendicanti e predicatori. Essi vengono cac­
ciati dopo la sconfitta dei crociati e ritornano nel 
sec. XVII , costruiscono un piccolo convento sul 
pendio ciel monte e successivamente una chiesa. 

Ma il Monte Carmelo è diventato famoso verso 
la metà ciel 1800 per il movimento Baha'i, d 'origi­
ne musulmana, che è stato molto apprezzato da 
Leon e Tolstoi ed oggi conta 175 Assemblee 1 azio­
nali con 5 milioni cli fede li . In Italia sono presenti 
2.800 fedeli sparsi in 400 località; il più rappresen­
tativo è stato Alessandro Bausani, islamista e irani­
sta. Il grande successo ciel movimento è fondato 
sul monote ismo e sulla credenza che tutte le reli­
gioni sono state rivelate da Dio all 'uomo in un 
processo evolutivo che porterà alla Grande Pace, 
uguaglianza tra uomo e donna, armonia tra scien­
za e religione. Il pellegrinaggio è obbligatorio, ma 
non si osservano le prescrizioni diete tiche ciel­
i' islam, anche se si rinun cia all 'alcool e si rispetta 
un pe riodo cli digiuno. li movimento nasce quan­
do un nobile persiano accoglie l'insegnamento 
ciel mercante Bab che prevede l'avvento cie l Signo­
re e subisce torture e l' esilio in Terra Santa, viene 
ucciso il 9 luglio 1850 e sepolto ad Haifa sul pen­
dio ciel Carmelo, vicino alla caverna ciel profeta 
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Elia. Il luogo è ritenuto sacro e aperto a tutti. Il 
simbolo della religione baha ' i è una stella a nove 
punte. 

In questo rapido excursus ri entrano i monti sa­
cri d ei nativi americani: la ruota della medicina sui 
monti Big Horn, presso Cocly, consiste in un cer­
chio di pie tre venerato dai Cheyenne, i Crow e gli 
Shoshoni che considerano le montagne come casa 
d ello spirito, luogo dell 'anima e quindi sacro e 
pertanto deve essere difeso dall 'invasione dei 
bianchi e dagli attuali turisti che lo profanano 
perché non lo venerano e pertanto ne distruggo­
no l'armonia spirituale. I problemi degli indian i 
nelle riserve e dello sfruttamento economico dei 
luoghi sacri ha profonde radici nelle convinzioni 
spirituali. Così pure nel Montana il monte Capo è 
considerato sacro per i nativi chiamati dai bianchi 
"Piedi neri ", i quali per i loro riti recano offerte 
alla montagna e i turisti le raccolgono come souve­
nirs. Inoltre viene praticato lo sci, sono continua­
me nte diboscate aree molto vaste, distruggendo 
anche la vegetazione dei luoghi sacri. Il turista, 
forse come il nativo, resta affascinato dall 'asprezza 
del monte formato da calcare che col tempo è 
stato eroso e ha donato al monte l'aspetto cli una 
cima elevata, con creste di morene antiche e gu­
glie attrave rso le quali soffiano forti venti , che 
rendono la montagna sonora, per i nativi la mon­
tagna che canta e quindi sacralizzata per la sua 
forza trascendentale. 

Presso le popolazioni celtiche l'acqua aveva 
una fun zione esorcizzante. Durante i riti fun ebri i 
visitatori della famiglia del defunto dovevano 
aspergersi con l'acqua che trovavano davanti al­
l'abitazione, un 'acqua ottenuta con lo spegnimen­
to di un tizzone ardente tratto dal fuoco dei sacri­
fici: dal sacrificio l'acqua otteneva un pote re con­
tro tutti i malefici . 

Pe r la religione islamica l'acqua è fondamenta­
le per la purificazione prima d ella preghiera e 
sono diversi i rituali di purificazione a seconda ciel 
grado cli colpa da cancellare. Sarebbe stato l'ar­
cangelo Gabriele a dettare le varie fasi d el rito : 
rimboccarsi le maniche, lavare per tre volte le 
mani, sciacquarsi per tre volte la bocca, portare 
acqua alle narici per l' inspirazione e l 'espirazione, 
gettare acqua sul volto, lavare le braccia fino al 
gomito, per passare al lavaggio delle orecchie, ciel 
collo, e infine ai piedi, passando sempre per tre 
volte fra le dita. Per questo motivo le moschee 
necessitano di impianti di acqua. L'acqua sacra 
più famosa per i musulmani è forse quella della 
Mecca: sul lato destro della moschea si trova una 
sorgente opera cli Abramo per dissetare la moglie 
Hajar e il figlio Ismaele e pe rtanto ritenuta sacra. 

ACE! - GeOLerna, 27 

Il culto dell 'acqua ha assunto nuovi significati 
con la diffusione ciel cristianesimo, soprattutto 
con il sacramento del Battesimo, ma la scelta dei 
luoghi "santi ", secondo alcuni studiosi , sarebbe 
solo la continuazione de i precedenti pagani , come 
in basiliche e chiese romane che conservano al­
l'interno un pozzo. Sono i pellegrini che soprat­
tutto in epoca basso-medioevale hanno sovente 
come meta i santuari fondati presso sorgenti per la 
purificazione dei peccati , uno status necessario 
pe r la guarigione dalle malattie , per la richiesta di 
grazie temporali oppure, ancora, per rende re gra­
zie di un beneficio ricevuto. 

Nell 'Europa cattolica la costruzione cli numero­
si santuari mariani è legata all 'acqua; per es. pen­
siamo a Lourdes che dall ' ll febbraio 1858, quan­
do la Madonna è apparsa per la prima volta a 
Bernarclette Soubirous, si è verificata una lunga 
serie cli miracoli di guarigione con il semplice 
contatto con l'acqua, ritenuta pertanto miracolo­
sa. Lourdes è meta de l pellegrinaggio cli malati e 
cli accompagnatori, per i quali sono organizzati i 
cosiddetti treni bianchi oppure viaggi in aereo 
curati da enti religiosi o agenzie cli viaggi. In me­
dia sono 5 milioni ali 'anno i visitatori della grotta 
e provengono da circa 150 stati ciel mondo; nella 
città sono sorti 350 alberghi e 7 campeggi. 

Le montagne sacre di Alexandra David-Néel 

Alla fin e d ell 'Ottocento il Tibet aveva attirato le 
mire espansionistiche delle grandi potenze euro­
pee, soprattutto della vicina - attraverso l'India­
Gran Bretagna e della Russia, che a partire dal 
1872 con i viaggi di N. M. Przevalskij contribuì alla 
ricognizione delle sorgenti dello Yang-tze-kiang 
e all 'esplorazione ciel Tibet settentrionale. Nel 
1904, dopo l'incursione inglese armata ciel viceré 
dell 'India, Lord Curzon, il Dalai Lama fu costretto 
a ritirarsi in Mongolia e due anni dopo, in seguito 
al trattato anglo-cinese e l' anno successivo in base 
ali 'accorcio anglo-russo veniva sanzionato il disin­
teresse delle due potenze europee per il Tibet e il 
riconoscimento della sovranità della Cina. Questa 
nel 1910 inviò una spedizione a Lhasa nella quale 
il Dalai Lama era rientrato l'anno precedente per 
poi fuggire in India, dove rimase solo due anni a 
causa d ella caduta cieli ' impero cinese, che gli con­
sentì di fare rientro defi nitivo nel suo paese. In 
seguito, per respinge re i nuovi tentativi di occupa­
zione cinese il Dalai Lama rafforzò i rapporti con 
il governo inglese clell 'Inclia, tramite la missione 
compiuta a Lhasa nel 1921 da Sir Charles Beli 
( colui che firmò l'espulsione d ella Davicl-Néel dal 
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Tibet nel 1916) , ce rcando però cli man tenere buo­
ni rapporti con la Cina per rafforzare l' indipen­
denza ci el suo paese. 

Queste vicende trovano spesso risponden za 
nei resoconti cli AJexanclra Davicl-Néel (Journal de 
voyage 1904-1917, Au jJays des b1igands gentilshommes 
e Voyage d 'une /Jarisienne a Lhasa 1921-26) . 

Arrivata nel Sikkim nel 1912 1 la viaggiatrice 
instaura rapporti cli amicizia con il sovrano cli 
questo piccolo paese him alayano e visita tutti i 
grandi monasteri pe r approfondire le sue cono­
scenze sul buddismo tantrico; è in uno di questi 
monaste ri che incontra un lama e decide di ritirar­
si con lui in un caverna a 3900 me tri cli altezza a 
nord ciel Sikkim, ne i pressi cli un e remo situato 
alla fronti era tibe tana, che nonostante i divieti riu­
scirà ad attraversare ben due volte, senza però 
arrivare a Lhasa, essendo stata espulsa dal sovrin­
tendente britannico del Sikkim nel 1916. 

Non potendo ri entrare in patria a causa della 
I guerra mondiale, dopo aver sopportato i rigori 
cli tre inverni himalayani , la Davicl prosegue il suo 
viaggio in India e si imbarca per il Giappone. 
Giunta a Tokyo, dopo aver visitato i bel lissimo siti 
d 'Atam i ed attraversato catene montuose, non tro­
va nulla cli inte ressante, perché tutto le sembra 
paragonabile ai paesaggi ben noti delle Cévennes, 
dei Pirenei o delle Alpi . Viene poi assalita dal "mal 
clu pays", d alla nostalg ia ciel Tibet, d ella quale ri­
corda le fatiche, il freddo, la fame, i venti e l' arsu­
ra che faceva sanguinare le sue labbra tumefatte 
sulle vette himalayane , consentendole tuttavia cli 
imm ergersi nel silenzio interrotto solo dal vento 
dei deserti . 

Abbandonato il Giappone, ritenuto troppo pio­
voso e troppo popolato, s'imbarca per la Corea, 
perché, secondo il lama Yongden , le sue monta­
gne sono simili a quell e ciel Tibet. Ha la fortuna cli 
incontrare alcun i eruditi tibetani e decide di a t­
traversare con uno di questi tutta la Cina eia est 
ad ovest, attraverso il Gobi, la Mongolia e , dopo 
U'e anni cli studi trascorsi presso il monastero cli 
Kumbum , raggiunge la frontiera tibetana. Per un 
periodo cli circa 1 O mesi riesce a visitare la città 
santa di Lhasa e i monasteri circostanti, quindi è 
costretta ad abbandonare la città e rifugiarsi in 
India attraverso il Sikkim, essendo sospettata cli 
spionaggio. 

Rientrata in Francia la Davicl dec ide di costru­
ire nel 1928 a Digne-les-Bains un edificio per le 
sue meditazioni , ritenendo la località prealpina 
particolarmente adatta . Pubblica libri sui suoi 
viaggi e soprattutto sulle teorie mistiche e spiritua­
li dei paesi visitati e presenzia cicli di conferenze 
in Europa. 

All 'epoca ciel successivo viaggio compiuto dal 
1937 al 1946 (raccontato in Sous des nuées cl 'orage, 
A l 'ouest barbare de la vaste Chine, Le \lieux Tibet / ace 
à la Chine nouvelle) il Tibet aveva raggiunto un 
certo sviluppo economico imperniato sul com­
mercio de lla lana. Ma con il ritiro della Gran 
Bretagna dall 'India il Tibe t non fu in grado 
cli fronteggiare la min accia della Cina, che nel 
1949 lo dichiarò parte integrante ciel te rritorio 
cinese e due anni dopo sancì il relativo trattato, 
ciancio l' inizio della di struzione dell 'antica civiltà 
tibetana. 

Dieci anni cli intensa a ttività culturale non 
sono infatti sufficienti a placare la sua nostalgia 
per l'Oriente , così all 'e tà cli 59 ann i riprende a 
viaggiare con il figlio adottivo , utilizzando questa 
volta tutti i nuovi mezzi cli locomozion e e sceglien­
do gli itine rari più brevi. Con il Nord Express at­
traversa tutte le capitali europee fino a Mosca, per 
proseguire lungo il percorso della Transibe riana e 
raggiungere la Cina per riprendere la vita errante. 
La sua notorie tà le consente di svolge re attività 
anche mondana, infatti incontra numerosi perso­
naggi poli tici eia Tchang Kai-Chek, a Mao Tsé­
Tung e Chu En-Lai , fra quelli più noti. In segui to 
però incontra grandi difficoltà a proseguire l'iti­
nerario, a causa ciel conflitto cinese-giapponese 
che blocca gli aiuti economici dall 'Europa e quin­
di costringe i due viaggiatori a sopportare indicibi­
li privazioni prima cli raggiungere l'India nel 1946. 

Tornata in Francia, l'infaticabile viaggiatrice a 
Digne riprende la sua intensa attività cli scrittrice, 
continuando a pubblica re libri che saranno tra­
dotti in tredici lingue e comparendo nei salotti 
letterari cli diverse città europee, senza interrom­
pere le sue escursioni ad alta quota sulle monta­
gne francesi anche quando sarà avanti negli anni 2. 

La bibliografia delle opere cli AJexanclra Davicl-
éel conta ventisei libri e trentanove articoli pub­

blicati dalla viaggiatrice fra il 1898 e il 1964 (esclu­
dendo 11 opere postume). Per la maggior parte è 
dedicata al buddismo tibetano nei suoi molteplici 
aspetti, eia quelli filosofico-religiosi alle diverse 
pratiche rituali e alle descrizioni dei numerosi 
monasteri visitati nel corso dei viaggi 3

. 

In definitiva, al cli là delle possibili critiche cli 
alcuni passi delle relazioni cli viaggio della viaggia­
trice francese, il suo con tributo all e conoscenze 
geografiche sta soprattutto ne lla descrizione dei 
numerosi paesi e monasteri visitati, molti dei quali 
oggi distrutti o scomparsi. I suoi resoconti, com­
pilati durante i viaggi o immediatamente dopo, ri­
sentono de lle sue impressioni più che cli riflessioni 
scientifiche "da tavolino ", e della partecipazione 
psicologica agli eventi ne i quali si trovò coinvolta. 
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Ma la sua cultura e l'analisi comparata delle fonti 
di cui si se rvì le permisero una conoscenza molto 
approfondita dell 'ambiente umano e quindi una 
capacità di coglie re con immediatezza e di descri­
vere con lucidità que lle regioni , pur ne i limiti di 
una geografa "inconsapevole ". 

La Liguria dai monti sul mare 

Anche in una regione di piccole dim ensioni 
come la Liguria, il tema delle montagne e delle 
acque sacre offre interessanti casi di studio. La 
morfologia ciel territorio ligure, chiuso fra le cate­
ne alpina e appenninica ed il mare, secondo la 
tradizione avrebbe d etermin a to il carattere au­
tarchico d elle popolazioni favorendo l'edificazio­
ne cli santuari in aree rurali , anche le più imper­
vie, ma sul piano religioso la fatica ciel pellegrinag­
gio sarebbe la pratica necessaria per l'acquisizione 
cli indulgenze o per la purificazione dai peccati. 

Limitandoci ai luoghi cli cu lto che hanno se­
gnato la storia locale con eventi "miracolosi " legati 
all 'acqua e hanno promosso pellegrinaggi ancora 
oggi attivi, ricordiamo i quattro santuari mariani 
dedicati a "Nostra Signora dell 'Acquasanta" sorti a 
Ge nova, a Lecchiore in Comune cli Dolcedo e a 
Montalto Ligure in Provincia cli Imperia, e quello 
cli Manarola in Provincia cli La Spezia. Rientrano 
in questa categoria anche altri santuari mariani , 
più originali ma che non hanno dato vita a filiazio­
ni , come quello cli "Nostra Signora delle Tre Fon­
tane" nel Comune cli Montoggio e "Nostra Signo­
ra dell 'Acqua" in Val Brevenna in Provincia di Ge­
nova. 

L'indagine storico-geografica per la ri costruzio­
ne della vita di questi santuari consente cli fissare 
alcune fasi ripe titive . In alcuni casi la fase iniziale 
è preceduta dal ritrovamento cli un ' immagin e che 
ha reso sacro il luogo attraversato da fonti o corsi 
d 'acqua, come nel caso di " ostra Signora delle 
Tre Fontane", che deriva il titolo dalle tre sorgenti 
vicino alle quali una giovane sordomuta rinvenne 
una sacra immagine dopo aver avuto in visione la 
Madonna; inoltre, questo santuario venne utilizza­
to anche come ospedale e cli assistenza per i vian­
danti essendo situato lungo la Val Bisagno che 
collega Genova con l'entroterra. 

Una sorgente solfurea affiancata da una imma­
gine sacra e successivamente da una statua accom­
pagnata da apparizioni della Vergine ha reso fa­
moso il luogo di fondazione ciel santuario cli N.S. 
de ll 'Acquasanta di Genova, sorto nella valle del 
rio Acquasanta che confluisce nel Le ira alle spalle 
cli Genova Ovest, su lle rocce ciel cosidde tto "Grup-
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po cli Voltri " per la caratte ristica formazione geo­
logica. Le fonti letterarie cinquecentesche citano 
il santuario per le fiorenti attività economiche 
de lla valle (molini , fe rrie re, fabbriche ... ) che si 
sono insediate su precedenti attività protoinclu­
striali per la produzione della carta. 

Sia le inondaz io ni sia la siccità, due caratteristi­
che ben note de l territorio ligure, rientrano nei 
luoghi sacri legati a ll 'acqua, come quelli dedicati 
a "Nostra Signora de lla Neve" sor ti a Chiusanico in 
Provincia cli Imperia e a La Spezia. Secondo la 
tradizione, la fondazione ciel santuario costruito 
nella campagna poco lon tana da La Spezia si deve 
all 'esondazione ci el rio Lagorà che travolse l'abita­
zion e di un contadino salvando solo un antico 
quadro della Madonna con Bimbo; la dedica alla 
Madonna de lla eve fu vo luta dal beato Michele 
Rua; la cappella ciel santuario venne poi demolita 
nel 1864 per la costruzione dell 'Arsenale Militare. 
La fondazione cie l santuario cli Chiusanico si deve 
alla pioggia implorata dagli abitanti di Torria co l­
piti da un lungo pe riodo di siccità nel XV secolo 
ed esauditi con 1 'apertura di cateratte dal cielo e 
di tre sorgenti d'acqua. Altri due santuari sono 
stati dedicati a N. S. della eve a Baclalucco e a 
Camporosso in provincia cli Imperia. 

Fra i santuari dedicati alla montagna sono mete 
cli pellegrinaggio a Genova 1.S. ciel Monte a 
S. Fruttuoso che risale a prima del Mille; N.S. della 
Misericordia su l Monte Gazzo, volu ta da un parro­
co di Sestri Ponente nel XVII secolo; a Imperia 
N.S. cli Montegrazie, la cui apparizione mariana la 
tradizione attribuisce al sec. XIII, molto in teres­
san te per la conservazione della struttura origina­
le e per i bellissimi affreschi quattrocenteschi; 1.S. 
di Montebruno in Val Trebbia che risale a pochi 
anni prima d ella costruzion e del ponte cinque­
centesco dei Doria; a Rapallo la Madonna cli Cara­
vaggio sul Monte Orsara e N. S. di Montallegro in 
una posizione panoramicissima grazie all a teleferi­
ca; a Riomaggiore ricordiamo N.S. cli Montenero 
e a Savignone la Madonna ciel Sacro Cuore sul 
Montemaggio. 

Una breve riflessione 

La ricerca geografica sui monti e le acque sacre 
non ha ancora raggiunto i risultati dell 'indagine 
religiosa, storica e artistica, ma è proprio partendo 
da questi risultati che il geografo, con la sua capa­
cità di sintesi e le sue competenze scientifiche 
nell ' interpretazione dei cambiamenti avvenuti sul 
te rritorio, deve iniziare a lavorare . La metodologia 
di studio è già stata avviata da Adalberto Vallega 
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nel suo fondamenta le testo di Geografia Culturale, 
laddove trattando i grandi teatri de lla natura si 
soffe rma sul fiume e la montagna con i necessari 
riferimenti alle grandi re ligion i (pp. 101-120) . 
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Note 

1 Louise Eugéne Alexanclrine ì'vlari e Davicl nasce a Parigi nel 
1868 eia padre francese d i fede ugonotta e madre canolica 
d 'origin e scandinava. Per motivi poli tici, la fam iglia deve trasfe­
rirsi a ll 'estero e si sr,,bilisce a sud cli Bruxe lles, a !se ll e , dove la 
Davicl già all 'e tà di 6 anni legge la Bibbia, a nove anni scopre 
Jules \/eme e si ripromette cli superare i primati degli eroi 
ve rniani. Raggiunta la maggiore età , nel 1889 si trasferisce a 
Parigi pe r frequen tare la Società Teosofica, la Sorbona e il 
museo Guimet, e per seguire corsi cli lingue orientali . Con­
temporaneamente entra a far parte di dive rse socie tà segre te, 
raggiungendo il 30° grado ne lla massoneria, e tutti gli ambienti 
femministi e anarchici. In questi incontri trova ispirazione 
per un trattato anarchico (Pour la. vie) , la cui prefazione viene 
firmata eia Élisée Recl us, ma che gli edito ri francesi rifiutano 
di pubblicare, spaventati dalla denuncia degli abusi allo 
Sta to, all 'armata, alla Chiesa e all 'alta finanza. Si deve a J ean 
Haustont il coraggio cli pubblicare l'ope ra (a Bruxelles, presso 
la Bibliothèque cles Temps Nouveaux, nel 1898) , che avrà rico­
noscimen ti all 'estero e sa rà tradotta in cinque lingue. 
2 O ltre alla produzio ne lette raria il nome cli Alexancl ra Davicl­
Néel è lega to alla Fondazio ne e al Centro culturale a lei ded i­
cati a Digne nel 1977 - a otto anni dalla sua mo rte - dalla sua 
maggior biografa, l\llari e Macleleine Peyronnet e eia Franck 
Tréguier. 
Il Centro è sede di un museo, cli un 'esposizio ne permanente cli 
oggetti tibetani e cli un 'associazione per i rifugiati tibe tani in 
India, che ha per obiettivi la salvaguardia della cultura tibeta­
na, l'aiuto ai bambini tibetani con adozioni a distanza, la pro­
mozio ne d i scambi culturali fran co-tibetani con l'o rganizzazio­
ne cli gio rnate culturali per divulgare i diversi aspetti cli questa 
tradizione mille naria, l'organizzazione cl i corsi cli insegnamen­
to sul buddismo tenuti eia maestri tibetani. Inoltre , il Centro 
me tte a disposizione de i r icercatori i numerosi documenti d 'ar­
chivio raccolti o redatti dalla esplo rau·ice. 
" In occasione ciel Convegno o rgan izzato nel 2004 a Parma dal 
Centro Itali ano pe r gli Studi Storico-geografici e da ll 'Unive rsi­
tà di Parma ne lla pe rsona della prof.ssa Luisa Rossi ho presen­
tato i risultati della mia ricerca sul contributo dato alle sc ienze 
geografi che dalla Davicl. 
Questo non ha infa tti avu to la meritata risonanza, essendo limi­
tata a brevi segnalazioni in dizionari o enciclopedie, nei quali , 
dopo alcuni dati biogra fici sovente errati , si accenna solo alla 
missio ne eia lei compiuta in Tibet per incarico del Ministero 
de lla Pubblica Istruzio ne francese dal 1911 al 1925, quando 
per lunghi periodi si segregò in monasteri pressoché inacces­
sibili , raccogliendo una cospicua messe cli informazion i sulla 
vita re lig iosa cli quelle popolazioni. Dal punto cli vista geogra­
fi co le si ri conosce solo il merito cl i ave r visitato pe r la prima 
volta la parte più elevata della regione tibetana de no minata Po 
e la ri cognizio ne de lle sorgenti ciel Po-zang-po. Si rinvia quindi 
agli Atti in corso cli stampa e al sito internet della Fondazio ne 
e del Centro culturale cli Digne. 
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Anna Guarducci, Leonardo Rombai 

Le vedute pittoriche e il viaggio ( tra reale e virtuale) 
nella Toscana sette-ottocentesca * 

I. Le origini rinascimentali dei disegni 
di paesaggio 

Fin dalla prima metà del XIV secolo si diffonde 
nell 'arte della rappresentazione spaziale italiana e 
specialm ente toscana l'attenzione per il paesag­
gio. 

Ben prima dei cartografi , sono i pittori senesi 
del Trecento che "svilupparono un senso della bel­
lezza naturale piuttosto inusuale per il periodo, 
che non trova riscontro - per esempio - nella 
coeva tradizione pittorica fiorentina ". In fatti gli 
sfondi rocciosi delle pitture di Giotto, quasi quinte 
teatrali , danno un sostegno insostituibile alla co­
struzione spaziale della scena, ma non lasciano 
trapelare un benché minimo indizio su ll ' in teresse 
del suo autore per l'osservazione della natura e 
più in generale del territorio. Le montagne sono 
stili zzate a terrazze o a guglie e le città sono rap­
presentate mediante qualche edificio, con colori 
di fan tas ia. 

Invece, è "negli affresch i con l'Allegoria del Buo­
no e del Cattivo Governo (1338) che Ambrogio Lo­
renzetti dipinse nel Palazzo Pubblico cli Siena che 
si trovano i primi paesaggi dell 'arte occidentale 
giun ti sino a noi, intesi nel senso moderno della 
parola. La loro fedeltà al dato reale li rende unici 
per circa un secolo" (Bruscoli , 2000, pp. 30-31) . 

Bisognerà tuttavia attendere i primi decenni 
ciel XV secolo perché, nel vivace clima dell'Uma­
nesimo toscano e soprattutto fiorentino, molti ar­
tisti si vo lgano verso una nuova idea dello spazio: 
questo - con richiamo all 'età classica - viene ora 
studiato con interesse scien tifico e con una nuova 
percezione della luce e della geometria. Grazie so-
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prattutto alla invenzione ciel metodo della pro­
spe ttiva lin eare - che la tradizione attribuisce a 
Fi lippo Brunelleschi (1377-1446) - il paesaggio 
comincia poi ad essere in teso "come uno spazio 
delimitato con un punto di vista unico e privilegia­
to " nelle opere cli tanti pittori di quello stesso se­
colo , com e Masaccio e Paolo Uccello , Domenico 
Ghirlandaio e Alessandro Baldovinetti, Piero della 
Francesca, il Pollaiolo e Leonardo da Vinci (Bru­
sco li , 2000, pp. 33-34). 

Nel sign ificato com une odierno, per veduta si 
intende una rappresentazione (manoscritta o a 
stampa) "fede le dei luoghi ", ripresa quindi dal 
vero con moduli ora panoramici e ora prospettici 1, 
che si impone come genere figurativo autonomo 
rispetto all a pittura d'arte , con applicazione speci­
fica ai diversi contesti e oggetti spaziali (territo ri 
rurali , realtà urbanistico-edilizie d ' insieme e parti­
colari). 

Carattere comun e al variegato genere vedutisti­
co che si lega sempre più strettamente alla pratica 
del viaggio (fino a quello moderno turistico ciel 
Grancl 1àur a largo raggio, e a que llo naturalistico, 
statistico e amministrativo a breve raggio) è il re­
alismo ciel ritratto, ciò che presuppone ovviamen­
te il pieno superamento e l' elimin azione dalle rap­
presentazioni degli elementi immaginari , fantasti­
ci o simbolici propri cli tante figure medievali , e la 
scissione dal genere artistico abituato a considera­
re il paesaggio in modo sussidiario , come mero 
sfondo di composizio ni più o meno complesse cli 
figura o di sto ri a (Tongiorgi Tomasi, Tosi, Ton­
giorgi, 1990, pp. 9-10) . 

Te] tardo Rinascimento e nei primi secoli del­
l'età moderna l'arte della rappresentazione ali-
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menta il filon e ciel vedutismo (corre lato special­
mente a ll e figurazion i cli parti cli ciuà e cli singoli 
monumenti urbani , oppure cli scorci o spazi pano­
ramici anche extraurban i cli pre tta intonazione 
georgica) , che incontra ora un favore crescente eia 
parte cie l grande pubblico, ed è diffuso e reso 
celebre dalla stampa, oppure alimenta il filon e 
della cartografia prospettico-veclutistica, riferita a 
' ritratti ' cli città e centri minori e cli te rritori cli 
dimensioni non eccessive, prodotta - su supporti 
cartacei o con pitture su parete - pe r motivi ora 
commerciali (in genere per costruire atlanti o pe r 
cor redare guide e altre pubblicazioni erudite) e 
ora politico-istituzionali o quanto meno di cele­
brazione culturale. 

Pe r la Toscana, dei caratteri di molte cli queste 
rappresentazioni vedutistiche o prospettiche mo­
derne, in largh issima parte prodotti occasionali 
risalenti ai secoli )(VI-XIX, si può avere ch iara idea 
dalla visita del fiorentino "Museo Storico Topogra­
fico Firenze com 'era" oppure sfogliando gli studi 
dedicati a Firenze (Mori, Boffito, 1926; e Chiarini , 
Marabottini, 1994) e alle altre principali città to­
scane (Tongiorgi Tornasi, Tosi, Tongiorgi , 1990; 
Masetti , 1964; Pellegrini, 1968; Lucarelli , 1995; e 
Frati , 2000) 2. 

Alcuni di questi prodotti, come la cosidetta 
pianta prospettica a stampa di Firenze eletta "della 
catena" ciel 1470-80, attribuita con molte ragioni 
al grande pittore cartografo fiorentin o Francesco 
Rosselli , e come le tante altre scenografiche rap­
presentazioni a volo d 'uccello della stessa città dei 
secoli XV-XVII, o come la serie delle grandi e sce­
nografiche prospettive a colori (che si conservano 
nello stesso museo fiorentino) de lle 14 ville med i­
cee immerse nei loro contorni verdi, dipinte con 
speciale raffinatezza per il piacere d el granduca 
Ferdinando I e dei suoi ospiti dal pittore fiammin­
go toscan izzato Giusto Utens tra il 1599 e il 1602, 
godono di universale ce lebrità (Chiarini , Mara­
bottini, 1994, pp. 85-87). 

È a tutti noto che tale funzione politico-cultura­
le è svolta - a partire dalla seconda metà ciel XV 
secolo e soprattutto ne l corso dell ' inte ro XVI seco­
lo e anche successivamente - dalle "gallerie carto­
grafiche": come, nel XV secolo, le "camere delle 
città" fatte affrescare in Vaticano da papa Innocen­
zo VIII al Pinturicchio e nella loro residenza di 
Mantova dai marchesi Gonzaga, oppure come le 
dipendenze territoriali della Terraferma fatte di­
pingere nella sala de lle udienze del palazzo d ei 
Dogi a Venezia dai reggitori de lla Repubblica fin 
dal 1460; e come specialmente i g randi cicli carto­
grafici cinquecentesch i fiorentini di Palazzo Vec­
chio (opera di Egnazio Danti), e tan ti altri murali 
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pertin enti a edifici cli proprie tà cli grand i famiglie 
(basti ricordare que llo coevo della villa di Capra­
rola dei Farnese, con la carre llata de lle città e dei 
territori dai medesimi dominati e amministrati). 

Molte dell e vedute e mappe via via costruite in 
pezzo unico su carta o su parete (e poi , dalla fin e 
ciel XV secolo, diffuse anche in molteplici copie a 
mezzo stampa) servivano, in fatti, anch e e soprat­
tutto "come elementi decorativi " funzionali al 
potere, perché, con le loro decorazioni e scritture, 
trasme ttevano importanti messaggi simbolici, filo­
sofici e patriottici/politici: una delle fun zioni cli 
una mappa e ra proprio "quella cli mettere in luce 
la raffin atezza e la cultura cli chi l' aveva commis­
sionata, acqu istata o, semplicemente , esposta ", 
oppure i te rritori politicamente governati e i beni 
fondiari d i proprietà; e ciò rendeva le mappe, ol­
tre che strumenti cli dominio , anche "elementi cli 
arredo particolarmente adatti ai palazz i e all e abi­
tazioni dei potenti [ ... ]. Qui , il pubblico, in attesa 
cli essere ricevuto nella sala delle udienze, aveva il 
tempo cli ammirare nei particolari le figure , le 
carte geografiche e gli oggetti che il signore o i 
suoi ministri avevano deciso cli mettere in mostra , 
e ne assorbiva i messaggi" (Barber, 2001 , p. 56). 

Va eletto però che non sempre è ch iaro il rap­
porto tra la pittura cli paesaggio, le rappresenta­
zioni veclutistiche urbane e le vere e proprie rap­
presentazion i cartografiche, realizzate con ricorso 
al linguaggio della prospettiva e dell 'arte pittorica 
e, ciel resto , non è spesso possibile stabilire una 
chiara distinzione tra i due generi. E questo per­
ché, non cli rado, i cartografi furono nello stesso 
tempo anche e in primo luogo dei pittori. 

Per l'osservazione e la misurazione dello spa­
zio, fino almeno allo scadere del XVII secolo e 
spesso anche ben oltre, il disegno veclutistico dal 
vero - così come larga parte del rilevamento car­
tografico - si avvalse del sistema della quadrettatu­
ra e dei punti prospettici cli fuga. Da allora, gli 
artisti e i tecnici territoriali presero "a valersi con 
sempre maggiore frequenza cli alcuni strumenti 
ottici, quali il cannocchiale e soprattutto la came­
ra oscura o ottica, una sorta cli visore portatile 
munito cli lenti e specchi che, potenziando i det­
tagli, forniva al disegnatore un orizzonte più dila­
tato e una visione più precisa del paesaggio che 
intendeva rappresentare" (Tongiorgi Tornasi , 
Tosi , Tongiorgi, 1990, p. 11). 

Anche la cartografi a cli qualsiasi genere (com­
presa la produzione costruita per chiare finalità 
politich e applicative, a qualsiasi scala faccia riferi­
mento), infatti, fino alle grandi operazioni geode­
tiche e catastali particellari sette-ottocentesche 
(q uando si consuma la compiuta separazione tra 
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la pi ttura o il d isegno cli paesaggio e la rapprese n­
taz ione cartografi ca in scala con for me), mostra 
due an ime che risul tano indissolubilm en te in trec­
cia te: quella euclidea-to lemaica, vale a di re la 
scientifi ca 'oggettiva ' prop ria della misurazione e 
della costruzione matematica che comin cia a dif­
fo ndersi ed affe rmarsi tra Quattro e Cinquecen to , 
e quella pitto rico-veclutisti ca o corografi ca, vale a 
di re la perce ttiva 'soggettiva' tipica de ll 'osserva­
zio ne e descrizione visiva de lla tradizione tarclo­
meclievale , che si rinn ova e modernizza proprio 
nei tempi rin ascimentali . 

Al la luce cl i tanti prodotti se ttecenteschi e pe r­
sin o primo-ottocen teschi , vo lutamen te costruiti 
(almeno per larga parte) con il linguaggio pro­
spe tti co o veclutistico e quindi pe rcettivo , conside­
rato senz'altro più idoneo a mettere a fuoco deter­
minate caratte ristiche ambientali e territoriali 
( o rografi a, usi ci el suolo e frui zio ni sociali delle 
ri sorse, sviluppi urbani , ecc.), è poi diffi cile soste­
ne re che il conce tto cli innovazione tecnico-scien­
tifi ca sia applicabile rigiclamen te alla so la cartogra­
fi a cli stampo euclideo-tolemaica, d estinata appu n­
to, ma soltanto nella prima metà ciel XIX secolo, 
ad obli te rare l'an tico fil one realizzato con modi cli 
ved ere pi ttorico-umanisti ci, e per tale motivo par­
ticolarmen te apprezza to anche per i suoi contenu­
ti a rtistici. 

È dato pe r certo che, durante quasi tutto il 
Medioevo, cioè fino ai primi d ecenni ciel XV seco­
lo, la chiave metrica della rappresen tazio ne che fu 
d egli antichi era stata quasi smarri ta. È dal primo 
Quattrocento che la sempre più cospicua produ­
zio ne cartografi ca (d edicata in primo luogo alle 
città) si basa diffusamente sul modu lo prospetti co, 
e quindi sull ' integrazione ciel sape re p ittorico tra­
dizionale con quello nuovo cli un a ' misura', pur 
no n sistematica e rigorosa. Soltanto da allo ra, in­
fa tti , la città comincia ad esse re rappresentata 
come una superficie d efinita da un insieme cli 
misure astratte. 

Ha cli recente scritto Davicl Wooclwarcl che il 
tan to celebrato Tolomeo, per quasi un secolo se­
guìto come Maestro indiscutibile per il disegno 
d elle mappae mundi, alla fin fin e ebbe invece, 
almeno nel breve periodo, una scarsa influenza 
sulla successiva produzione d ella cartografia (an­
che in scala) a grande de ttaglio - va le a dire la 
corografi ca/ to pografica e la cittadina - , anche 
pe rché l'apprezzamento maggiore d a parte del­
l'utenza con tinuò ad indirizzarsi ve rso il modo 
a rtistico prospetti co-pitto ri co "cli guardare il mon­
do" tipico dell' arte tardo-medievale e umanistica. 
In altri te rmini , "gli artisti e i loro commi ttenti 
ap prezzavano - e continuarono ad apprezzare a 
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lungo - il modo prospetti co cli guardare il mon­
do ", mentre solo pochi sc ienziati "cosmografi e i 
com mitten ti cli carte geografi che pensavano che 
le loro carte dovessero sembrare come quelle che 
proponeva Tolomeo" (Camerata, a cura , 2001 ; e 
Can ti le, Lazzi, Rombai, a cura cli , 2004, p . 46). 

Del resto, anche per Tolomeo, la corografi a, "in 
quan to rappresentazione cli parti limitate del 
mondo conosciuto, non era mate ri a per il geogra­
fo , ma pe r il pitto re ". E quindi , "nell 'assenza cli 
qualsiasi indicazione in proposito, spettava ai pit­
to ri il compi to cli trovare il modo più soddisfacen­
te pe r esprimere la rassomiglianza visuale con l'og­
getto d escritto, città o regione che fosse ". 

li processo cli elabo razione cli un li nguaggio 
pe r la rappresentaz ione corografi ca e urbana si 
protrasse per tu tto il Quattrocen to; i pitto ri coro­
grafi , pur guardando con interesse alla nuova cul­
tura scientifica cli stampo euclideo-tolemaico, an­
darono matu rando un linguaggio che consentisse 
lo ro "la messa a fuoco ciel luogo da rappresentare 
nella sua g lobalità", identificandosi "con una visio­
ne clall 'alto, d ove la forma, la distribuzione delle 
emergenze ne llo spazio inte rno e le loro sembian­
ze archi tettoniche fosse ro chiaramen te leggibili " 
(Nuti , 2001 , p. 271). 

Occorrerà attendere il 1503 e la pianta leonar­
cliana cli Imola per po ter disporre cli un prodo tto 
cli strao rdin ari a modernità espressiva e cli piena 
attendibilità geometrica , rimasto peraltro mano­
scritto e quindi sconosciuto, e pertanto no n in 
g rad o cli influenzare la produzione cartografi co­
urbana che man tenne a lungo, praticamente per 
quasi tutta l' età moderna, almeno in parte le tra­
dizionali caratteristiche pittori che tardo-medievali 
e rin ascimen tali . 

2. Il vedutismo sei-settecentesco tra il piacere 
di "toccar di penna vaghissimi paesi" e 
l'interesse della politica 

Per il XV secolo, si ricordavano come parti co­
larmen te in novativi i paesaggi "mi rabili e a largo 
raggio" dipinti , come sfondi , specialmente da Pie­
ro della Francesca e dal Po llaiolo . Ma fin dal pri­
mo Cinquecento la pittura di paesaggio ve ra e 
pro pria raramen te approda al gene re dell 'ampia e 
profonda veduta panoramica tale da qualificarsi 
come iconografia territoriale; anziché inquadrare 
"vasti o rizzonti ", tende piuttosto a concentrarsi su 
"scorci ravvi ci nati e rassicuranti " di città o palazzi 
e altri edifi ci o spazi monumentali , privilegiando i 
rapporti con il po tere , per il quale la rappresenta­
zione artistica - così come quella car tografi ca pro-
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priamen te de tta - d iventa "mezzo di affermazione 
politica di estrema importanza". 

Il caso più emblema ti co è costitui to dalle deco­
razioni esegui te nel 1563-65 da Giorgio Vasari e 
aiuti negli ambien ti monumentali del fi o rentin o 
Palazzo Vecchio , e specialmente de l Salone de i 
Cinquecento, al fin e cli ce lebra re le vitto ri e di 
Cosimo I d ei Medici, con nel solo Salo ne oltre 
tre n ta vedu te e prospettive (assai realistiche anche 
nei eiettagli , g razie ad un pre li minare accurato 
lavoro di ricognizio ne sul terreno) de lle città e d ei 
centri minori toscani già assogge tta ti o da poco 
conquistati dal po te re ducale (Cantelli et alii , 
2004, pp . 268, 274 e 278) 3. Ma altri esempi assai 
significativi sono dati dai bozzetti r iferiti a brevi 
scorci di paesaggi urbani e rurali disegnati nel 
corso dello stesso secolo, sempre con singolare 
verismo, dal poco noto domenicano del convento 
fio rentino di San Marco frà Barto lo meo, e da arti­
sti ben conosciuti come Federi co Zuccari , Cristo­
foro Allori, J acopo Ligozzi e altri ancora. Per tutto 
il XVl secolo, comunque, nella ce rchia artistica 
toscana, lo studio di paesaggio fu esperienza acces­
soria ( quasi fosse ricerca legata alla preparazione 
cli sfondi ) rispe tto al d isegno di figura o d i storia 
che rimase sempre priori tario . 

Solo con l'aprirsi ciel XVll secolo, la innovativa 
tradizione prospe tti ca-na turali stica quattrocen te­
sca viene ripresa e rinnovata grazie anche agli sti­
moli cul turali e alla munifica protezio ne accordati 
dalla famiglia granducale, tanto che è stato scri tto 
che d evesi proprio al favore e alla committenza 
dei Medici lo sviluppo d ella moderna pittura cli 
paesaggio; cli sicuro, "Firenze e la Toscana rag­
giungono in questo gene re livelli di no tevole inte­
resse" (Tongiorgi Tomasi, Tosi , To ngiorgi, 1990, 
p. 11 ). 

L'artefi ce principale cli tale processo fu I 'archi­
tetto ingegnere, pitto re e scenografo fio rentino 
Giulio Parigi (1571-1 635), un vero figlio d 'arte 
(dell 'archite tto ingegnere e pi ttore Alfonso il Vec­
chio anch 'egli al servizio dei Medici) gravitan te 
into rno alla cor te e al governo granducale. Nella 
sua celebre scuola cli via Maggio fondata tra Cin­
que e Seicento , ove insegnava "p rospettiva, archi­
te ttura civile e militare, e un bello e nuovo mod o 
di toccar di penna vaghissimi paesi", apri "una 
nuova stagione per questo tipo di disegno" che, in 
breve tempo, d ivenne "per la prima volta campo 
cli ri cerca cli artisti specializzati". Dalla scuola del 
Parigi (che fu anche apprezzato agrimensore e 
cartografo) uscirono tanti allievi destinati a lascia­
re impronte innovative ne i gene ri della veduta pa­
esistica e cartografi ca e a se rvire (anche in pian ta 
stabile , come ingegneri a rchite tti civili e militari ) 
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il granduca e il suo governo: come il lorenese J ac­
ques Callot, il parteno peo Filippo Napole tano , e i 
toscani frate lli Remigio e Giovan Francesco Canta­
gallin a, Ercole Bazzicaluva, Alfon so Parig i il Giova­
ne (fi glio cli Giulio) , Pietro Ciaffe ri de tto lo Smar­
giasso , Baccio del Bianco e Stefano della Bella. 
Quest' ultimo fu autore (intorno al 1650) anche 
de lla g rande e sorp re ndente veduta pano ramico­
prospe tti ca cli Firenze dedicata al granduca, oggi 
conservata al Louvre, ripresa con parti colare am­
piezza spaziale dalla collina cli Bellosguardo: "una 
rappresentaz ione puntuale della città e della sua 
immedia ta campagna" (Tongiorgi Tornasi, Tosi, 
To ngiorgi, 1990, pp. 11-1 3) 4

. 

Se si fa eccezione per la produzione correlata 
alla loro professione di pubblici agrimensori e/ o 
di ingegneri archite tti al se rvizio de llo Stato gran­
ducale, chiaramente condizionata dai più diversi e 
contingenti bisogn i dell 'economia agricola e d ella 
politica governa tiva, le ri ce rche e le attività figura­
tive 'pure ' degli allievi del Parigi "fu rono o rien tate 
principalmente su tranquille rappresentazioni cl i 
paesi e paesaggi: vedu te cli città dalla configurazio­
ne pun tuale ", quasi arcadica, "arti colata en tro 
quin te costitui te eia arbusti o grandi alberi tanto 
da ri creare nella composizione il gioco teatrale cli 
una scenografi a " (Can telli et alii , 2004, pp . 373-
376 e 380-381); gli allievi del Parigi cli regola popo­
lano i loro paesaggi urbani o rurali di "personaggi 
cli estrazione sociale profondamen te diversificata" 
e cli "episodi cli vita quotidiana" oppure cli quelli 
solenni e spesso anche scenografi ci riferiti alle 
festività, alle cerimonie e celebrazioni , agli eventi 
ludici (Tongiorgi Tomasi, Tosi, Tongiorgi, 1990, 
p. 13). 

Nonostante questi importan ti risultati della ri­
cerca figurativa fiorentina, è dalla fin e ciel XVII 
secolo che la veduta mostra un ulteriore salto cli 
quali tà in realismo e introduzione di componenti 
decorative e pi ttoresche , che anticipano il veduti­
smo se ttecen tesco, grazie all 'arrivo a Firenze cli 
alcuni artisti stranieri, come il polacco Pandolfo 
Reschi (1627-91)" e sop rattutto l'olandese Gaspar 
Van \,Vitte!, so lito usare un supporto cartaceo con 
fo rmato basale doppio dell 'altezza, tale da consen­
ti rgli "ampie inquadrature panoramiche nitide 
ne l segno, felici pe r rigore compositivo e per qua­
lità nar rative e documen tarie ". Tra il 1694 e il 
1710 circa, Van V1Tittel produsse a Firenze, pe r il 
principe Ferdinando figlio di Cosimo III , vari dise­
gni gene rali e parziali della città e tre grand i vedu­
te a tempera ciel centro urbano prese dal Pignone, 
dalle Cascine e dalla Pescaia cli San iccolò, con le 
viste della Villa di Montegufo ni e della Certosa del 
Galluzzo (Tongiorgi Tomasi, Tosi, To ngiorgi, 
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1990, p. 13 segg.; Cante lli e t alii , 2004, p. 319 e 
Chi arini , Marabo ttini , 1994, pp. 119-128). 

Co n la nuova dinasti a dei Lorena e gli indirizzi 
fi siocrati ci che so ttendon o la lo ro politica giuridi­
co-economica, a partire dai primi anni '40 ciel 
}...'V III secolo, l' interesse culturale d ei ce ti borghesi 
(che possiamo conside ra re turi stico ante-lette ra) 
si sposta più marcatamente dalla città verso la cam­
pagna e ve rso i suoi ce ntri sto ri ci minori . In sieme 
ai tradizionali spostam enti nei santuari (Vallo rn­
brosa e La Ve rn a in jJ1ùnis) , è la sempre più diffusa 
pra ti ca della villeggia tura negli spazi ape rti rurali 
e nei picco li centri termali che giustifica la fortun a 
cie l genere de lle rappresen tazioni pittorico-vecluti­
sti che reali zzate dal vero, "eia proporre ad un pub­
blico sempre più in teressato". Ciò è dimostrato dal 
successo straordinario che arrise all e sistemati che 
raccolte cli fig ure toscan e cli Giuseppe Zocchi (edi­
te nel 1744) e ai coevi resoconti di piccoli e capil­
lari viaggi eruditi effettuati nella region e (gli ocle­
porici) a partire eia quelli cli Giovanni Larni ne l 
Valclarno cli So tto de i primi anni '40 (Greppi, 
1998, p. 68) e cli Antonio Donati al santuario cli 
Va llombrosa (ritratto con 36 vedute) ciel 1782; 
oppure alle o pere cli sistematica esplo razione 
scientifica e cli riorganizzaz ione e pianificazione 
de lle riso rse naturali toscane che , non cli rado , 
sono correda te eia cartografi e e appunto "eia vi­
ste ", come dim ostrano i tratta ti a stampa cli Anto­
nio Cocchi e cli Antonio Picchierai sulle stazioni 
termali cli Pisa e Montecatini (rispe ttivamente ciel 
1750 e ciel 1787) e lo studio cli Ferdinando Moroz­
zi sull 'Arno edito nel 1766 (con vedute cli Giusep­
pe Zocchi , Cosimo Zocchi , Antonio Terreni e altri 
ancora). 

Come già nel tardo Seicento, intorno alla metà 
cie l XVIII secolo si assiste al rinnovamento ci el 
vedutismo toscano prodo tto dall ' incontro con al­
tre correnti arti stiche quale quella veneziana, rap­
presentata dal grande Canaletto. Al soggiorno a 
Firenze (nel 1742) ciel cli lui allievo Giovanni Bel­
lo tto - che vi eseguì se tte dipinti cli ambienti fio­
re ntini presi quasi sempre dall 'Arno (tra i quali 
eccelle la Veduta d 'u na jJarte di Firenze dalla Vaga 
Loggia, conservata a Russborough) ed uno cli am­
bi ente urbano lucchese - devesi infatti il primo 
approccio al gene re d ella veduta ciel più dotato 
vedutista toscano cie l XVIII secolo: il g iovane ar­
chite tto e disegnatore, pitto re e incisore Giuseppe 
Zocchi , autore delle due prime opere sistemati che 
commissionategli dal marchese Andrea Cerini , 
entrambe edite nel 1744 col titolo , rispe ttivamen­
te , cli Scelta delle XXIV vedute delle jJrincijJali contrade, 
/Jiazze, chiese e jJalazzi della città cli Firenze (appunto 
24 figure ) , e di Vedute delle ville e cl 'alti i lu oghi della 

AGEI - Geote rna, 27 

1òscana (ben 50 fi gure) (Tongio rgi Tornasi, Tosi, 
Tongiorgi, 1990, p. 25; e Chiarini , Marabottini , 
1994, pp. 152-1 60) . 

È proprio con Zocchi che si può parl are della 
gestazione se non della vera e propria nascita cli 
un nuovo gene re cli rappresentazione cie l territo­
rio: quello ciel viaggio pi tto ri co (Chiarini , Mara­
bo ttini , 1994, pp. 134-152) . 

Le opere dello Zocchi so no infatti ordinate "se­
condo un proge tto che potremmo definire cli to­
pografi a politica", pur mancandovi ciel tutto un 
testo cli commen to e cli descrizione geografi ca: 
"ne l percorso cli Zocchi un ruolo importante era 
svolto dal fium e [Arno], ma il sogge tto non si al­
lo ntanava molto dai luoghi più no ti della città o cli 
quella campagna che più d ire ttamente rimandava 
alla cultura urbana, rappresen tata dalle ville" 
(Greppi , 1998, p . 69). 

Zocchi - con i suoi raffina ti disegni in in chio­
stro nero e acquerello grigio - esprime (con un 
livello grafi co degno cli essere comparato a quello 
dei maestri veneti) un vivo "senso ciel te rri torio ", 
"fotografando" con estremo realismo ora scorci 
urbani , monum enti e paesaggi campestri e ora 
"l'Arno ve ra e propria arteria in cui pulsa larga 
parte della vita cittadina"; si tratta cli ambienti 
sempre animati median te "gradevoli bozzetti che 
assai vivacemen te riproducono i più diversificati 
aspetti della vita quotidiana" o "viaggiatori a piedi 
o a cavallo che il disegnatore si compiace talvolta 
cli cogliere nel corso ciel lo ro cammino". Special­
men te l'opera d edicata alle ville ricorda eia vicin o 
la raccolta de lle lune tte (con ampie prospe ttive a 
volo d 'uccello) delle residenze medicee cli campa­
gna raffigurate tra Cinque e Seicento eia Giusto 
Utens e conservate nel Museo "Firenze com 'era". 

Oltre alle due raccolte, Zocchi deve essere ricor­
dato anche per tante altre vedute e dipinti fi o renti­
ni e per tre viste della senese Piazza ciel Campo, 
ripresa in tempi dive rsi durante lo svolgimento ciel 
palio , e soprattutto pe r le ope re più impegnative 
ed emblemati che costituite eia tre grandi vedute 
panoramiche della città: la Vedu ta cli Firenze dal 
Convento de i PP. Cappuccini cli Montughi (incisa 
ad Augsburg eia Johan Andrea Pfeiffel) , che è poi 
la tavola che apre la Scelta ciel 1744, dove "so tto un 
grande cielo si staglia in lontananza il mosso profi­
lo della città, circondata d a ampi appezzamenti cli 
te rreno accuratamente suddivisi e coltivati . La 
componente umana contribuisce a rafforzare l' a t­
mosfe ra cli serena occupazione: i contadini sono 
intenti ai lavo ri campestri , nelle strade il traffi co cli 
uo mini e carrozze scorre o rdinatamente e, nel 
margine infe rio re sinistro, in primo piano, alcuni 
intell e ttuali sembrano intenti ad ammirare e a cli-
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scutere su l palcoscenico naturale ed umano che si 
apre loro di fronte; un disegnatore - che poi è 
Zocchi stesso - è intento a ritrarre la scena" (Ton­
giorgi Tornasi, Tosi, Tongiorgi, 1990, pp. 22-27) . Si 
rammentano poi le vedute del 1760-64 (possedute 
dalla Cassa di Risparmio di Firenze), a penn a e 
acquere llo, di Firenze da ll 'esterno di Porta San 
Gallo la prima e dalla Via Pisana a sud-ovest la se­
conda, con la città che si offre ad una visione pano­
ramica dei viaggiatori provenienti eia Bologna e 
Pisa in modo nitido e luminoso, con le sue mura e 
porte e con gli edifici che svettano o ltre la cinta 
storica (Chiarini , Marabottini , 1994, p. 151). 

Altri vedutisti di eccellenza gravitanti intorno 
alla corte granducale qualche tempo dopo, preci­
samente durante il principato cli Pietro Leopoldo 
( 1765-90) , sono il "multiforme artista livornese" 
Giuseppe Maria Terreni e il tedesco J akob Philipp 
Hacke rt. Il primo fu autore nel 1783 e nel 1789, 
proprio per il suo sovrano, dei 18 disegni colorati 
a tempera riuniti nella Raccolta delle jJiù belle vedute 
della città e jJorto cli Livorno (poi in cisi eia Ferdinan­
do Fambrini e altri autori), che offrono "un pano­
rama assai preciso della città labronica, con i suoi 
canali e i suoi ponti, con il suo porto variopinto e 
affollato cli navi ", e dell 'ariosa grande e articolata 
Veduta cli Firenze dalla collina cli Bellosguardo ( conser­
vata in Palazzo Pitti). 

Hackert, amico cli Goethe, ne l 1778 dipinse e 
fece incidere all 'acquaforte per il granduca cli 
Toscana 4 vedute sempre ciel porto cli Livorno, 
immagini che "denunciano una nuova sensibili tà 
per il paesaggio e un nuovo modo cli interpretare 
la veduta". L'artista germanico, infatti, "trasferisce 
in queste immagini il ricordo ciel porto parteno­
peo" (Napoli era divenuta uno dei soggetti privile­
giati del paesaggio europeo) con l'interesse per il 
pittoresco e per il fo lclore, fatto che giustifica gli 
inserti "cli costume" come il gruppo cli orientali 
sul porto, nonché il compiacimento roman tico 
per lo scatenarsi degli elementi naturali , per il 
mare in tempesta e per le scene cli naufraghi: "ca­
ratteri che rappresentano una novità nel vedu ti­
smo toscano ". E da sottolineare che, a dopo il tra­
sferimento definitivo cli Hackert in Toscana ne l 
1799 ( con l'artista che abitò una villa nella perife­
ri a fiorentina cli Careggi), risalgono altre notevoli 
composizioni dagli analoghi caratteri, come la vi­
sta ad olio di Pisa dalla Porta a Mare e la luminosa 
veduta delle granducali Ville cli Careggi e Petraia, 
con le quinte arboree e le figure cli contad ini in 
primo piano, e con la nitida descrizione degli 
edifici, della vallata e delle alture lontane (Ton­
giorgi Tornasi, Tosi, Tongiorgi, 1990, p. 30; Chia­
rini , Marabottini , 1994, pp. 173-175 e 180-181) 6

. 

3. Il vedutismo al servizio del principe 

Tra le tante rappresentazioni prettamente terr i­
toriali cli stampo vedutistico-prospettico specifica­
mente correlate alle pratiche amministrative dei 
governi toscan i, e soprattutto cli que llo granduca­
le , sp iccano varie raccolte organ iche cli veclutistica 
dei secoli XVII-XVlII . 

La prima riguarda i 32 raffinati ritratti panora­
mici a penna con acquere llo dei centri abitati 
grandi e piccoli d ello Stato Senese, in castonati 
ciascuno nel suo ambiente morfologico e agrario , 
redatti nella seconda metà (probabilmente gli 
ann i '80) ciel XVII secolo dall' architetto e pittore 
Antonio Ruggie ri , atlante rimasto finora strana­
mente inedito nella Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze (Palatino, C.B. 4-80, Città e castelli clel 
Senese). Le tavole - corredate cli essenziali didasca­
lie relative alle principali emergenze edilizie e ar­
chi tetton iche (cli interesse religioso, civile e milita­
re) rappresentate con precisione veristica e pun­
tualmente localizzate nei tessuti urbani con speci­
fici richiami alfabetic i - paiono ben rispondere al 
bisogno cli conoscenza a fini politico-territoriali 
ciel granduca Cosimo III , sempre interessato alle 
rappresentazioni geografico-clescri ttive e cartogra­
fich e, che ne fu eviden temente il commi ttente. 

Il secondo corpo cli immagini veclutistiche fa 
riferimento all 'ambiente apuano, e precisamente 
ai numerosi cornunelli ciel Ducato Cybo Malaspi­
na cli Massa e Carrara, disegnati a penna semplice, 
con non minore sapienza artistica rispetto al cor­
po quasi coevo ciel Ruggieri, e con tratto ugual­
mente efficace, da un anonimo ritrattista cli pae­
saggio dei primi tre o quattro decenni ciel XVII 
secolo (conservate nell 'Archivio cli Stato cli Massa, 
I serie Biblioteca, n . 49 31). 

Per la verità quest'ultima raccolta manoscritta 
non si limi ta alle vedute dei 27 "comunelli " ciel 
Ducato, ma si allarga ad altre 28 locali tà feudali 
dei Ducati cli Aiello in Calabria e cli Ferentillo 
in Umbria, sempre pertinenti ai poteri giurisdi­
zionali dei Cybo Malaspina (probabilmente ci el 
principe Albe rico I o cli suo nipote Carlo I), e rap­
presenta, con tutta evidenza, un esempio para­
digmatico cli produzione culturale promozionale 
al servizio ciel potere e della sua stessa rappresen­
tazione . 

Pure le sopra citate rappresentazioni dei comu­
ne lli ciel territorio di Massa7 sono visioni prospet­
tiche o a volo d 'uccello cli chiaro gusto romantico: 
l'attenzio ne dell 'anonimo autore è rivolta agli in­
sediamenti sedi dei poteri amministrativi, che 
sono infatti raffigurati fuori scala (cioè con pro­
porzioni decisamente maggiori rispetto al territo-
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rio rurale circostante), al centro di ciascun a rap­
presentazio ne, con caratte rizzazione soli tamente 
accurata e reali stica d elle forme d ' insieme e cli 
non pochi particola ri di ordine urbanistico-edili­
zio. Per la restante parte cie l territorio, vengono 
invece restituiti (con più evidente grado di appros­
simazion e) solo alcun i dei principali e lementi to­
pografici ; come l'andamento orografico in g ran 
parte montano (e anche prettamente roccioso, 
proprio de lle Alpi Apuane), ricope rto ora eia bo­
sch i e ora eia in colti per pastura o eia magre colti­
vazion i; come i corsi d 'acqua e le strade con i ri­
spettivi ponti ; o come i centri abitati per lo più 
piccoli o addirittura gli aggregati o nuclei di po­
ch e case che rappresentavano le cellule cli base 
della fitta maglia comunitativa ci el Ducato Qervis, 
1994, pp. 46, 58-59, 61-62, 65-66 e 69; Passeggia, 
Prampolini, 1995; e Frasch i, 2001-2002) . 

Il fatto che lo stile dei disegni appaia "informa­
to ai canon i cie l vedutismo nordico, in particolare 
per ciò che concerne la collocazione e levata ciel­
i' orizzonte rispetto alla linea cie l punto cli vista e la 
presenza dei tetti degli edifici fortemente appun­
titi ", oltre che per "la singolare attenzione prestata 
alla rappresentazione ciel dato naturalistico, parti­
colarmente evidente nella resa del fogliame, e 
d e lla vegetazione in genere"; e il fatto che i di segni 
richiamino molto eia vicino quelli ciel pittore cli 
paesaggio fiammingo Giusto Utens - trasferitosi 
nel 1588 a Carrara, dove si sposò e visse fino alla 
morte (1609) - ha fatto pensare al cli lui figlio 
Domenico (nato nel 1589 e morto nel 1657) , e 
anch 'eg li assai attivo come pittore e tecn ico d el 
territorio, al se rvizio dei Cybo Malaspina e delle 
comunità de l Ducato, a partire almeno dal 1630 
(Passeggia, Prampolini , 1995, pp. 307 e 322-332; e 
Mignani, 1993). 

Altre due opere di straordinaria significato poli­
tico (invero paradigmatico) sono le rappresenta­
zioni manoscritte acquerellate settecentesche, già 
note agli studiosi, relative ad operazioni di sistema­
tica esplorazione cli due settori dell 'ostile (e diffici­
le eia rappresentare) ambiente dell 'Appennino 
Toscano; nel primo caso la Montagna Pistoiese e 
nel secondo il più ampio quadrante montano tir­
renico e adriatico compreso fra Mugello-Val cli Sie­
ve e Valtibe rina . Le due raccolte vennero redatte 
rispe ttivamente nel 1711 e alla fine degli anni '80 
del XVIII secolo, al fin e di individuare le dire ttrici 
più adatte alle operazioni di progettazione cli due 
grandi strade rotabili transappenniniche: rispetti­
vamente la Pistoia-Modena e la via di Romagna tra 
Firenze e i porti dell'Adriatico. 

Il primo corpo consiste in una dozzina di vedu­
te disegnate nel 1711 d al monaco cappuccino 
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austriaco fi o rentinizzato Giovann i Luder pe r con­
to del granduca Cosimo III dei ledici. Queste 
immagini (conservate nell 'Archivio cli Stato cli Fi­
renze) abbracciano l'intero arco montano pisto ie­
se e restituiscono con sorprendente verismo le 
caratte ristiche ambientali fi siche e umane de l va­
ri ega to e ' tormenta to ' re trote rra mon tano cli Pi­
sto ia (morfologia ed acque, vegetazion e boschiva 
e pascoli , castagneti e coltivi , insediamenti e stra­
de) , dove avrebbe dovuto esse re tracciata e costru­
ita la nuova strada inte rnazionale tra Firenze e 
Modena (Rombai, Rom by, 1987). 

Il secondo corpo fa rifer imento all e varie deci­
ne cli vedute disegnate nel 1788-89 dai due artisti 
paesaggisti fiorentini Antonio Fed i e Francesco 
Mazzuo li al seguito ciel matematico territorialista 
Pie tro Ferroni, oggi conse rva te in alcuni fondi 
della Biblioteca Nazionale Centrale e d ell 'Archi­
vio cli Stato di Firenze. Tale raccolta è in parte 
nota agl i studiosi , per la pubblicazione fattane eia 
Daniele Ste rpos nel 1974 e eia Gian Luca Corracli 
nel 1992. 

Questi ultimi prodotti - realizzati nel con testo 
ciel lungo e complesso lavoro cli progettazione 
della Via cli Romagna effe ttuato dal Ferroni, su 
committenza del granduca Pie tro Leopoldo - in 
apparenza sono assimilabili al fil one dell'icono­
grafia rinasci men tale dal significato prettamente 
artistico-erudito, come dimostrano l'eleganza gra­
fico-cromatica e le numerose, raffinate e suggesti­
ve scene di vita con le gustose fi gurine antropo­
morfe che le impreziosiscono . 

In realtà, le nostre rappresentazione - che ' fo­
tografano' l'ampio quadrante appenninico com­
preso tra Sieve e Tevere - hanno un ben altro si­
gn ificato: sono in fa tti eia considerare costruzioni 
di grande realismo ( e precisione anche nei eietta­
gli ) dei paesaggi agrari e forestali della regione 
montana e valliva piano-collinare indagata, con i 
suoi variegati caratte ri oro-idrografici, con i centri 
abitati e le case iso late, le strade, i ponti e le fo n­
tane. La precision e da garantire nella miglior mi­
sura possibile nella restituzione grafica era infatti 
finalizzata alla individuazione del pe rcorso viario 
migliore . E, in effetti , questi territori tra Firenze e 
l'Adriatico - come assicura Fe rroni - vennero "de­
lineati al naturale e dipinti al vivo e come stanno 
sul luogo", per il motivo che solo l' avere "sott'oc­
chio la vera copia della Natura" avrebbe consenti­
to di "ponderare le diffi coltà che s' incontrano tra 
quelle balze, e scoprire in qual modo, profittando 
de i punti più comodi, ven isse la strada ideata a 
combinare insieme la migliore esposizione cli tut­
to rispe tto al corso del sole, la maggior difesa dai 
venti, la maggiore stabilità, il maggior comodo 
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delle po polaz ioni subalpine e la min or spesa pub­
blica". 

La ril evante importanza insieme iconografica e 
territori ale delle rappresentazioni cli Fedi e Maz­
zuoli è co mpletata dalle d ettagliate lege nde che, 
con innumerevoli richiami nume ri ci, ci offrono 
conoscenze puntuali sulle d enomin az ioni e fun­
zioni d ell e componenti raffigurate, e talora persi­
no notizie storiche ed archeologiche sulle medesi­
me (Canti le , Lazzi , Rombai, a cura, 2004, pp. 154-
155). 

4. Il viaggio pittorico sette-ottocentesco: 
Fontani, Romagnoli, Salvioni e Romani 

Un corpo poco più tardo cli immagini vedutisti­
che che ebbe un successo straordin ario cli pubbli­
co e che, ancora oggi, ci appare cli r il evante impor­
tanza contenutistica è quello rife ribil e all 'opera 
ocleporica dell 'abate fiorentino Francesco Fontani 
(1748-1 818), colto bibliotecario della Riccarcliana 
e georgofi lo, intitola ta Viaggio pittorico della To­
scana e pubblicata in tre volumi cli grande formato 
tra il 1801 e il 1803. 

Come leggesi nell ' introduzione, questo lavoro 
è fatto cli immagini e cli testo scritto , ma fa esplici­
to affidamento, piuttosto che sulle stringate ma 
puntuali descrizioni geografiche e storico-erudite 
dei luoghi , proprio sulla soggettiva selezione cli 
"tutto quel più che illustra e rende superiore a 
molte altre Provincia la d eliziosa Toscana" (per 
centri storici, singoli monumenti urbani ed extra­
urbani , paesaggi monumentali e resti a rcheologi­
ci) in termini cli corredo visuale e cli capacità evo­
cativa. Il Viaggio jJittorico comprende in fatti ben 
220 vedute all 'acquatinta prese dal vero on the sjJot, 
opera originale e raffina ta ciel pittore e disegnato­
re livornese Antonio Terreni , forse figlio cli Giu­
seppe Maria8, e costituisce un 'operazione vera­
mente anticipatrice (in Italia alme no) cli un costu­
me che col doppio registro descrittivo cli "testo e 
immagin e" preannunciava le cosiddette "guide 
pratiche". n genere che - richiamandosi al re­
cente ma già consolidato modello francese ciel 
voyage pittoresque di La Borde (1781) e Saint Non 
(1781) - e ra destinato a diffondersi enormemente 
nel corso ciel XIX secolo, in relazione all 'afferma­
zione cli correnti turisti che sempre più numerose 
e dotate di minore cultu ra rispetto agli aristocrati­
ci grand-tourists dei secoli XVlI-XVlII. 

Quella del Fontani non è un 'opera enciclope­
dica - co me invece gli ocleporici toscani tarclo-set­
tecen teschi scritti sull 'esempio ciel modello cli Gio­
van ni Lami d egli anni '40, cli cui si segue comun­
que l' in treccio cli interessi umanistici e scientifici 
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- ma è coerentemente fin ali zza ta all a se lezione de i 
contenuti geografi ci utili ad evidenziare la "quali­
tà particolare d i luoghi e spazi di osservazio ne che 
il viaggio si propon e cli co ll egare fra loro lungo un 
percorso ideale attraverso tutta la regione". In altri 
termini , il Viaggio jJittorico può esse re considerato 
"un itinerario ideale" ma sempre ben documenta­
to "fra storici, artisti e anche naturali sti ", geografi 
e territorialisti cie l passato e ci el presente: auto ri 
tutti ben conosciuti dal Fontan i, che non visitò 
direttamente le locali tà trattate ( come invece do­
vette fare il pittore Ter reni ) ma baciò ad operare 
secondo la consolidata prassi compilativa ciel geo­
grafo en cham.bre. 

Per la verità, il risultato de i due enun ciati regi­
stri descrittivi , "que llo testuale e quello iconogra­
fico , procedono in parall elo lungo tutto il Viaggio 
jJittmico, non sempre in perfetta armon ia: talvolta 
è l'immagin e che descrive molto cli più cli quanto 
il testo non sia capace cli esprimere, più spesso 
accade il contrario, quando l'immagin e risulta -
cli regola pe r la staticità cie l genere della rappre­
sentazione panoramica - inadeguata ri spetto alle 
sollecitazioni descrittive ciel testo ", soprattutto per 
quanto riguarda gli aspetti funzionalis tici e sociali 
dei luoghi. 

Di sicuro, l'opera ciel Fontan i "ci guida per tut­
ta la regione attraverso le città e i loro mo numenti 
ma anche i luoghi meno conosciuti [ .. . ]. Ciascuno 
d ei tre volumi presenta una selezione particolare 
d ell 'itinerario, costruita in modo eia partire ogn i 
volta eia una delle maggiori città (Firenze, Pisa e 
Livorno, Siena) per poi sviluppare un percorso 
che è insi eme geografico e tematico", con speciale 
consideraz ione d elle aree più distanti e quindi 
meno conosciute rispetto ai centri urbani. L'itine­
rario ciel primo volume si snoda eia Firenze a Pra­
to, Pistoia, Lucca, la Versilia-Apuania e la Lunigia­
na; nel secondo volume, si parte eia Pisa per Livo r­
no, la Maremma, la Valclelsa, il Valclarno cli Sotto; 
il terzo volume prende awio eia Siena pe r le Crete, 
l'Amiata, la Valclichiana, Arezzo, la Valtiberina, il 
Casentino, la Romagna Toscana, il Mugello e il 
Valdarno di Sopra. "Alla fin e , la risultante delle tre 
sezioni ci riporta al punto cli partenza, alla veduta 
cli Firenze" (Greppi, 1998, pp. 67-72). 

Una effi cacia rappresentativa e docum entaristi­
ca ancora maggiore (rispetto all 'opera ciel bino­
mio Fontani/Terreni ) scaturisce dal poderoso 
corpo cli vedute rimaste inedite (solo in parte 
pubblicate o comunque analizzate negli ultimi 
anni) 9, relative agli insediamenti (città e centri 
minori , caste lli e ville, complessi edilizi minimi ), 
prodotte dal musicista ed e rudito senese Ettore 
Romagnoli (1772-1838) , anche meclian te copiatu-
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ra di alcuni prodotti originali , nel corso dei suoi 
num erosi viaggi che lo condussero a visitare capil­
larmente non solo il territorio di Siena, ma anche 
altre aree toscan e, come l'Amiata, la Maremma e 
la Lucchesi a 10

. 

Romagnol i è stato a buon diritto definito un 
"cronista del paesaggio" pe r la sua opera di instan­
cabile disegnatore 11 che dà conto delle innumere­
vo li "cammin ate studiose", cioè dei brevi viaggi ef­
fettuati, attraverso la rappresentazione dal vivo 
(con disegni quasi sempre ad inchiostro monocro­
matico) di "chiese e monumenti , porte e scorci ca­
ratteristi ci [della sua città, ma anche de] i circon­
dari [della medesima], le ville, pievi , borghi, castel­
li , fattorie fortificate, casolari e agglomerati rurali ". 

Le figure appaiono di g usto romantico ma tal­
mente accu rate e veristiche da far ven ire in mente 
"un formidabil e archivio di immagini fotografi­
che" tardo-ottocenetesche, seppure con i luoghi 
(peraltro puntigliosamente repertoriati , con una 
classificazione che dimostra l'aderenza ad un vero 
e proprio "metodo scientifico" di ordine geografi­
co) che appaiono ai nostri occhi "desolatamente 
deserti, chiusi ed impermeabili alla vita e alle azio­
ni" (Morrocchi e t alii, 2000, pp. VI-VII). 

Nella sua essenziale Autobiografia inedita 12
, 

Romagnoli non ricorda quasi mai in modo speci­
fico tempi e modalità di redazione delle vedute, 
che furono comunque corre late ai suoi frequenti 
spostamenti (i "piccoli viaggi" fatt i per eseguire 
concerti musicali o per vi ll eggiare tra la fin e degli 
anni '80 del secolo )(VIII e i primi anni '30 del 
secolo XIX) in località innanzitutto del Senese, 
ma anche di altri parti della Toscana e d ei vicini 
te rritori pontifici (v. Appendice). 

Un altro corpo di notevole interesse riguarda la 
precisa e splendida raccolta de i paesaggi apuan i 
del marmo disegnati a penna ed acquerello di 
bistro tra l ' inizio del XIX secolo e il 1813 dall 'ar­
tista massese Saverio Francesco Salvion i (1755-
1833) , con un 'a ttenzione speciale riservata alle 
attività estrattive, di lavorazione e trasporto del 
prezioso materiale , e conservati nell 'Archivio di 
Stato di Massa1

\ 

La ventina di vedute dell e cave di marmo di 
Carrara ritratte con "sorprendente bellezza" da 
Salvioni esprimono "la stessa cura minuziosa che i 
naturalisti impiegavano nella descrizione lettera­
ria" dell'ambiente apuano, anche nella restituzio­
ne delle varie fasi dell' estrazione e delle lavorazio­
ni , con i sistemi di escavazione e di scalpell inatura 
dei mate riali lapide i, il trasporto de i blocchi di 
marmo e la loro lavorazione pe r la ricostruzion e 
di utensili , ogge tti ornamen tali e vere e proprie 
sculture (Jervis, 1994, p. 15). 
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L'artista stesso ha lasciato molti appunti auto­
biografici su lle visite all e cave (un vero e proprio 
diario con descrizioni non di rado analitiche dei 
luoghi ). Ad esempio, ricorda uno dei tanti sog­
giorni (i l primo, di qualch e giorno a Torano alla 
fin e del XVIII secolo , altri de l 1812-13) con le 
escursioni effettuate all e cave per esegui re "diver­
se vedute cli quella vallata; le quali , per renderle 
sempre più in teressanti, curiose e veridiche, ornai 
di figure, con le quali espressi tutte le operazioni 
meccaniche che usano i Carraresi nello scavo, nel 
trasporto e nel lavoro di questa bella pie tra". L' in­
teresse per tale soggetto scaturiva dalla certezza di 
trovarvi "dei colpi d 'occhio tutti nuovi ed impo­
nenti e tali da appagare il genio che aveva per il 
paese" (Sforza, 1922, pp. 108-112). 

L'autobiografia ci dà conto del metodo di lavo­
ro dell 'artista che prima tracciava gli abbozzi e 
poi, a distanza di tempo, tornava con "gli schizzi" 
delle vedute sui luoghi, "all 'oggetto di sem pre più 
verificarl e [e di raccogliere] nel tempo stesso tutte 
quelle notizie che potevano fare al caso per illu­
strare la materia, e disegnando le altre vedute, che 
non erano ancora state da me fatte ". 

Durante uno cli questi sopralluoghi , Salvioni 
salì sulla "punta più eminente del Monte Sacro" e 
da que l punto fece "la generale veduta ad occh io 
d'uccello , che in qualche modo fa le veci di una 
pianta topografica": una rappresentazione d ' in­
quadramento generale che pensò addirittura cli 
estendere al territorio di Massa e di Seravezza, con 
localizzazione delle "fabbriche di seghe ad acqua 
ed i così detti frulloni, con i quali si appianano le 
tavole e le quadre tte", e di corredare con "una 
breve dissertazione che esponesse con l'aiuto dei 
più accred itati autori antichi , l'origine di queste 
preziose cave", con i loro prodotti e la loro carat­
terizzazione geografica 1'

1
. 

Ma Salvioni - per il peggioramento delle sue 
condizioni di salute (tra l'altro, presto divenne 
quasi cieco) - non riuscì mai ad ultimare (dando 
forma di raccolta compiuta, come si era proposto) 
le sue ved ute. Quelle comple tate restano a testi­
moniare una grande capacità di disegnatore e di 
percezione pittorica dell'ambiente naturale e del 
lavoro umano. Tanto che Emanuele Re petti chie­
se e ottenne che il suo libro Sojna l 'Al/Je Apuana ed 
i marmi cli Carrara (edi to nel 1820) fosse illustrato 
proprio dalle venti vedute del Salvion i. 

Ne lla maturità, Salvioni riuscì anche a disegna­
re una Carta topografica del Ducato di Massa e 
Carrara che non è però meglio conosciuta (Sfor­
za, 1922, p. 117) . 

Ovvi amen te , speciale attenzione documentaria 
è prestata all a cornice ambientale (seppure resa 
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con gusto ro manti co), con le svariate componenti 
paesistiche della 111011 tagna apuana, a partire dalla 
tormentata morfologia alpestre: boschi e pascoli , 
strade e in sediamenti d 'altura (rusti che capann e 
o baracche, edifi ci in muratura destinati ad ospita­
re i lavo ranti o i pasto ri che nella be ll a stagion e 
frequentavano i pasco li monta ni) ; lo spazio apua­
no, infatti , è spesso animato eia bestiame al pasco­
lo e da persone chiaramente estran ee all a fre­
quentazione di questo specifico e suggestivo am­
biente, presenti cioè in modo occasionale per visi­
tare proprio l'industria marmife ra Qervis, 1994, 
pp. 15, 26, 31-32 e 35-36; Sforza, 1922; e Freschi , 
2001-2002). 

L'ultima raccolta - anche in term ini cronologi­
ci - che inte ressa qui ricordare è quella dell 'archi­
tetto maremmano Alessandro Romani (nato a 
Scansano ne l 1800 e morto tra 1854 e 1855), in­
quie ta figura cli liberale democratico , allievo fra i 
più cari - all 'Accademia di Belle Arti di Firenze -
del celebre architetto granducale Giuseppe De l 
Rosso, che ne apprezzò la vivacità d ' ingegno e la 
raffinatezza cli disegnatore. Romani ha lasciato 
in editi ne ll a Biblioteca Comunale cli Siena ben 47 
volumi di Zibaldon i (diari, appunti e memorie 
legati ai suoi molteplici interessi che spaziavano 
cl all 'archite ttura all' agricoltura, dalla botanica al­
l' archeologia, dalla geologia all ' inclustria e all'arti­
gianato, dall ' idraulica all e tradizioni popolari ) e 
un Taccuino contenente 45 vedute ad acquerello 
grigio cli luoghi e monumenti di Siena e del Sene­
se, raffigurati in modo ciel tutto anonimo, senza 
riferimento toponomastico alcuno (Santini, 2000, 
pp. 7-14) 15

. 

Fino ad oggi si è creduto e scritto che Romani 
avesse disegnato le sue vedute per onorare la spe­
cifica commissione - avuta grazie all ' intervento 
ciel libraio senese Giuseppe Porri nel 1848 - di 
illustrare con disegni a "lapis a tutto de ttaglio " una 
guida di Siena e ciel suo antico Stato che si doveva 
pubblicare nell 'occasione ciel X Congresso degli 
Scienziati Italiani programmato in quella città 
proprio per il 1848, ma all 'ultimo momento an­
nullato pe r e ffetto dei moti rivoluzionari che scop­
piarono un po ' ovunque, in Italia e non solo, in 
quel fatidico anno. La guida stessa non fu edita, 
almeno nell ' immediato 16

, e la rottura fra Romani 
e i finanziatori cieli' opera fece sì che i suoi prodot­
ti grafici rimanessero allo stadio di abbozzi ne l 
1àccuino (Santini, 2000, p. 7). 

In realtà, la stessa Biblioteca Comunale di Siena 
conserva (segnatura Cocl. E.1.5) - o meglio con­
servava, dal momento che un certo numero cli 
carte sono al momento irreperibili - un album cli 
Alessandro Romani con 37 vedute di Siena e cli 

luoghi de l Senese con datazione dell e medesime 
anticipata al 1845 e posticipata fin o al 1853. Oltre 
a Siena 17

, compaiono un po ' tutti i principali cen­
tri abitati de l Senese e de lla Maremma: ciò che 
lascia evidentemente trasparire un interesse per il 
genere che va ben al di là della contingente com­
mittenza per la guida ciel 1848, e in altri termini 
un vero e proprio progetto sistematico di rappre­
sentazioni vedutistiche dei centri clell' an ti co Stato 
Senese . 

Riguardo alle caratteristiche delle rappresenta­
zioni roman iane, scrive Duccio Balestracci (nel­
l' introduzione a Santini , 2000, pp. 5-6) che tali 
opere restituiscono - sempre frontalmente, con il 
modulo della veduta panoramica - "una immagi­
ne cli Siena e ciel suo territorio colti in un tempo 
sospeso o, per meglio dire, protratto, trascinato 
dai secoli preced enti fin o a quello scorcio cli Otto­
cento durante il quale l'artista butta giù le sue im­
magini". Oltre alla sapienza grafica e alla sugge­
stione che ne scaturisce (anche pe r la vivificazione 
delle scene prodotta dalla presenza di figure uma­
ne, cli an im ali e cli ogge tti cli uso) , è il realismo 
delle testimon ianze territoriali a meravigliare l'os­
servatore cli oggi e probabilmen te cli ieri. Le vedu­
te della periferia senese "ci rinviano ad una città 
approdata all 'Ottocento senza sostanziali trasfor­
maz ioni rispetto ai secoli precedenti "; in quelle 
della campagna sono soprattutto i disegni dei pic­
co li centri abitati e delle vi lle oppure d elle case 
contadine ad apparire "calligrafi ci fino al partico­
lare, quasi mai mancanti del pagliaio conico con 
lo stollo in cima", oltre che delle caratteristiche cli 
de ttaglio dei contesti paesistico-ambientali (nelle 
componenti morfologiche, idrografiche e vege ta­
zionali). 

A conclusione, c'è eia considerare che, senza il 
copioso 'unive rso ' della produzione pittorica cli 
contenuto vedutistico, fatta a mano o stampata, 
per sommi capi sopra conside rata, non avremmo 
avuto un'altra significativa categoria omogenea di 
rappresentazioni cli paesaggio, quale la numerosa 
e qualificata produzione dei macchiaioli toscani -
Giovanni Fattori, Silvestro Lega, Telemaco Signo­
rini , Odoardo Borrani , Raffaello Sernesi, Giusep­
pe Abbati, Vincenzo Cabianca, Adriano Cecioni , 
Fede rico Zandomeneghi , Cristiano Banti , Vito 
D'Ancona, Luigi Bechi e altri ancora - che , in 
modo più o meno spontaneo, attuarono una gran­
de rivoluzione espressiva, fondamentale per la sto­
ria delle arti figurative italiane, nella seconda metà 
dell 'Ottocento. Allora, richiamandosi in qualche 
modo agli artisti ciel Rinascimento e d ei secoli 
XVlI-XVlll (specializzati nella descrizione nitida e 
lumin osa del paesaggio) , infatti , "la macchia tese, 

'--8_8 __________________________________ A_G_E_0 I_-_G_e_-o_Le_n_1a_,_2_7_ e 



su basi formalistiche , ad un 'organica analogia pla­
stica ci el vero con esiti cli soggettiva defini zione 
della realtà osservata" (Dini, 2002, pp. 14, 18 e 
39). La produzion e macchiaiola è quindi "un'arte 
sinceramente ispirata al vero " che, ricercando la 
quotidianità, privilegia i temi paesistici special­
mente degli spazi aperti, indulge ndo su aspetti 
pastorali-agresti della costa livornese ( con epicen­
tro a Castiglioncello) e della Maremma Pisana-Li­
vornese e Grossetana, cli Firenze e dei suoi con tor­
ni ( con speciale riguardo per l'area della Piagen­
tina, per l'Arno e per la campagna degli orti e dei 
poderi , delle ville e dei giardini), e dispiegandosi 
anche all 'Appennino pistoiese e fiorentino (Dini , 
2002, pp . 22-23 e 25; e Durbé, 1979). 

Una campagna fotografica che riproducesse 
oggi - con individuazione dei luoghi ' cli stazione' 
utilizzati tanti anni fa, sia dal binomio Fedi / Maz­
zuoli e eia Lucler, e sia eia Zocchi , Fontani , Roma­
gnoli, Salvioni, Romani e dagli altri pittori cli pae­
saggio e vedutisti considerati in questo scritto - gli 
stessi paesaggi, insediamenti e architetture , po­
trebbe servire a verificare l'attendibilità dei conte­
nuti spaziali d elle nostre vedute e prospe ttive, e a 
me ttere a fuoco (a quanto è dato sapere , tale espe­
rimento non è mai stato finora prodotto in modo 
sistematico) le matrici cli sedimentazione storica 
dei luoghi, con le innovazioni che sono frutto de i 
processi cli trasformazione ambientale e territoria­
le intervenuti dalla metà ciel secolo XVIII o dai 
primi decenni ciel secolo XIX nelle città e nelle 
campagne toscane rappresentate. 

Appendice 
Le vedute di Ettore Romagnoli (Biblioteca Comunale degli 
lntrnnati di Siena, Manoscritti C. 11.3-4) 

\/mie bozze di vedute. \lolu111e /11i1110 (C.Il.3) : 
Volume manoscritto rilegato in pelle di cm 32x24 di 73 

vedute (i fogli sono di formato dive rso e in ciascun foglio si 
trovano una o due vedute disegnate a penna con acquerello 
grig io) , con altre 97 conservate sciolte a parte (perché di gran­
de formato) in cartelle. L' indice del volume elenca anche 
queste ultime figure, per un tota le di 170. Le figure sono sud­
divise fra: Vedute copiate (1-1 3) , Vedute Senesi (14-29) , Vedute 
della Va lclich iana (30-41) , Vedute del Valclasso (42-52), Vedute 
della Provin cia Inferiore Senese ecc. (53-63), Vedute della 
ìVlontagna di S. Fiora, e de l Papale ecc. (64-78) , Vedute fatte a 
bistro (79-90), Varie vedute (91), Bozze cli vedute cli Siena (92-
108), Piante cli chiese cli Siena (109-121 ) , Badie ciel Senese 
(122-139), Ville Lucchesi (1 40-1 57) , Altre vedute ( [1 58-170]). 

\/edule copia.te. l. Ponte di Grenoble; 2. Porta Reale di Mar­
silia (dis. Silvestre, in c. Perelle); 3. S. Michele cli Dijon (clis. 
Silvestre, inc. Pere lle); 4. Porta cli Grenoble (d is. Si lvestre , inc. 
Pere lle); 5. Fontana cli S. Bernardo presso Dijon (clis. Silvestre, 
inc. Pe relle); 6. Capanna di Bloemart; 7. Capanne cli Bloemart; 
8. Veduta rustica; 9. Capanna cli Stefan ino (inv. Stefano Della 
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Bella) ; lO. Ponte di Stefanino (in v. Stefano Della Bella) ; l l. 
Palazzo di Dijon (cli s. Sil vestre , inc. Perelle ); 12. Chi esa cli Ste­
f;mino (in v. Stefano Della Bella) ; 13. Castello cli Mariette; 

\frdu.te Smesi: 14. Pieve a Scuola sull 'Elsa; 15. S. Fiora della 
Montagn io la; 16. Scorgiano. Bichi Borghesi; 17.Cappella cl i 
Scorgiano; 18. La Sughera. Perfetti Borghesi; 19. I. Monti; 20. 
Pieve e Castello. Rm·in e cli M.e Auto; 21. S. Cimento. Lechi ; 22. 
Petrajo . De Canonici. Strofe Parrocchia; 23. Pie tralata Parroc­
chia; 24. S. Colo mba. Del Collegio; 25. M. Capraio cli Merza. 
Decenza Pieve; 26. Decenza. Bandine ll a; 27. Rovine cli M.e 
Capraio; 28. S. Lorenzo a Merza; 29. Ponte cli Macereto; 

\/edule della. \faldichiana: 30. Asinalunga; 31. Casato Banclini 
Piccolomini ; 32. Armajolo; 33 . La Buoninsegna; 34. S.Anna 
Villa Vescovile ; 35. M.e Follonica. Tornita; 36. Betto lle; 37. 
Pe triolo . Gricc ioli. L'Amorosa Pannellini ; 38. Villa Feci a Bet­
tolle. Le Chianaccie cli S.A.R.; 39 . Petrolio ; 40. Scrofiano; 41. 
Madonna cli Bettolle. Collelungo Ciani ; 

\!edule del \laldasso: 42. iVlonteron Griffoli. Bellugi; 43. Caste l­
le tto Marsi li . Ferrano Marsili ; 44. Pavuccio Casa rurale; 45. 
Brettagna; 46. Seriate; 47. Va lle Santa; 48. Cappella cli S.Gio. 
d 'Asso. S. Gio. d 'Asso; 49. M. Olive to Maggiore. Lucignan d 'As­
so. Na lcli P.ni; 50. Argiano Valcl 'Orcia; 51. Campi in Valmarina; 
52. Campi Montalvi; 

\feduta ridia. Provincia. lnfe1iore Senese ecc. : 53. Fosini . Sergarcl i; 
54. Fosini; 55. Tave rn elle Pievi; 56. Poggio alle Mura. Trequan­
da (donata all a Sig.ra Ferclin Ziber); 57. Castiglioni de lla Pesca­
ia; 58. Scogl iera cli Castiglioni; 59. Pian d 'Alma. Camaiori. Le 
Bocche tte cli Castiglioni; 60. Fortino detto Le Rocche tte; 61. 
Fer ri era d i Valpiana; 62. Gerfalco. Scarlino; 63. Tegone Mare­
scotti. Anqua D'Elci ; 

\/edule della. Montagnola di S. Fiora. e del Pa/1ale ecc. : 64. Casa 
Ciaja in S. Angelo. Rove ta d 'Acquapendente; 68. Casa Taure lli ; 
69. Sarcofago di Pisa; 70. Basilica pisana; 71. Grosseto. Casti­
glioni ; 72. Pian Castagnaio. ivlontagna cli S. Fiora. Monte Late­
ron e; 73. Corto na. Camuccia. Rocca cli Valdipierl e Reschio 
Bichi Rappoli; 74. Perugia. Assisi. La Fratta della Tiberina; 75. 
Sorbelle cli Borbo ni. Palazzo de Filippini. Ascaniano Florenzi. 
Badia cli Monte Corona; 76. Veduta cli Tevere. Pianta d 'un 
Tempio cli Casole; 77. Ascaniano Florenzi. Le Greppe ciel Teve­
re . Badia di Monte Corona sul Tevere. M.S. Maria de Borboni ; 
78. Casole. Volte rra. Spaccato e Pianta delle Saline; 

\!edule fatte a. bistro: 79. Ponte cl 'Arbia a Seravalle. Buoncon­
vento; 80. S. Gemignane llo. Sansedoni ; 81. Ingresso di M. Oli­
veto Maggiore. Ponte d 'Asciano; 82. S. Francesco d 'Asciano; 
83. Collegiata d 'Asciano; 84. Asciano; 85 . M. Guidi di Cecina. 
S. Niccolò di Casole; 86. Veduta cli Casole; 87. Collegiata cli 
Casole; 88. Querceto d 'Elsa. Bargagli ; 89. Querce to veduto 
dalla Canon ica; 90. Lucciana; 

\lcnie vedute. 91. Collegiata di Radicandoli. Rovine di M. Rig­
gioni. Colle di Val d 'Elsa. S. Gem ignano dalle belle torri; 

Bozze di vedute di Siena: 92. S. Cristofano; 93. Palazzo del 
Governo; 94. Decorazioni de lla Lizza; 95. S. Cristofano; 96. 
Fonti cli Borgofranco; 97. Le Bellearti ; 98. Dogana; 99. Fome 
Branda; 100. S. Dome nico; 101. Late rale del Duomo; 102. Pieve 
S. Giovanni; 103. Palazzo Sa nsecloni ; 104. Palazzo Chigi; 105. 
Casino de Nobili com 'e ra; 106. Palazzo Ciaja; 107. Palazzo 
Pubblico; 108. Provenzano. Campanzi; 

Piante di chiese di Siena: 109. Ch iese principali ; 110. S. Fran­
cesco; 111. S. Domenico; 112. S. Agostino; 113. I Servi; 114. Lo 
Speciale; 115. S. Spi rito; 116. S. Martino; 117. Il Carmine; 118. 
Provenzano; 119. S. Donato; 120. S. Pietro a Uvile; 121. -

Badie del Senese. 122. Veduta di S. Galgano; 123. Facciata cli 
S. Galgano; 124. Claustro di S. Galgano; 125. Cappella cli S. 
Galgano; 126. Navata IV!aggiore; 127. Nava ta clesu-a ; 128. Clau­
stro cli S. Galgano; 129. Parrocch ia cli M. Siepi ; 130. Pianta cli 
S. Galgano; 131. Veduta di S. Antimo; 132. Campanile cli S. 
Antimo; 133. Scultura antich issima; 134. Fregio della Porta lat. ; 
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135. Interno cli S. Antimo; 136. Piama cli S. An timo; 137. Badia 
de lla Bellarclenga; ] 38. Vescona Villa Saracini ; 139. -

Ville Lucrhesi: 140. Va lgiano. Tucci; 14 1. Co ll e uo: Compa­
gni. Altra ved uta cli Colle tto; 142. Corsica: Fanucci. Romitor io 
della Pizzorna; 143. Monte delle Pan ie nella Garfagnana. Pieve 
cl i Matraia; 144. Matraia: Meuron. Saltocchio: già Cenami ; 145. 
Pieve di Lammari. Sagromigno: O rsucci; 146. Sagromigno: 
ì'vlazzarola e manzi. Pieve di Sagrom igno; 147. Marlia Villa di 
S.A.R. ; 148. Veduta di Ciciana; 149. -; 150. Vedu ta di ì'vl arlia ; 
151. Villa Sam iniati. S. Michele a Moriano; 152. Ved uta sopra 
iVlori ano . Po nte a Moriano com'era; 153. Aq uilea: Tucci; 154. 
Fornoli sulla Lima; 155. Po nte della Massale na. Bagno del 
Casino; 156. Collodi : Garzon i; 157. La Verdina: Tucci; 

Altre vedute. [ 158]. Saragiolo Convento presso Monte Alci­
no; [1 59]. Sovicille Villa Palmie ri ; [1 60]. Disegno cie l Campa­
ni le cli S. Agostino; [161] . Pa lazzo Banclini Piccolo mini ; [162]. 
Palazzo Pann elli ni. Palazzo Sergarcli; [163] . Palazzo Palmieri; 
[164] . Veduta eia Siena deg li Appennini ; [165] . Pianta de lla 
Chiesa ciel Calcinajo; [166]. Pianta cie l Duomo d 'Orvieto; 
[167]. Be lcaro pianta da mezzodì; [168]. Rocca cl'Orcia; [169] . 
Terme cli Vignone; [170]. Term e cli Vignone. 

Romagno li C. 11.4: 
i nformi abbozzi di bozzi' di vedute dei con/orni di Siena. fatte da 

El/ore Romagnoli. Volume 2 ° (C. 11.4) 
Volume manoscri tto cli 222 "vedute de ' Circondari cli Siena" 

(a penna con acquere llo grigio) organ izzate per sezioni corri­
spondenti alle porte cli Siena: Porta Camollia (1-36), Porta Fon­
te Branda (37-50) , Porta San Marco (51-1 24), Porta Tufi (125-
132) , Porta Ro mana (133- 160), Porta Pispini (161-192) , Po rta 
Uvile (193-222) - con un 'aggiun ta a Porta Pispini (192/ 1-6). 

Ciascuna veduta, in un vo lume rilegato in pe lle cli cm 26x2 1 
(talvolta una veduta è a tutta pagina, talvolta due ved ute in una 
pagina) , ha sono la re lativa cliclascalia scriua a penna. 
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Note 

''' La 1irPrca;, sia/a condo/la in strella collaborazione tra i d'll e a11 /ori; 
la s/esu ra finale, /111/a via, spella ad A . Cucmlu cci J1er i J1aragraji 
2-4, a I,. Ro111bai per il j)(/ragrafo 1. 

1 Le fig ure si riprendevano per lo più di profilo da un punto 
soprae levalo , oppure a vo lo di ucce llo, che , pe r il punto di 
osse rvazione ancora più alto, coglievano con maggior precisio­
ne le e mergenze delle realtà urbanisti che e territori ali rappre­
sentate (Tongiorg i Tornasi, Tosi, Tong iorgi, ]990, p. IO) . 
" Rig uardo poi al variega to corpo de lle innumerevoli vedute 
edite - sempre come corredo illustrativo occasionale - nelle 
ope re de lla le tteratura di viaggio del Crand 7àur europeo de i 
seco li XVI-XIX c'è da dire che il Gabine tto Vieusseux di Firen­
ze sta meri tori amente procedendo alla loro schedatura e rip ro­
duzio ne per arriva re a pubblicare a breve un catalogo organico 
di tutte queste fig ure. 
" Negli alu·i ambienti di Palazzo Vecchio (specialrnem e nelle 
sa le di Cosimo I e di Clemente Vll ) , poi, accanto all e rappre­
sentazion i della capitale del dominio fig urano be n sessantadue 
vedute di città, borghi , caste lli e luoghi della Toscana, alle quali 
vanno aggiunte cinque vedute di altre città ita li ane, fra le quali 
Mila no, Napoli e Roma, e ne l primo cortil e quattordici città 
de ll ' impero asburgico (Chiarini , Ivlarabottini , 1994, pp. 31-41) . 
•1 I procioni più significati vi di questo fecondo g ruppo sono le 
"viste" di Firenze, Siena e Arezzo di Re mig io Cantagallin a, at­
tivo nel 1603-35, in parte conservate a Fire nze nel Gabinetto 
Disegni e Stampe de lla Galleria degli Uffi zi; le "viste " di Livor­
no , Pisa e de lla Me loria de l Cia fferi, atti vo into rno alla metà del 
XVTI secolo; e la "vista" del Po nte e de l Bo rgo San Lorenzo di 
Bacc io del Bianco (Tongio rgi Tornasi , Tosi, Tongio rgi, I 990, 
pp. 11 -13; e Cante lli e t alii , 2004, pp. 373-38 1) . 
'' In quegli a nni , è auto re di alcuni cele bri dip inti come Firenze 
vista dalle Cascine e dalla Pescaia di Rovezzano , Palazzo Pitti 
con il progeuo per il suo ampliamento, la campagna senese a 
San Galgano, la Ver rucola di Pisa ripresa dalla Certosa di Calci , 
la villa di l.appeggi, Fontebranda di Sena, ecc. (Tongio rgi 
Tornasi , Tosi , Tongiorgi , 1990, p. 13 sgg.; Cante lli et alii , 2004, 
p. 318; e Chiarini , Marabottini , 1994, p. 115). 
tò Hacken , giunto in Italia nel 1768, fu piuore alla eon e di Fer­
dinando IV di Borbo ne e autore di innumerevoli e ben note 
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opere oggi conse rvate nella reggia di Caserta (Tongio rg i To­
rnasi, Tosi, Tongiorgi, 1990, p. 30) . 
7 O ltre alle città di Carrara, ìvlassa (in due figure) e Avenza, 
abbiamo i paesi e località di Noceto , Canevara, Gragn iana , 
Castagn io la, Anlona, Bedizzano , Va l di Corteccia, Lavacchio, 
Be rgio la, Mone ta, Codona, Fo ntia, Roka Frigida, Colo nnato, 
Torrano , Sorgnano, Turano , Castel Poggio , Frigido, Le Sene 
Fo ma ne , i\1lirteto, Misseglia, Ponte a Coll e. 
" Non è dato sape re il contributo arrecato da .Jacopo Terreni , 
frate llo di Antonio, rammenta lo nella dedica, me nu·e le piante 
di Firenze, Siena, Pisa e Livorno e va ri disegni archi te uo nici e 
di inte rni - per lo più ricavati da prototipi precede nti - sono 
opera de l cartografo e incisore Cosimo Rossi e altri a rtisti 
(Greppi , 1998, p. 70). 
'' Le circa 600 vedute (comprese molte dedicate alla cinà di 
Siena) sono conservate nella Biblioteca Comunale degli lnu-o­
nati di Siena, col tito lo Informi abbozzi di vPc/11/e dei ron lorn i di 
Siena fa lli da EllorP Ro111agnoli, in Manosc,illi C. 11. 3-4 (Guerrini , 
l 994 e 1996; Morrocchi et ali i, 2000). 
10 Romagnoli fu "uomo di multiforme ingegno [e] di vasti in­
teressi": apprezza lo musico e musicista e poliedri co erudito 
(studioso originale di monumenti , o pere d 'arte e paesaggio 
della ciuà di Siena e del Sen ese, ai quali temi dedicò varie 
opere a stampa che incontrarono imme nsa fortuna) , ma anche 
grande appassio na to d i geografia fin dall' e tà g iovanile, tanto 
da corrispondere con il maggio re geografo toscano dell 'Otto­
cento , Emanue le Repe tti , e da essere autore pure di "una sorta 
di manuale di geografi a, suddiviso almeno in venti torni ", che 
è andato purtro ppo pe rduto (Morrocchi et ali i, 2000, p . LI ) . 
11 Romagnoli , se non vi imparò a disegnarvi certamente dovet­
te trarre g rande vantaggio dalla frequenza de lla scuola di dise­
gno de l! ' niversità di Siena dire tta dal maestro Lo renzo Feli­
ciali (Morrocchi e t alii , 2000, p. LI ) . 
"È conserva ta nella Biblioteca Comunale degli Intron ati di 
Siena , Manoscrilli K X I 36. 
"' Saverio Salvio ni , china e acquerello di bistro di cm 30x40, 
1810-1812, Archivio di Stato di Massa, Biblioteca, Disegni, S. II. La 
firm a è sempre in basso a sinistra, a lapis, con la numerazione 
e quasi sempre il titolo , non sempre leggibile , ripo rtato, in 
e poca successiva, anche sul retro (q ualche vo lta d iverso da 
quello o riginale) : n. 1: \/eclu la di Carrara; n. 3: Grolle co 11 la fab­
bricazionP di moria i, quadrelle e balaus/1i; n. 4: Filoni d 'una cava con 
la operazione delle for111elle e delle 111ine; n. 5: Pii 1110 111011/e di Cresi ola; 
n. 6: Pianello, cava del ?èrnone; n.7: Crolla Co/0111baia; n. 8: Taglio 
del 7èrn o11 e; n. 9: Cave del Ravaccione; n. J O: Po!J1accio di Soj1ra; n. 
11: Inferno del Polj1accio; n. 12: Crolla d 'f\ ronle (acque re llo colo­
rato , l'unico); n. 13: Calamia: piazza dava nli (in rea ltà sul dise­
gno c'è sc ritto Gro tta d 'Aronte); n . 14: Cava di Sponda.re/lo a 
Manie d 'Oro; n. 15: /n/erno del ?èrnone; n. 16: S1ri11alo efanli seri/li; 
n. 17: \l,-11 di Chiaro; n. 18: Cava anlim la Fabb,ira; n. 19: /n /m 10 
di \i ,l di Sopra, Me/odo che /engono i CmHm'si nella Pscavazione dei 
111armi, Maniera di scendere da un carro con 1111 grosso blocco di 
111armo, Termini P voci che usano i cava/ori nelle loro oj1erazioni. Si 
traua delle uniche opere a tutt 'oggi conosciute di questo auto­
re . Salvio ni mosu·a fin da giovane grande interesse e, sicura­
mente, inclinaz ione, per le arti tanto che il padre lo manda a 
Pisa dal pittore Giovanni Tempesti presso il quale rimarrà alcu­
ni anni . La carri e ra del giovane disegnatore si svolse a Roma 
dove operò prima sotto la direzio ne de l maestro viennese 
Antonio von Maron e poi presso l'Accade mia del disegno dei 
Corvi; durante ta le periodo (sicuramente dal 1780 al 1783, 
arco temporale delle lette re autografe al padre) il Salvioni 
ebbe modo di esercitare la sua arte di pittore vedutista e pae­
saggista, in linea con il gusto neoclassico e con la propensio ne 
per le amichità tipici dell 'epoca, come raccoma in prima per­
sona: "siccome io era inclinato moltissimo per il paese, così 
consumava una g ran parte del mio in Campo Vacc ino , ne l 
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Colosseo e ne i contorni cli Ro ma, ove facevo dei continui ab­
bozzi cli vecluLe cli que ll e rovin e"; e ancora rife ri sce cli ave r 
esegui to "vaste vedute cli Roma e panicolarmenLe cie l Colosseo 
eia varie pani ". Riemra to a Massa ne l 1786 in segui to alla morte 
cie l padre, negli an ni successivi eserc itò la sua auività cli pi uore 
insie me, pare, a que lla cli coltivato re ("la mia vita è affauo p it­
tori ca e campestre, mescolando la tavolozza con la coltivaz io­
ne") (Fresch i, 2001-2002, pp. 35-43). Ottenne incari chi pubbli­
ci dal governo napoleon ico cli Eli sa Baciocchi fin dal 1805-
1806, nel 181 O fo ndò e diresse a Massa una scuola cli disegno 
archite tto nico, e fu membro ordin ario dell 'Accademia Euge­
niana cli Belle Arti d i Car rara . Nel 1788, disegnò alcune be lle 
ved ute dei lu ngarni cl i Pisa, incise eia Ferd inando Fambrini 
(Sfo rza, 1922; e Tong iorgi Tornasi, Tosi, To ngiorgi, 1990, pp. 
191-192) . 
1•1 Di tale progetto restano inedi ti l' indice o Sommario e la Nota 

dd/P ca.rie e vedu te che occorreranno J1er l 'opera delle cave (Sforza, 
1922, pp. 111 -114) . 
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15 È eia ril e,·are che , ne l 1850, l'incisore fi oremino Pao lo Lusini 
in cari cò Romani cli effettuare disegni e ri cerche su alcuni luo­
g hi immo n alati eia Dante Alighieri nella Divina Co 111 111edia, per 
conto dell' appassio nato inglese G.C. Warre n Lo rd Vernon. 
L'opera L 'Inferno di Dante Alighie1i dis/10s/o in online gra111malica/e 
P rorredato di brevi dichiarazioni da C. C. Warren Lord Vernon, Acca­
demia Corr. Della Crusca, lii , Lo nclon , T. e G. Boone, 1865, 
con tie ne però solo 7 tavo le ciel Ro mani (X li , XXX IX, LXXVI­
II , LXX IX, XCV-XCVI, Cl, CIX), tra cu i vedute cli Borgo alla 
Collina, Romena, Fo ntebrancla cli Siena, Duomo cl i Viterbo e 
anti co Po n o Pisano (Santini , 2000, pp. 11-1 2) . 
'" La guida uscirà solo 14 anni dopo, senza i di segn i ciel Ro ma­
ni: Siena e il s110 ten itorio, T ip. nel Regio Istituto de i Sorcio-Mmi 
cl i L. Lazzeri, 1862 . 
17 È rappresentata nell ' insieme e in alcuni suoi ce lebri monu­
memi come Fon tebrancla, Piazza ciel i'vlercato Vecchio , Fonte 
Nuova, Porti cc iolo fu ori Fontebran cla, Porta San Lo renzo, 
Po rta O vile, via de lla Stazio ne. 
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Patrizia Licini 

Navigazione meta-gotica sulla "Mappa mundi di Sawley" 
alla ricerca di un messaggio cifrato 

1. Imago mundi, nostrae amicitiae pignus 

C'è ancora un posto per la polverosa e tetrago­
na cartografia storica d ' impostazione geocentrica, 
ora che la "navigazione" sulla mappa dei siti è la 
metafora principale dell ' interazione de i cyber­
nauti multilingui e anche multiculturali con il 
mondo d ella realtà virtuale, ovvero con il Cyber­
spazio? 

Questa ricerca s' inserisce all 'interno di uno stu­
dio internazionale più ampio sulle procedure se­
miotiche di costruzione dell ' identità, alla ricer­
ca di una nuova dimensione della Storia della 
Cartografia '. Infatti gli antichi cimeli cartografici 
su pergamena che questo settore disciplinare of­
fre si devono oggi confrontare con un mondo 
contemporaneo sempre più investito da processi 
di de-materializzazione degli oggetti geografici, di 
de-localizzazione e di "virtualizzazione" delle atti­
vità comunicative, nonché con rappresentazioni 
geografiche della Terra di tipo interattivo e addi­
rittura dinamico. 

La sfida tra la geografia d 'epoca arcaica e la 
geografia de ll 'epoca del Cyberspazio non è affatto 
faci le, quando si pensa che oggi ci sono mappe 
dinamiche in grado cli registrare con una traccia 
visibile sullo sfondo delle regioni ciel mondo il 
percorso in Re te compiuto da un pacchetto di dati 
dal computer de ll 'utente a quello remoto di desti­
nazion e. Si chiama traceroute questa semplice ap­
plicazione di Internet per tracciare rotte grafi che 
in tempo reale su una carta geografica e rendere 
in tal modo visibile sul nostro display il pe rcorso 
che fanno milioni di pacchetti di dati inviati e ri­
cevuti in In ternet per raggiungere, da un nodo 
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della rete ovvero un computer, una certa destina­
zione (Cavallotti, 2001, p. 265). 

Tuttavia, come si cercherà cli dimostrare, anche 
sulla majJpa mundi di tipo enciclopedico che ven iva 
costruita dentro la cerchia degli allievi addestrati 
in tutta Europa alla logica costruttivistica de lla fi lo­
sofia scolastica c'e ra già un modo cli rendere visibi­
le la traccia grafica cli una rotta compiuta da un 
pacche tto cli dati e cli navigare quindi nel mondo 
non davvero, ma solo virtualmente per concetti. Si 
tratta di una versione arcaica di traceroute che per­
corre la raffigurazione geografica a scala globale. 
La mappa mundi di tipo enciclopedico si basa infatti 
sulla concezione che il territorio da rappresentare 
non è il solo persistere , o il so lo mutare dell ' insie­
me d ei beni e delle immagini che costituiscono la 
sua fisicità. Il territorio è invece la sintesi ciel loro 
passato e del loro presente, una sintesi data da 
coloro che nel corso del tempo vivono, abitano le 
città, usano le strade, hanno conservato o rinnova­
to stili cli vita, fa nno transitare saperi, merci, infor­
mazioni . Rappresen tando i due piani della fisicità 
e de ll a storicità della superficie terrestre, una majJ­
pa mundi di tipo enciclopedico costruita nell 'Euro­
pa occidentale in epoca gotica offre quindi , in 
sostanza, l'insieme dei modi di pensare, cl i credere, 
di colloquiare tra chi in Europa nasce e vive e tra 
chi , invece, viene da altri territori e da altri vissuti. 
Così , sulla mappa rnuncli costruita dalla comunità di 
parlanti multilingui che usano la lingua latina e i 
suoi caratteri alfabe tici come idioma sovrastatale 
per in tendersi a livello unive rsale, il territorio è 
quel "noi " che consuma, costruisce, conserva, tra­
sforma i tanti luogh i che vanno a comporre il no­
stro presente in vista di un qualche futuro 2

. 

93 



Ogni maj1/1a mundi di tipo enciclopedico co­
stru ita secondo la logica costruttivista racchiude in 
sé elementi importanti qua li la "conoscenza" come 
qualità, come am mon tare e come dinamismo della 
stessa, la cultura produttiva e la rete di relazion i 
che si sono sviluppate e che si sono in staurate fra i 
dive rsi soggetti all'i nterno e anche fra l' interno e 
l'esterno del proprio ter ritorio. Già nel secolo XII 
un docente universitario , uno sc!wlasticus che tiene 
lezioni basa te sulla lettura e la discussione di un 
testo antico, si avvale talvolta cli maj1j1ae mundi 
(Edson, 1997, pp. 12, 162) . La caratteristica enci­
clopedica d i queste raffigurazioni de l mondo, che 
mostrano i nomi dei siti come titoli cli contenito ri 
cli dati in fo rmativi, ser ve per addestrare g li allievi 
provenienti eia tutta l'Europa occidentale a memo­
rizzare in modo ordin ato le conoscenze acquisite 
secondo la spazialità e a custodirle come in un 'arca 
dalla quale anelarle poi a riprendere una ad una, 
immaginando cli raggiunge re i siti che le contengo­
no attrave rso itinerari percorsi in modo virtuale 
sull ' immagine della superficie cartografi ca. Perciò 
la mappa del mondo medievale va analizza ta nel 
testo letterario nel quale è quasi sempre inserita. 

Con la categoria "gestion e delle conoscenze" 
s' intende tutto ciò che riguarda gli strumen ti, i 
metodi , i modi , le analisi e i proge tti che vengono 
sviluppati d a parte di un gruppo sociale non solo 
per sostenere e per controllare la crescita dei pro­
pri "contenitori " cli conoscenze, ma anche per 
strutturare e infine per veicolare tali contenitori 
di conoscenze entro sistemi complessi di gestione 
generale del sapere nell 'ambito di precise politi­
che di sviluppo e strategie di coesione sociale . 

Ieri come oggi, l'obiettivo primario di ogni 
gestione de lle conoscenze è la conservazione del 
proprio costrui to storico. Da tale punto di vista 
anche la 11wj1J1a mundi di tipo enciclo pedico è un 
contenitore di conoscenze3. Così come lo è il web 
nell 'era de lle nuove Tecnologie della Informazio­
ne e della Telecomunicazione. 

La dimensione dinam ica della trasversalità sot­
to la spinta d ella conservazio ne e de llo sviluppo 
delle conoscenze ha sempre attraversato le società 
uman e di sseminate sul globo terrestre e ha reso 
possibile il collegamen to progressivo di un nume­
ro crescente di siti anche geograficamen te assai 
lontan i fra loro, come se essi fossero entrati di volta 
in volta a fare parte di una stessa sequenza logica". 

Ie ri come oggi, la trasve rsalità comporta perciò 
din amismo, movimento, attività; e richied e per­
tanto una persona - un navigatore, un cybernau ta, 
un esploratore - capace di navigare con uno scopo 
tra un nodo e l' altro delle re ti mondiali e di met­
tere in collegamen to virtuale oggetti geografici 
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natura li o archi tetton ici, region i, siti, gruppi uma­
ni , sistemi li nguistici , domini alfabetici, paesaggi 
che non erano mai stati in terconnessi fino a quel 
momento con il dominio linguisti co di riferimen­
to . Con l'unica differenza che, nell' epoca della 
maj1j1a mundi, per reti mondiali s' intendevano i 
collegamenti pe r via di terra, o cli mare, resi pos­
sibili seguendo le direzioni de i venti che s' irrag­
giavano dal centro della rosa de i venti di un ane­
moscopio"; invece, nel mondo a noi contempora­
neo, pe r reti mo ndiali s' in tendono i co llegamenti 
via cavo delle reti telematiche. 

Sulla majJjJa mundi costruita ne l contesto cultu­
rale dell 'Europa occidentale, la dimensione della 
trasversali tà ven iva evidenziata da taluni accorgi­
menti gra fi ci ripetuti qua e là, con l'obiettivo cli 
aggiungere il connotato dinamico dello sposta­
mento cli pe rsone e del flusso cli dati informativi 
da un sito all 'altro d ella Terra fin o ai suoi confini 
estremi. Ad esempio la forma disegnata cli un o 
stesso marcatore veniva ripe tuta più volte sulla 
mappa ciel mo ndo per conn otare in modo identi­
co determinati siti significativi da un punto di vista 
culturale, anche se non erano contigui fra loro. In 
tal modo il costruttore di mondi in pergamena 
metteva in evidenza la traietto ria progressiva deli­
neata dal passaggio irreversibil e cli dete rminate 
conoscenze sopra la fisicità della superficie terre­
stre6

. Andando a cercare tutti i marcatori uguali 
sull a superficie della pe rgamena cartografica , 1 'os­
se rvato re attento era così in grado di ricostruire il 
tracciato stori co completo di un unico percorso 
culturale, sito dopo sito. Egli aveva in tal modo 
una visione simultanea delle situazion i sia topo­
grafiche, sia culturali , ma a scala globale. 

La ripetizione della for ma cli uno stesso marca­
tore serviva per segnalare siti anche molto distanti 
fra loro dal punto cli vista geografico, ma del tutto 
simili dal punto di vista inte ll e ttuale , perché era 
inteso che dove c'era una stessa forma sulla map­
pa si condividevano anche le stesse categorie cli 
pensie ro nella realtà. Dunque la similitudin e for­
male era po rtatrice di significato, in quanto l'os­
servatore della mappa ciel mondo capiva che tutti 
i siti marcati eia uno stesso disegnino ripe tuto in 
più punti avevano adottato le stesse regole fo nda­
men tali ciel vivere. Uno stesso marcatore serviva 
ad indicare una stessa forma territoriale e a spie­
gare i caratteri di un ' unica tipologia cli sviluppo 
sociale, culturale, poli tico. Così taluni contrasse­
gni rep licati in modo identico in più punti sulla 
raffigurazione geografica della Terra fisica aveva­
no il compito cli mostrare all 'osservatore medieva­
le l'accettazione graduale di uno stesso modo di 
costru ire lo spazio abita to , dando origine ad una 
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rete uniforme d i complessi legami territoriali , ad 
un unico sistema artifi ciale d i punti tutti collegati 
fra loro da un unico tragitto di esperienza e cono­
sce nza umane. 

A seguito d i antiche e nuove relazioni d i comu­
nità, di scambio, di confli tto e di solidarietà , la 
condivisione che ne nasceva di volta in volta o ltre­
passava le più rigide frontiere politiche e superava 
i p iù grandi ostacoli terrestri. La majJ/Ja mundi di 
tipo enciclopedico dimostra che la formaz ione 
della ricchezza, lo sviluppo civile e la possibilità di 
rendere partecipe una comuni tà di antichi e nuovi 
cittadini hanno rad ici e motivi essenziali nel terri­
torio. Si può dire addirittura che la ·majJjJa ·mundi 
è di tipo enciclopedico, proprio perché i suoi dati 
info rmativi che riguardano il percorso della sto ria 
dell'umanità a livello mondiale sono tutti ordinati 
secondo il prin cipio della georeferenzialità dei siti 
che fanno circolare il sapere come in un sistema. 
I processi produttivi no n sono qualcosa che passa 
sopra le capacità umane e i caratteri fisici di un 
luogo, ma sono il risultato di un intreccio concre­
to ed indissolubile fra l'essere umano, la sua collo­
cazio ne in un luogo e le relazioni che da tale luo­
go si realizzano nel contesto locale e che da questo 
si diramano da e verso l'esterno a scala sempre più 
globale, dalle sponde europee dell'Atlantico set­
tentrionale a quelle de ll 'Oriente mediterraneo. 

Si possono considerare come veri hot buttons 
moderni tutti quegli antichi marcatori colorati e 
nomi di luogo evocativi, da se lezionare gradual­
mente come contrassegni in determinati contesti 
narrativi sulla superficie cartografica offerta dalla 
majJ/Ja mundi di tipo enciclopedico. Il problema, 
però, è p roprio ritrovare il giusto contesto narra­
tivo, soprattutto perché le mappae mundi di data e 
di manifattura incerte sono ancora molte. 

Si è già detto che la for ma di uno stesso mar­
catore per segnalare più luoghi sul disegno geo­
grafico viene usata dall 'osse rvatore medievale per 
il reperimento a colpo d'occhio di siti costrui ti in 
modo affi ne a livello locale, da un capo all 'altro 
del mondo conosciu to. Secondo la visione dello 
scholasticus Ugo di Saint-Vietar, la progressiva edi­
ficazione del mondo civile così, come viene rifles­
sa dai marcatori e dai nomi di luogo sulla mapjxt 
mundi en ciclopedica di tradizione occidentale , è 
perciò l'esito visibile di una trama storica, portata 
avanti dalle continue innovazioni prodotte dallo 
svi luppo costruttivo delle conoscenze maturate 
nel corso dei millenni in tutti i campi del sapere 
e sempre più condivise tra gruppi umani distri­
buiti in molte regioni del g lobo anche non confi­
nanti fra loro (Carruthers, 1998, pp. 8-23; 2002, 
pp. 167-168). 
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Sotto questo profi lo va sottolin eato ch e alcun e 
delle majJjJae mundi più significative a noi pervenu­
te sono dei "con tenitori " di conoscenze prodotti 
dall 'ambito del monachesimo cistercense, come 
quella di Sawley. 

Va aggiunto , che molte informazioni di prove­
nienza eterogenea tra Oriente ed Occidente ven­
nero raccolte dai Templari , gli obbedienti all 'ord i­
ne mi litare del Tempio fortemente influenzato dal 
rifondatore dell 'ordin e cistercense in seno alla fa­
miglia benedettina, Bernardo abate di Chiaravalle 
(Clairvaux), nei duecento an ni della loro storia fra 
XII e XIII secolo . Ossia a partire da quando lo 
stesso Bernardo aveva dedicato a loro il Liber ad 
milites TemjJli. De laude novae militiae. Terminato en­
tro il 11 30, questo trattato era una sorta di manife­
sto ideologico che fo rniva un a precisa identità e 
collocazione sociale all a cavalleri a cristiana. In ef­
fetti il mode llo o rganizzativo della comunità mo­
nastica ciste rcense cercò di realizzare un preciso 
assetto della realtà territoriale dell 'Europa occi­
dentale , affiancando rilevanti attività nei settori 
della produzione agricola e industriale del control­
lo dei confini fra gli stati, della viabili tà, dei traffici 
commerciali e delle operazion i finanziarie '. 

Una rete capi llare stimata in oltre ottocentoset­
tanta fondaz ioni che condividevano non solo la 
stessa regola monastica, ma anche l'impegno mili­
tare con scopi d i protezione del territorio e di 
presidio si estendeva dalle Isole Britanniche alle 
pianure dell 'Ungheria, dalla Scandinavia alle 
esu-eme propaggini meridionali della Penisola I ta­
liana, sovrapponendo una p ropria geografia poli­
tica del mondo conosciuto a singoli stati e regni 
(Curzi , 2002, pp. 9, 18, 106). Di conseguenza, 
come specchio grafico di questo formidabi le radi­
camento nella realtà territoriale pressoché a scala 
globale , anche dal programma iconografico pre­
sentato di volta in volta dalle forme dei marcatori 
della trama insediativa di una majJpa mundi cister­
cense emergono tratti di forte specificità sia nelle 
scelte tematiche, che in quelle stilistiche, caratte­
rizzate da temi riconducibili ai legami tra mona­
chesimo e milizia. Questo sembra essere anche il 
caso della MajJpa mundi di Sawley. 

È fondamentale infine ricordare, che nella con­
cezione cosmografica dell 'Europa occidentale in 
epoca gotica la parola mundus esprimeva ancora 
l'enorme meccanismo cosmico di Terra e Cielo 
insieme. Nel Didascalion de studio legendi, terminato 
prima dell 'anno 11 25, il magister scholae Ugo di 
Saint-Vietar lo dice con chiarezza: «la sfera del 
mondo è mobile; la terra è immobile»8

. Se ne 
accorgerà ormai all ' inizio del secolo XV anche 
J acopo Angelo da Scarperia, il quale introdurrà al 
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lettore la propria traduzio ne lette raria de l trattato 
geografi co d i Tolomeo dal greco al latin o co n 
queste parole: «Cosmos enim graece mundus lati­
ne, qui te rram coelumq ue ipsum, quod per totum 
hoc opus tamquam re i fundamen tum adducitu r» 
(Codazzi, 1950, pp. 26-29). 

Di derivazione aristoteli ca, questa concezione 
cosmica che vedeva la Terra immobil e al cen tro 
del "Mondo Unive rso" mobile divenne patrim o­
nio della cultura scien tifica de lla Scolastica (Lago, 
2002, pp. 98-99). E solo confe rendo alla parola 
mundus il significato di 'Terra ancorata al Cielo", 
e non di 'Terra" soltan to, si può capire bene ciò 
che lo scholasticus H o norius Augustodun ensis (fo r­
se Autun ?) scrive all ' in izio del secolo XII nel trat­
tato d al tito lo Imago mundi, de Dis/Josizione Orbis: 
«La figura del mondo è come una palla rotonda e 
a simili tudine di un uovo; ed è divisa per i suoi 
elemen ti»9. 

Onorio dichiara di ave re scritto apposta ques ta 
Imago mundi allo scopo di lasciarl a ai posteri quale 
pegno d i amicizia ( «nostrae amicitiae pign-us») . In 
effe tti il suo pign-us è un testo letterario di geogra­
fi a in tre libri, che descrive solo a parole senza 
immagini , pagina dopo pagina, tutti gli elemen ti 
natu rali de lla Ter ra e del Cielo come se questi 
fossero "quasi" riflessi in uno specch io 10

. Vengono 
però elencati anche gli even ti sto ri ci e culturali 
più importanti accadu ti nel mo ndo conosciu to 
attrave rso le varie età cronologiche, in case llati con 
o rdin e per aree geografiche. Questa Imago mundi 
è perciò u n "con tenitore" che racchiude cono­
scenze non solo di Geografi a astronomica e di 
Geografi a fisica, ma anche una co llezione di fa tti 
mirabili ad opera di tutte le genti del mondo, 
quali l' invenzione della scrittura alfabetica, della 
pergamena, della geometria, de l teatro, la fo nda­
zione di città e così via. 

All' in izio del secolo XII Onorio ha certamente 
letto il Somnium Sci/Jionis di Cicerone ed anche lui 
è convin to che in lon tananza, dallo spazio celeste, 
la figura d ella Terra fi sica al cen tro del mondo 
universo appare così piccola, che la sua supe rficie 
sembra compatta e senza divisio ni di confine fra i 
suoi abitanti ; invece, restando al semplice livello 
della superfi cie terrestre, la sua enorme mole è 
tu tta fra n tumata in mon tagne, vallate, fiumi e i 
suoi abitan ti non possono scor re re 11

. 

Q uesto antico pegno d i am icizia d ' impostazio­
ne geocen trica ha attrave rsato i secoli e ad esso è 
passato a noi, navigato ri d el Cyberspazio. In so­
stanza, pign-us o world-wicle web che sia, il metodo d i 
navigaz ione globale in questi "con teni tori" d i co­
noscenze consiste sempre nell 'andare alla ri cerca 
di siti ri colmi di dati informativi a ll o scopo di tra-

96 

sfe ri re conoscenze e condivide re ri sorse tra tutti i 
nodi cl i una stessa rete in fo rmativa se nza più con­
fini segnati a te r ra . Distribuiti in fo rma d i .figurae, 
jJictu:rae, scrifJta, lustrationes sulla mappa di naviga­
zione virtuale che raffi gurava_ l'in tero mondo abi­
tato in epoca gotica, questi, che oggi si direbbero 
invece link grafici d i intercon nessione tra tu tti i siti 
inclusi ne ll 'ambien te de lla Rete te lematica, veni­
vano opportunamen te enfatizzati in modo specia­
le per p ilotare l'osservatore "denu-o" i punti foca li 
del proprio mondo vero . 

Nell 'età delle grandi navigazioni oceaniche, 
questo modello de lla Terra abitata prodotto dal­
l'Europa occidentale in caratteri la tini si trasferi­
sce poi al d i là dell 'O ceano Occiden tale grazie ad 
altri navigatori, portando con sé il prop rio thesau­
rus cli repertori scientifici, enciclopedie, d izio nari , 
ma di ffe renziandosi attrave rso l'uso ciel proprio 
alfabeto eia altri mondi paralleli , che si esprimono 
invece in altri mod i, attraverso differe n ti grafi e 
alfabetiche e significati d ive rsi dati ad altre parole. 

Fondamen tale in questo contesto è perciò la 
scelta specifica cie l latino e ciel suo alfabeto come 
méta-lingua che dà voce a tu tta la mafJpa mundi 
costruita ne ll 'Europa occidentale. 

Si è convinti che gli su-atagemmi visivi, ad esem­
pio alcun i no mi cli luoghi evidenziati da uno stesso 
marcatore e dislocati in più pun ti precisi d ella 
mapjJa mundi enciclopedica consen tivano all 'osser­
vatore medievale e consen tono ancora adesso al­
i' osservatore moderno cli andare al cli là della loro 
fo rma estetica, del loro involucrum grafico d i sign i­
ficaz ione 12

. Perché tali for me erano stud iate appo­
sta per riattivare un meccanismo dialettico, in te­
rattivo con chi guardava la mappa, clisvelanclo il 
segreto che era racchiuso al lo ro interno proprio 
attraverso la loro grafi ca speciale sopra il disegno 
geografico dal quale attinge re significato storico. 

Pe r comprendere quan to il possesso dell ' info r­
mazione abbia sempre costitui to ne i secoli un 
po ten te baricenu-o po li tico pe r la gestione d i co­
noscenze condivise in contesti mul tili ngui e so­
vrastatali , basta considerare il r uolo geostrategico 
esercitato dal circui to eu ropeo delle grandi scholae 
e delle lo ro biblio teche di sseminate in tu tte le 
regioni d 'Eu ropa occidentale (Boucharcl , 1990, 
pp. 365-88). Qui gli allievi imparavano il metodo 
dialettico della fil osofia scholastica costruttivista, 
che consisteva ne l mandare a memoria tu tto il 
sapere unive rsale, ord inato secondo una sequenza 
logica grazie all 'ausilio de i siti di stribuiti come 
caselle cli testo sulla majJjJa muncli. Il d isegno ciel 
mondo costrui to a tale scopo consisteva d unque 
in una mappa cie l sapere sovrapposta alla mappa 
ciel mondo fi sico, in u na sorta cli crono-geografia ciel 
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mondo a partire dall 'epoca de lle auctoritates gre­
che e latine in avanti fino al momento attuale 13

. 

Tuttavia sembrano esistere disegni del mondo 
d 'e poca gotica che si potrebbe ro classificare come 
"progetti riservati ", perché alcuni nomi di siti, seb­
bene mim etizza ti in un contesto geografico ordi­
nario, hanno marcatori con forme estetiche ge­
melle per significare un'idea segreta che va "o ltre" 
lo spazio geografico fisico e adombra uno spazio 
umano ancora tutto da costruire sul fondamento 
de lla tradizione antica. 

In questo caso l' attenzione dell 'osservatore vie­
ne catturata e indirizzata verso un concetto tra­
sversale cli pura inte llettualità priva di forma. Ora 
la teoria de ll a Semiotica de ll a cultura può venire 
in aiuto (Lotman, 1998, p. 29): è come se alcuni 
spazi culturali si rispecchiassero uno nell 'altro ed 
i I loro iclen tico guscio grafico di significazione 
sprigionasse lo stesso contenuto, un identico signi­
ficato in modo ridondante. Così l'artificio dello 
sdoppiamento formale di un marcatore cli siti ser­
ve come segno linguistico, a ffinché all ' inte laiatura 
topografica cli base della mappa ciel mondo si so­
vrappongano informazioni ricavate mediante raf­
fìiiate costruzioni intellettuali a scala globale che, 
ne lla maggior parte dei casi , sfuggono all' osserva­
zione diretta del territorio e dipendono dalla 
struttura interna di un dato tipo di cultura . 

Proprio pe r il fatto che il punto cli osservazione 
della Terra disegnata sulla mafJjJa mundi enciclope­
dica è esterno, come se la sua superficie ven isse 
avvistata e disegnata dall 'alto, dallo spazio cosmi­
co, i marcatori che propongono l'immagin e dupli­
cata cli oggetti geografici naturali e artificiali come 
se essi si rispecchiassero l'uno nell 'altro , oppure 
che mettono in evidenza certi nomi cli luoghi lon­
tani fra loro ma composti eia lettere simil i come se 
fossero ripe tuti dall 'assonanza dell 'eco, vengono 
usati con un fin e anagogico 1

'
1
. Anagogia è parola 

che deriva dal greco ed esprime il significato cli 
condurre in alto; la sua traduzione latina più ap­
propriata è l' espressione sursumductio, rinvenibile 
spesso in autori che sono considerati anche geo­
grafi, quali Isidoro cli Siviglia, Beda il Venerabile, 
o Rabano Mauro (Raffi , 2004). In altre parole, 
uno stesso marcatore riproposto in più punti della 
superficie cartografica svolge la funzion e cli segna­
le per far passare l'osservatore in modo graduale 
dal senso lette rale di ciò che una figura di oggetto 
geografico, o un toponimo sign ificano, al «quarto 
senso ... cioè sovrasenso» 1". 

È dunque sul piano sublime della anagogia che 
si gioca la comunicazione sottile di veri e propri 
crittogrammi sulla mappa del mondo. Tali critto­
grammi prendono però sign ificato solo dal piano 
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sottostante de ll a georeferenziali tà dei siti sui quali 
s' in cardinano. Dal punto cli vista sem iotico, alcu­
ne mafJjJae mundi di trad izione enciclopedica pre­
sentano infatti una struttura della comuni cazione 
geografica articolata in due direz ioni cli le ttura dei 
segnali. La prima direzione è que lla orizzontale, la 
più semplice, che corrisponde nel mondo reale 
al la distribuzion e spaziale degli oggetti geografici 
naturali e architettonici su lla piatta superfici e ter­
restre, così com e li si vede quale esito di un lungo 
processo umano cli riduzione cli complessità e cli 
edificazione della spazio terrestre fino al tempo 
storico nel quale la mappa stessa viene costruita. 
La seconda direz ione di lettura dei segni georife­
riti sulla mafJjJa mundi va invece in senso verticale: 
dal piano più basso, quello della conformazione 
fisi ca ed inamovibile dell ' insieme delle terre, ad 
un piano culturale più alto , suggerito proprio eia 
identici marcatori cli oggetti geografici che non 
solo sono stati messi in una sequenza logica, ma 
vengono disegnati apposta come se fossero avvista­
ti in verticale dall'universo , in una vista planime­
trica zenitale. 

2. Globosa et rotunda, sicut est pila et ovum 

Ugo è giunto a Parigi dalla Sassonia intorno 
all 'anno 1115 e nel 1118 è già diventato magister 
Hugo de Sane/o Vietare nella scuola capitolare del-
1' omonima abbazia cittadina cli Saint-Victor. Qui 
insegnerà fino al 1141 i principi della filosofia scho­
lastica ed il suo metodo dialettico basato su lla let­
tura e la discussione di testi autorevoli , provenien­
ti da sistemi filosofici antichi. 

Nell'opera Desc1ifJtio mafJjJe mundi, Ugo conside­
ra la mappa d el mondo come una mappa ciel sa­
pere, un veritiero «résumé de la terre»: ne esplora 
le risorse espressive, toponimi , forme dei conti­
nenti , colori , che invitano a percorrere il mondo 
con la mente, evitando così tutte le fatiche cli un 
viaggio vero 16

. Però Ugo consiglia anche ai suoi 
studenti cli navigare davvero , perché: «haec secre­
ta mundi penetrat, litora invisa adit, deserta horri­
da lustrat, et cum barbaris nationibus et lingu is 
incognitis commercia human itatis exercet. huius 
stuclium gentes conciliat, bella sedat, pacem fir­
mat, et privata bona ad communem usum om­
nium immutat»17

. 

Secondo Ugo, infatti, i grandi libri ciel mondo 
sono due. li primo è reso leggibile nell 'opera della 
Natura; il secondo è l'insieme delle conoscenze 
acquisite nei secoli con l'esperi enza attraverso la 
scrittura delle parole scambiate reciprocamente 
fra i popoli con i commercia lmmanitatis 18

. Perché, 
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osserva ancora Ugo, senza il magistero della scri t­
tura le immagini dell e realtà nascoste, non visibili 
a ll 'occh io umano, non possono esse re per nulla 
comprese dall ' in telletto e dall ' ingegno, oppure lo 
sono molto difficilm ente. 

Quello che Ugo in segna ai suoi studenti di Sa­
int-Victor è un me todo di apprendimento mne­
monico cie l sapere unive rsale. Questo metodo è 
basato sull ' inventario e la spaziali zzaz ione dei fatti 
storici e culturali sistemati in una costruzione di 
celle (sedes), a loro volta ordinate in una mappa in 
una struttura schematica complessiva (sujJe1°aediji­
eationes) 19

. Ciascuna cella contiene un elenco di 
tutti gli ogge tti materiali , le invenzioni e le idee 
che si sono prodotti in quel luogo; ad essa si può 
accedere in modo sequenziale, non lineare, su l 
fondamento fisso di una precisa disposizione nello 
spazio geografico20

. 

AJ pari cli Onorio ne lla sua Imago mundi, anche 
magister Hugo de Saneto Vietme sa che il mondo, 
Terra e Cielo insieme, è una sfera «globosa et 
rotunda, sicut est pila et ovum » da sondare in lun­
go e in largo2 1

. Ugo si rivolge ad ogni studente con 
queste parole accorate: «Fili , sapientia thesaurus 
est e t cor tuum archa»22 . Però per l'acquisizione 
mn emonica del sapere universale, la figura dell 'a r­
ca proposta da Ugo gioca sul doppio significato sia 
di arca - arca, areae - come scatola, contenito re, 
cella ed Arca, sia di cittadella fortificata - arx, arcis 
- che insite sul richiamo visivo alla città del Tem­
pio di Ezechiele, o alla Gerusalemme celeste (Car­
ruthers, 1998, p. 20). Per dimostrarlo , egli è solito 
usare anche delle mappe del mondo, ora perdute, 
delle quali si ha però notizia in un resoconto 
manoscritto di una sua lezione tenutasi nel 113023

. 

Il modello di mappa del mondo proposto da Ugo 
di Sain t-Victor ha la forma di un 'arca sorretta da 
angeli al centro del Mondo Un ive rso, ri empita di 
oggetti geografi ci (Edson, 1997, p. 161; H arley e 
Wooclwarcl, 1987, pp. 313, 318, 334-335). 

Insom ma, un 'enorme quantità cli informazioni 
ordinate secondo una loro collocazione geografi­
ca su lla mappa ciel mondo a forma di arca dava 
agli allievi la possibilità di accedere a una visione 
globale del pianeta-Terra. 

Il progressivo lavoro di apprendimento dei fatti 
memorabili accadu ti attraverso i millenni a partire 
dalla fondazione del mondo con questa mnemo­
tecn ica è quindi un processo costruttivo basato 
sugli oggetti geografi ci che arredano lo spazio 
(Carruthe rs, 1998, pp. 23-24). Que lla insegnato 
ad esempio da Ugo di Saint-Victor è l'arte della 
memoria messa in moto dal meccanismo dinami­
co d ella maehina memorialis, che in sostanza è una 
mapj1a mundi vista come conten itore cli dati infor-
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mativi ai quali si può accedere puntando l'atten­
zion e su i nomi dei siti, ossia su lle sue cellette topo­
grafiche (sedes) . Lo schema geografico d ella Terra 
a scala globale serve quindi pe r costruire nella 
memoria cli ciascun allievo, consapevole di dove 
sta anelando e cli quale sia il proprio compito po­
litico nella società civile, l' edifi cio cl i un sapere 
universale costruttivo , dalle fondamenta antiche, 
sul quale egli potrà poi progetta re ed edifi care 
nuovi piani con un comportamento dettato dalla 
stessa logica basata sui prin cipi unive rsali sempre 
validi , in quanto essi hanno attraversato tutte le 
epoche storiche: «polis Graeee, Latine civitas dicitm;· 
incle politica dieta est, id est, civilis»2

'
1
. Lo scopo è la 

trasm issione ininterrotta di un codice cl i civi ltà 
sempre in crescendo basato su principi universali 
al cli là di ogn i epoca, che si è svi luppato dall 'An­
tichità in avanti lungo le vie navigabili e percorri­
bili del mondo, secondo uno stesso senso logico 
coerente cli evoluzione civile dell 'umanità. 

La scuola cli Saint-Victor, insieme all 'abbazia cli 
Sain te Geneviève ed al chiostro di otre-Dame 
furono il fondamento dell 'Università di Parigi. 
Sulla carta geografica del l'Europa occidentale, 
queste strutture facevano tutte parte ciel circuito 
delle grandi scuole istituite presso i capitoli delle 
cattedrali e nelle dimore d ei canon ici. Appar­
tennero a queste seholae Bernardo di Clairvaux 
(Ch iaravalle), Bernardo cli Chartres, Guglielmo 
cli Champeaux, Roberto Pullen, Onorio Augusto­
clun ensis, Tommaso Becket e il papa Eugenio III , 
al secolo Berardo Paganelli Montemagno (Pisa 
1145-l l 53), che era stato allievo ciel cistercense 
Bernardo di Clairvaux e come pontefice ne ap­
provò l'ordine nel 115225 . 

Fu proprio Bernardo di Clairvaiux a presentare 
a papa Eugenio III uno cli loro, l' inglese Giovanni 
cli Sali sbury, il quale era stato studente presso le 
scholae cli Parigi e cli Chartres dal 11 35 al 1148. 
Nel suo trattato intitolato Metalogieon Giovanni cli 
Sali sbury testimoniò, che fra gli allievi c'erano 
inglesi, scandin avi, tedeschi , italian i ed elencò i 
nomi cli tutti i più famosi maestri dell' epoca e fece 
riferimento anche a quel magistro Hugoni de Saneto 
Vietare che usava le mappae mundi per insegnare 
l' arch itettura della memoria storica agli studenti 
dell 'omonima scuola parigina26

. 

Giovanni di Salisbury fu anche allievo cli Gu­
glielmo di Conches presso la sehola. della cattedra­
le d i Chartres, della quale egli stesso sarebbe infi­
ne d iventato vescovo, e fu consigliere ciel papa in­
glese Adriano IV Breakspear successore cli Euge­
nio III , nonché ciel primo re anglo-normanno: 
Enrico II della nuova dinastia degli Anjou Planta­
gene t. Giovanni di Salisbury sarà anche presente 
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ne lla cattedrale di Canterbury all'uccisione del­
l'a mico arcivescovo Thomas Becket, anch 'egli 
scholasticus, per o rdin e de llo stesso re Enrico Il 
(D. J. Med ley, 191 0, IV,7). 

Da tutti questi luogh i de l sapere basati sullo 
stesso metodo dialettico di appren dimento che 
punteggiano l'Occiden te euro peo de l secolo XII, 
spesso in conOitto con i poteri laici ed eccl es iastici 
locali , nascono centri di sapienza monastica con 
un ri cco patrimonio di conoscenze fondate sulla 
le ttura e l' esegesi d ei testi di tradizion e classica 
greca e latina per cogliern e tutti quei principi 
universali poi trasfusi ne i valo ri cristian i. In queste 
scholae gli allievi vengono addestrati ad apprende­
re una tecnica mentale per abituarsi a pensare 
a ttraverso la memorizzazione di immagini visive e 
immagini verbali (paro le), vergate sulla sacra jJagi­
na in colonn e di scrittura come pilastri27

. Così essi 
imparano ad "edificare" il mondo e i suo i ogge tti 
in senso metaforico. Infatti il rnagister scholae che si 
se rve della logica costruttivista afferma la necessità 
di trovare un oggetto geografico naturale pe r di­
mostrare agli allievi l' esistenza delle leggi naturali 
che l'hanno costruito e infin e pe r costruire un 
oggetto artifi ciale secondo le stesse leggi. Pertanto 
egli propone agli allievi la meditazione su come si 
deve costruire correttam ente il piano (fJlanus) di 
un edificio in pie tra per poi procede alla sua cor­
re tta elevatio, allo scopo di fare capire sia in senso 
primario, sia in senso fi gurato, che pe r progettare 
ed edificare solidamente g li oggetti geografici ar­
tificiali nello spazio, sia terrestre che in te riore, oc­
corre obbedire all 'ordine naturale de ttato dalle 
leggi fisi che e matematiche che regolano l' evolu­
zione d ei fenomeni naturali nel cosmo fin dalla 
sua fondazione: la legge di g ravità per esempio, 
che è la responsabi le prin cipale della struttura su 
larga scala d e ll'unive rso in cui gli esseri umani 
vivono; o le leggi della meccanica. Spe rim entando 
la regolarità di comportamento della materia, si 
capiscono le leggi con le quali la g rande macchina 
cosmica ( rnachina universalis) ha fabbricato tutti gli 
oggetti geografici osservabili nel mondo naturale 
ed il loro mastodontico ingranaggio meccanico28

. 

Tuttavia l'importante è il fin e: chi usa le macchine 
deve ave re uno scopo costruttivo e non distruttivo, 
pe rché, come insegna Vitruvio nel De Architectura 
(Liber I, 2.4; Liber X, 11.1-3), occorre sapere che 
le rnachinae possono anche esse re strumenti di di­
struzione: la catapulta e la balli sta se rvono per ab­
battere le mura di una cittad ella fortifi cata e così 
espugnarla. 

Gli uomini migliori vengono reclutati in d iversi 
ambiti sociali e geografi ci ed avviati ai fondamenti 
di questa conoscenza universale basata su lla logica 
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costruttivista, frutto di millenni di una continua 
opera di civili zzazione, in grado d i trasformare le 
società in senso eleva to29

. 

In quell 'epoca, la Cri stian ità occidentale e ra 
ancora una singola uni tà con differenze a scala 
locale . La maggio r parte dei più importanti rap­
presentanti della Chiesa uffi ciale, o dello stato 
provenienti da tutti i luoghi più d istanti d 'Eu ro pa 
aveva ricevuto un certo grado di istruzione al­
i' este ro , frequentan do queste sclwlae, dove si im­
partiva anche diritto canon ico (Barber, 2003, pp. 
70-72). Pertanto tutti coloro, i quali avevano com­
piuto questo percorso di studi sotto la guida di un 
magister scholae, condividevano lo stesso me todo 
diale ttico di comprensione della realtà unive rsale 
basato sulle auctmitaes ed anche la comune lingua 
la tina pe r esprimersi, che si trasformavano in for­
za co llettiva. 

Tuttavia, quale è l'obiettivo di questo tipo di 
insegnamento? È la res jmblica da costruire e da 
portare avanti nel tempo e nello spazio, di genera­
zione in generazione, attraverso quei valori sostan­
ziali di carattere universale che hanno sempre 
dato un senso positivo all 'evoluzione della vita 
umana sulla Te rra30

. 

Seguendo gli in segnamenti di Cicerone, di 
Galeno, di Onorio, di Ugo di Sain t-Victor, ognuno 
de i componenti questo Network gotico si è abituato 
a prendere in considerazione il piane ta-Terra 
come visto dal cosmo e a valutarlo nel suo insieme 
come un piccolo globo senza più confini geopoli­
tici segnati a terra . Proprio come si ripropone oggi 
anche a noi que l piccolo modello della Terra al­
l' accension e di Internet. 

3. La Mappa mundi di Sawley nel MS 66 del Corpus 
Christi College di Cambridge 

Il Corpus Christi College di Cambridge possie­
de un codice pergamenaceo miscellaneo con la 
segnatura MS 66, che raccoglie manoscritti di di­
verse epoche storiche ed una majJjJa mundi11

. Si 
tratta di una co llezio ne di scritti di argomenti vari 
ril egati tutti insieme ed in fasi successive, tra i 
quali compaiono anche un ltinerariurn usque ad 
jJaradisurn ter-restrem ed una versione della H istoria 
Anglorwn. 

Il primo manoscritto è for mato a sua volta da 
due parti ne ttamente distinte: una raffigurazione 
geografi ca del mondo inte ro , alla quale si accom­
pagna un testo letterario in latino che descrive il 
mondo (fi g. 1). Copiato , per quanto concerne il 
testo, da una sola mano, questo manoscritto è in 
realtà un assemblaggio di una parte scritta, la Ima-
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go Mundi, de DisjJositione Orbis dello scholasticus 
O norio (Ho norius Augustodunens is) abbreviata 
però a cura di Enrico d i Magonza ne ll 'an no 1110, 
ed una majJ/Ja mundi sulla quale campeggia la se­
guen te no ta di possesso in lette re rosso minio: 
Liber Se. e Mariae De Salleia32

. 

Grazie a questa fo rmulazione del titolo premes­
sa al componimento qu indi , conosciamo con cer­
tezza il nome di chi possedeva l'in tero libro, for­
mato sia dalla raffi gurazione geografi ca, che dal 
testo descri ttivo de l mondo: il volume appartene­
va all 'Abbazia cli Sawley, nello Yorkshire, una fo n­
dazione monastica ciste rcense che fu ngeva talvol­
ta da presidio mili tare ai confini nord-occidentali 
ciel regno d 'Inghilter ra . Da qui nasce anche il 
nome "Mappa mundi cli Sawley" con il quale la 
Storia della Cartografi a designa oggi questa raffi­
gurazione del mondo gotico, talvo lta erroneamen­
te nota anche come "Mappa mundi cli Enrico d i 
Magon za"33

. 

La versione testuale della Imago mundi curata 
dal copista Enrico di Magonza ed allegata alla map­
pa cli Sawley inizia p roprio con le stesse parole del­
l' au tore Onorio sulla for ma ro tonda del mondo: 
«mundus dicitur quasi u nclique motus. est enim in 
perpetuo motu. huius figura est in modum pile 
rotunda sed instar ovi elemen tis clistinc ta»3'

1
. 

Invece a sua volta la Niappa mundi d i Sawley 
allegata a questo testo cli geografi a d escrittiva dal 
titolo Imago mundi è una rappresen tazione ovale 
della Terra di piccole dimensioni ( circa 29,5 x 20,5 
cm ), in pergamena d isegnata ad inchiostro e poi 
illuminata nella palette dei toni rosso minio e verde 
acqua; si trova sul verso della prima carta cli guar­
dia anteriore del codice in tero (p . 2) e pe rtan to 
preced e come un vero fro n tespizio il testo con la 
versione della Imago mundi rilegato insieme a lei. 
Perciò , all 'apertura del codice, a sinistra si vede 
subi to questa MapJ;a mundi della Terra con l'Est in 
alto , men tre alla sua destra compare l'inizio del­
l'ope ra di geografi a descrittiva Imago mundi con 
sole righe cli testo in scrittura goti ca e iniziali mi­
niate, che rappresen ta un a ve ra summa del sapere 
altomedievale e risponde al gusto enciclopedico 
dei trattati scientifici di quei tempi , in quanto o r­
d ina in una localizzazione geografi ca fa tti sto rici 
epocali desunti da precedenti trattazion i analo­
ghe, tra le quali u na Summa totius H istorice35

. 

Indizi in te rni al documento stesso ci consen to­
no di acce rtare subito alcune notizie stori che in­
torno a quest'opera composita, a carattere geogra­
fi co e storico insieme. Precede in fatti l'i n izio della 
parte con il ve ro e p roprio testo della Imago mundi 
un e lenco riassuntivo di tutti gli argomen ti che 
ve rranno tra ttati , ravvivato da le tte re iniziali calli-
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grafi che vergate alternativamente ne i colo ri azzur­
ro, rosso minio e verde acqua. Subi to dopo questo 
in d ice, un preregesto nella carta 4 ( dextra) cie l 
codice - un catalogo d egli imperatori - trasmette 
quan to segue: «Post hec de ominibus imperatori­
bus romanis usq[ue] ad henricum imperatorem 
fi lium henrici. qui ann o quinto regni sui accipit 
Mathillidem fili am henrici regis anglie in coniu­
gium anno ab incarnatio ne domini millesimo cen­
tesimo e t decimo. Quo anno: liber iste fi n itur» 
(fig. 3) 36 _ 

Pertanto dalla for mulazione della dicitura ap­
pena letta, si apprende che questa versione della 
Imago mundi, qui detta liber, viene dichiaratamente 
terminata (finitur) nel 1110. Inoltre si viene a sa­
pere a metà pagina che in questo stesso anno 
111 O, colui il quale cinge la corona ciel Sacro 
Ro mano Impero, l'imperatore tedesco En rico V 
H ohenstaufen (1081-11 25) figlio di Enrico IV del­
la casa imperiale d ella regione di Franconia37

, ha 
solennemente promesso di sposare Matilde, figlia 
di Enrico I d ' Inghil terra. In effetti l'evento storico 
ebbe luogo ad Utrech t il 10 aprile ciel 1110, men­
tre il 25 luglio successivo Matilde ven ne incorona­
ta regina dei Germani a Magonza e solo il 7 (6?) 
gennaio 111 4 ven ne ce lebrato il matrimonio della 
coppia imperiale nella stessa città di Magonza. 

Si sa g ià che questa versio ne della Imago mundi 
cli Cambridge è una copia riassuntiva in due libri 
ciel noto trattato cli cosmologia, geografia, storia 
universale dal titolo Imago Mundi, de DisjJositione 
Orbis in tre libri, di cui è au tore lo scholasticus 
Onorio, forse d i Au tun in Borgogna38. Una prima 
stesura di questo trattato venne rimaneggiata più 
volte dallo stesso Onorio nel corso dei decenni 
successivi. In alcune de lle versio ni rivedute ed ag­
giornate, O norio stesso aggiunse i nomi de i due 
impera tori tedeschi Lotario II e Corrado III , che 
succedettero a quell 'En rico V H ohenstaufen, a 
sua volta il p rimo mari to cli Matilde, la figlia cli 
Enrico I d ' Inghilter ra, ma morto senza erecli39 . 

Tu ttavia i due ultim i con testati monarchi cl i Ger­
mania elencati, Lotario II e Cor rado III , inaugu­
rarono la fase storica, nella quale la corona ciel 
Romano Impero d 'O cciden te d ivenne elettiva. 
Questa nuova fase della storia dell ' impero coinci­
de dunque proprio con la morte senza eredi al 
trono, nel 11 25, dell ' imperatore tedesco Enrico V 
H o henstaufen , sposato con Matilde d 'Inghilter ra; 
e proprio alla solen ne promessa di matrimonio di 
Enrico V e Matilde era stata dedicata esplicitamen­
te nel 111 O quella ve rsione rido tta del testo d i 
Onorio, in titolato Imago mundi, cu rata da Enrico 
di Magonza e rilegata alla MapjJCt mundi di Sawley 
in un tempo successivo. 
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Fig. 1. Mapj;a. mundi cli Sawley (seconda metà sec. XII, 29,5 x 20,5 cm), Cambridge, Master & Fellows of Corpus Christi 
Coll ege, MS 66, p. 2. 

Così nel 11 25 si era estin ta la casa imperiale di 
Franconia in linea maschile. Siamo comunque si­
cu ri, che questa versione abbreviata della Imago 
mundi di Onorio e allegata alla mappa di Sawley 
venne certamente curata da Enrico di Magonza40

. 

Lo si apprende infatti da un 'altra dichiarazione 
inclusa anch 'essa nel tes to subi to dopo l' indice 
degli argomenti trattati (carta 4 clextra), dove si 
legge che: «Iste henricus qui hunc libruos edidit 
fuit cano nicus ecclesie sancte Marie civitatis ma­
gon tie» (Mille r, 1896, p. 21 , no ta 2) . Da quanto 
letto, si viene a sapere anche che il reda ttore del 
testo, Enrico, era stato canonico della chiesa di 
santa Maria di Iagonza. Si tratta perciò del tede­
sco Enrico di Magonza. 

Come aveva già messo in evidenza l'esame delle 
cronache di Magonza condo tto da Konrad Miller 
nello studio storico-geografi co sulla MajJpa mundi 
di Sawley, dai Regesta archiejJiscojJorum M aguntinen­
siwn si apprende che ne ll 'ann o 1104 un "Heinrich 
von Mainz" fu davve ro "Archidiakon St. Mariae in 
campis", un 'abbazia benedettina vicino a Magon­
za che era anche collegium canonicu:m (Miller, 1896, 
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p. 22). Sempre secondo i Regesta inoltre, nel 1111 
"Domherr Capellan Heinrich " è citato come testi­
mo ne a Magonza; nel settembre 1142 lo stesso 
Enrico, un tempo canonico della chiesa di santa 
Maria cli Magonza, è nominato Arcivescovo della 
stessa città4 1

. In conclusione, Mille r non ha dubbi 
sul fatto che Enrico, il canonico cli Magonza esten­
sore della ve rsion e ridotta della Imago mundi oggi 
a Cambridge, ed Enrico, l'Arcivescovo cli Magon­
za, siano la stessa persona. 

Queste notizie biografi che sono impo rtanti . 
Tu ttavia non sono sufficien ti, per ar rivare a saper­
ne cli più sull' enigmatica Maj;pa rnuncli cli Sawley 
allegata al testo curato eia Enrico cl i Magonza e 
soprattutto ad individuare il nome ciel suo artefi­
ce. A questo proposito è utile notare, che la loca­
lità cli Bingen ri entrava nella giurisdizione arciepi­
scopale cli Magonza. Perciò fu compito dell 'Arci­
vescovo Enrico cli Magonza mostrare gli scritti cli 
Hilclegard cl i Bingen a papa Eugenio III ed al ci­
ste rcense Be rnardo di Clairvaux durante il sinodo 
che si tenne nella vicin a Trie r nel 1147'12 . Da que­
sto dato si evince perciò, che anche Enrico cli 
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Magonza faceva parte d i q uella ce rchia degli scho­
lastici freq uenato ri de lle grandi scuole capi tolari 
delle catted rali europee. 

Ino ltre, prim a di partire per la crociata in Pale­
stin a nell 'au tunno di quello stesso anno 1147, il re 
cli Germania e con testato pre tenden te all a corona 
ciel Sacro Ro mano Impero, Corrado III , aveva no­
min ato lo stesso Arcivescovo Enrico cl i Magonza 
tuto re ci el suo sfortun ato fi glio, il pi ccolo principe 
Enrico. Prima de ll a pa rtenza pe rò, l'Ar civescovo 
Enrico d i Magonza aveva rassicura to Corrado III 
sulla candidatura cie l fi g lio Enrico alla corona im­
periale ne l caso in cui egli fosse mor to d urante la 
crociata (Kitchen , 1996, p . 342). Questo episodio 
consente d i affermare, che Enrico Arcivescovo di 
Magonza godeva del pieno favo re di Corrado III , il 
candidato della dinastia degli H ohenstaufen-Sve­
via alla successione elettiva all a corona d el Sacro 
Romano Im pero dopo la morte, ri spe ttivamente, 
di Enrico V, primo marito d i Matilde d 'Inghilterra, 
e del successore Lotario II . Questa osse rvazione 
trova confe rma anche in u n altro documento che 
con tiene la seguen te dichiarazione uffic iale a favo­
re dell 'imperatore Corrad o III, so ttoscritta dallo 
stesso Enrico il quale, in qualità di Arcivescovo cli 
Magonza, era anche cancelliere de lla Imperia! Cu­
ria: «nel secondo an no de ll ' impero cli Corrado, il 
più nobile degli imperatori dei Romani , augu­
sto»~3 . 

Tuttavia, come si è detto, la cronologia degli 
impera to ri forni ta nel testo abbreviato della Imago 
Mundi di Onorio e so ttoscritto da Enrico cli Ma­
gonza, poi allegato all a MajJjJa Mundi di Sawley, si 
arresta prima cie l regno d i Corrado III , proprio al 
1110, anno della solenn e p romessa di matrimonio 
fatta dall ' imperatore tedesco Enrico V a Matilde 
d ' Inghilte rra. Mentre in altre versioni successive 
ciel testo in tegrale Imago mundi, è lo stesso autore 
Onorio ad aggiornare la lista dei due imperato ri 
dopo Enrico V con i no mi cli Lo tario Il e di Cor­
rado III , sebbene in te rmini poco lusinghieri , in 
quanto egli afferma: «Cuo nraclus tirannizabat»44

. 

E questa d ichiarazione è in contrasto con quella 
dichiarazione invece favorevo le a Corrado III sot­
toscritta d all 'Arcivescovo Enrico di Magonza come 
cancellie re d ella Imperia! Curia . 

Comunque anche Corrado III morì nel 1152 
senza eredi viventi , pro prio come era accadu to 
all ' imperatore ted esco Enrico V marito di Matilde 
d 'Inghil te rra trent'anni prima. In fat ti suo fi glio 
Enrico, posto sotto la tutela dell 'Arcivescovo Enri­
co cli Magonza prima de lla partenza per la crocia­
ta, era premor to a lui nel 11 50. 

La pate rni tà e la data di stesura de l testo lette ra­
rio Imago mundi ril egato in versio ne abbreviata nel 

102 

codice MS 66 cli Cam bridge in sieme all a mappa 
sono quin d i dichiarate chiaramente all ' interno 
dello stesso testo. Tuttavia a leggere atten tamente 
le parole usate dallo stesso cura tore cie l testo Enri­
co cli Magonza, si capisce che egli di chiara cl i esse re 
l'estensore solo del li bro manosc ri tto, ma non il 
costru ttore della mappa ciel mondo che gli fa eia 
fron tesp izio con la nota cli appartenenza all 'Abba­
zia cli Sawley. In fa tti , com 'è attestato da altri inven­
tari coevi cli testi e documenti appartenen ti a bi­
blio teche capito lari , già allora con il preciso termi­
ne «majJ/Ja mundi» si usava segnalare la presenza in 
archivio p ro prio di una raffi gurazio ne geografi ca 
in modo distinto dai testi cli geografi a clescrittiva'1". 
Per questo motivo, l' assenza della voce «nwjJjJa 
mundi» nell ' indice anali tico dei contenuti della 
Imago mundi allegatale a fi anco, curata eia Enrico cli 
Magonza nel 1110, è un indizio molto significativo, 
perché po rta a concludere, che al momento della 
stesura di questo testo nel 111 O, il suo curato re, il 
ted esco Enri co di Magonza, no n pensava assoluta­
mente ad una mappa del mondo eia all egare . 

Si sa anche che l'Abbazia cistercense inglese cli 
Sawley venne fondata molto più ta rdi e precisa­
mente nel gennaio del 1148'16

. Quindi , mentre il 
testo descrittivo con questa ve rsione della Imago 
mundi di Onorio rimaneggiata però da Enrico cli 
Magonza fu ultimato senza dubbio ne l 1110, anno 
in cui avven ne anche la solen ne promessa di ma­
trimonio tra il tedesco Enrico V della casa imperia­
le di Franconia e Matilde d 'Inghil te r ra, invece la 
dedica dell ' in tero Liber all 'Abbazia cli Sawley scri t­
ta in inch iostro rosso solo sopra la majJjJa mundi 
allegata al testo data to 1110 non può essere ante­
rio re all 'anno 1148, ann o cli fondazione de ll 'Ab­
baz ia ciste rcense inglese. 

Tuttavia la dedica ali 'abbazia ciste rcense non 
può esse re stata aggiun ta in data posteriore all 'ese­
cuzione d ella mappa, per esempio al momento 
dell 'arrivo ci el codice a Sawley, perché essa è ver­
gata nello stesso inchiostro rosso pastoso con il 
quale è stato anche arricchito l'intero repertorio 
ornamen tale della mappa. Rimarchevole appare 
inoltre la diffe renza tra le lette re in scri ttura go ti ca 
nella parte manoscritta de lla Imago mundi e la gra­
fi a, cli certo cli un 'altra mano assai meno esperta, 
nella quale sono sta ti vergati sia questo tito lo cli 
possesso, che la topo nomastica scri tta sulla mappa 
stessa. Pertanto l' anno 11 48 è il termin e jJost quem 
è ragionevole fissare almeno l' assemblaggio della 
mappa de l mondo sulla quale si menziona l'Abba­
zia di Sawley con il testo letterario a lei correlato, 
scri tto invece con cer tezza nel 1110. 

L'intero manoscri tto così fo rmulato, sia per il 
suo contenuto di summa, sia per la fo rma celebra-
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tiva in cui si presenta, sembra cari cato di que lla 
capacità allusiva che di norma hann o le ope re 
maggiori in pergamena d edicate ad un 'occasione 
importante: esso rispecchia, per così dire, l'ufficia­
li tà che doveva rivestire la fi gu ra de ll 'Abbaz ia ci­
ste rcense di Sawley alla quale il manufa tto , mafJpa 
e imago mundi insieme, è dedicato. Si è portati 
quindi a concludere, che questo Liber Se.e Ma-iiae 
De Salleia sia nato come ope ra unica solo dal mon­
taggio cli un testo letterario o rmai vecchio cl i de­
cenni , pe rché ri salente al 111 0, e cli un a mappa 
cie l mondo a lui successiva, perché la dedica al­
i ' Abbazia cli Sawley sulla mappa stessa ci dice che 
è d atabile a partire dal 1148 . 

Comunq ue questo è tutto quanto si può venire 
ragionevolme nte a sapere eia questo enigmatico 
documento. Res tano pertanto sconosciuti il nome 
de ll 'auto re de lla raffigurazione car tografi ca, l' an­
no della sua esecuzione e soprattutto perché essa 
venne di segna ta (Norton , 1998, p . 67). Pe r saper­
ne cli più , non rimane quindi altro eia fare, che 
interrogare dire ttamente i contenuti geografici cli 
questo mondo gotico in pergamena. 

4. www.mappamundisawley.net 

La MajJ/Ja mundi di Sawley è cli forma ovale 
o ri entata ad O,iens, in alto nel disegno . Sorretta eia 
quattro angeli ai quattro angoli ciel mondo, è esat­
tamente come il mod ello ovale ciel mo ndo intero a 
fo rma cli arca thesawi disegna to d al magister scholae 
Ugo cli Sain t-Victor47 pe r insegnare agli studenti in 
ch e mod o localizzare e memorizzare la cronologia 
de i fatti sto ri ci fo ndamentali in uno schema geo­
grafi co cli rife rimento a scala universale '18 (v. sopra 
2. Globosa et rotuncla, sicut est pila et ovum). 

Costrui ta senz'altro dentro la ce rchia degli scho­
lastici che gravitava in torno all 'o rdin e ciste rcense, 
a sua volta lega to agli o rdini militari attrave rso 
Bernardo cli Clairvaux (Chiaravalle) , questa raffi­
gurazione cie l mondo dedicata ali ' Abbazia cister­
cense cli Sawley è un mistero avvol to in enigmi 
geografi ci. Infa tti sembra proprio esse rci un mes­
saggio cifra to e volu tamente nascosto in for me 
geografiche per comunicare significati segre ti , un 
messaggio comprensibile solo eia parte cli chi lo 
doveva intencle re49

. Ma occor re procedere con 
ordine. 

Proprio la fo rma ad arca conferita a questa 
NfafJj}[l mundi di Sawley interpre ta alla le ttera una 
frase de l testo d escrittivo Imago mundi a lei corre­
lato: «Arca fì guram mundi habuit» (Norton, 1998, 
p. 94) . Tuttavia un 'analisi de ttagliata de i nomi cli 
luogo che vanno a d esignare regioni precise sulla 
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sua superficie cartografi ca dimostra che i siti qui 
raffi gurati non sono assolu tamente corri sponden­
ti a quelli ne l testo lette rario de lla Imago mundi 
curato eia Enrico cli ì'vlagonza nel 1110 ed abbinato 
ad essa. Perciò chi ha costrui to questa mappa ciel 
mondo non ha trascri tto i topo nimi della Imago 
mundi. Come si vedrà fra breve, la situazione geo­
poli tica estratta eia alcuni precisi to ponimi su que­
sta mappa me tte in evidenza in modo parti colare 
l'assetto dei regni normanni cie li 'Italia meridiona­
le e della Francia in torno alla metà ciel secolo XII; 
il con testo storico estratto dai nomi dei luoghi 
sulla mappa va dunque aggio rn ato di a lcuni de­
cenni rispetto all a situazio ne cronologica della 
Imago mundi curata eia Enrico cli Magonza e allega­
ta all a mappa stessa, che si arresta invece con pre­
cisione all 'anno 111 O con la solenne promessa cli 
mau-imonio tra l'ultimo imperatore tedesco Enri­
co V della casa cli Franconia e Matilde, figli a cli 
Enrico I d 'Inghil terra. 

Non rimane, perciò, che cercare una spiegazio­
ne cli questa discrepanza tra i con tenuti geografici 
della mappa e ciel testo letterario a lei correlato. 
Pertanto eia q uesto momen to in poi, saranno tu tte 
quelle pictuae, l-ustrationes, scri/Jta, nomina locorum, 
figurae che pun teggiano la sua superfi cie cartogra­
fi ca, insieme ai dati storici già estratti dalle prime 
pagine ciel testo manoscri tto, a guidarci in un a 
navigazione virtuale den tro il loro mondo gotico. 

Si concentri a tale scopo subito l' attenzio ne 
pro prio sul punto cli partenza più logico: il qua­
clran te di Nord-ovest dove si trovava davvero anche 
l'Abbazia inglese cli Sawley alla quale l'in te ra ope­
ra, mappa e testo insieme, è dedicata (fig. 2) . Qui 
questa enigmatica mappa mundi presenta inaspet­
tatamente proprio le Iso le Britanniche, ancora 
con i loro an tichi nomi in latino (Eclson, 1997, p. 
11 6; Lecoq, 1990, p. 199). Infatti i nomi delle pro­
vince romane, Britannia Insula e Hibernia, son o al 
posto dei più ' moderni ' toponimi regionali An­
glia, VVallia, Scocia. Questi ultimi tre toponimi re­
gionali verranno scritti invece un secolo dopo, 
comunque insieme a B"litannia insula e Hibernia, 
sulla grande Map/Ja mundi cli H ereforcl con la 
quale la MafJjJa mundi cli Sawley ha cli certo stre tti 
legami inte rtestuali"0. A ben ved ere però, la topo­
nomastica britannica più dettagliata sulla mappa 
cli Hereforcl corrisponde maggiormente a quella 
scritta ne l testo della Imago mundi cli Onorio dalla 
quale Enrico cli Magonza ha esu-atto la pro pria 
versione testuale nel 111 O allegata poi alla mappa 
cli Sawley, dove si legge infatti testualmente: «ve r­
sus occasum sun t in oceano hec insule Britannia 
An glia Hibernia Tanatos ... Orcacles ... Scotia Thi­
le» (B-1itannia, Li ber I, 29) -" 1

. 
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Spostiamoci o ra in altri se ttori de ll a mappa cl i 
Sawley. Qui e là sono ri po rta ti nom i moderni cli 
città sto ri che e mercan tili dell 'Euro pa occidentale 
ciel secolo XII , quali Rouen , Magonza, Colonia, 
Anj ou , Parigi, Pisa, che sono totalmen te assen ti 
nel testo le tterario de ll a Imago mundi corre lato alla 
mappa. T uttavia su lla sua superfi cie cartografi ca 
fa nno be lla mostra anche nom i geografi ci che 
prove ngono dal mondo antico: al cen tro della 
mappa troneggia in fatti l'a rcipelago greco delle 
Cyclades insule nel Medi te r raneo orien tale. L' isola 
maggiore è Delo, mi tico luogo cli nascita cli Apollo 
e capi ta le re ligiosa della confede razione mari tti­
ma ateni ese. 

Però, a ben guardare , sulla MaPJJa mundi cli 
Sawley l' a rcipelago de lle Ciclacli è d isegnato in 
fo rma cu riosa, geometrizzante: è un grande ce r­
chio d en tellato che ricalca la sua natura fi sica cli 
te rra rocciosa, circondato eia altre isole punti fo r­
mi cli dimensioni molto più piccole, in u na vista 
planimetrica zeni tale. Almeno in questo caso 
quindi , il disegno cli ta li isole sulla mappa sembra 
perciò r ispettare le parole con le quali il testo 
Imago mundi allegato le clescrive52

. 

Nel linguaggio simbolico della car tografia me­
dievale , il centro de lla mappa è un punto stra­
tegico, perché è anche il centro seman tico dal 
quale si p uò irraggiare un program ma cl i tipo 
culturale per segni geografi ci simili , che confe ri­
sce senso logico alla trafil a cli tutti i siti correlati in 
qualche modo a lui in una stessa storia. Essi trac­
ciano tutti insieme un itine rario sul mondo, una 
versio ne a rcaica cli traceroute, per via ciel disegno 
geogra fi co sottostan te. Tale tragitto è avviato eia 
una chiave cli lettura centrale, la cui decifrazione 
eia parte cieli ' osservato re posto cli fronte alla map­
pa produce immediatamen te semiosi, perché con­
sen te cli procede re alla identificazione dei nom i 
dei siti inte rconnessi in una stessa trama logica dal 
punto cli vista cli una cul tura. 

In questo modo, anche la rappresen tazione 
geografi ca dello spazio medievale si conferma 
come il mezzo visivo pe r dare significato struttura­
le alla trama cli relazio ni , altrimen ti invisibili , in­
tessute sul te rritorio dalle società che abitano la 
Terra in un preciso mo mento storico"\ 

Dobbiamo allo ra esaminare su bito anche la 
mappa cl i Sawley per vede re, se vie ne ri petuta in 
qualche altro pun to ciel suo disegno geografico 
una fo rma este tica ciel tutto simile a que lla che 
designa, al suo centro esatto, le isole Ciclacli dedi­
cate ad Apollo con un grande cerchi o dentellato 
circonda to eia altre isole puntiformi. Si è indotti 
pe raltro a questa operazione cli scansione dell ' in­
tera su per fic ie cartografi ca ciel mondo go tico in 
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pergamena, all a ricerca cl i più marcatori simili 
proprio dalla co llocazione em blematica cl i queste 
isole al centro cie l mondo raffi gurato. E in fatt i, cli 
marche te rrito ri ali uguali a quella proposta per le 
isole Ciclacl i se ne trovano ben altre d ue sulla 
mappa cli Sawley, concentrate però tu tte pro prio 
so ltanto nel quad rante in fer io re sinistro, al limi te 
estremo cie li 'Euro pa norcl-occiclen tale dove si tro­
vano le Iso le Britanniche e dove era situata nella 
realtà anche la fon dazione abbaziale ciste rcense cli 
Sawley (fi g. 2). 

Dunque ne l quad rante cl i Nord-ovest ci sono 
due marcatori identici a que llo al cen tro della 
mappa che segnala le iso le Ciclacli , ma questa 
volta uno è proprio in mezzo ai due toponimi 
in latino Britannia insula e Hibernia, men tre l 'altro 
è poco più a Nord: sono anch 'essi a fo rma cli un 
grande cerchio clen tell ato , circondato eia altre 
isole pun tifo rmi cli dim ensio ni molto più piccole, 
in una vista planime trica zenitale. Questa form a 
replicata confe rma, che il costruttore della map­
pa invita l'osservatore a guardare con particolare 
attenzione proprio questa porzione cli superficie 
te rrestre. Occorre allora anelare all a ri cerca cli 
messaggi "ulte rio ri " proprio nella po rzione cli 
Nord-ovest, ne l senso cl i messaggi che vanno 
"oltre " il senso letterale confer ito a tali to ponimi , 
poiché, si è già eletto all ' in izio , il marcatore ge­
mello disegnato come se lo si vedesse dal cosmo 
è lo switch che induce l'osservato re della mappa 
a cambiare il piano cli lettura de i dati info rma­
tivi. 

Siamo ora ai confini cli N-W ciel mondo abi tato 
con l'Oceano estern o, qui marcati cli nuovo dai 
rispettivi pun ti cardinali in latino Occidens e Septen­
trio. Quest'ultimo è segnalato però dal no me ciel 
vento Boreas, che nel mondo delle navigazioni gre­
co-romane in dica il vento ciel Nord , il ven to cli 
Tramontana. 

Non c'è alcun dubbio: l'icona de lle Ciclacli 
dedicate ad Apo llo al centro della mappa è ciò che 
oggi i semiologi chiamano "iconema", poiché raf­
fi gura in pochi elemen ti l'identità fi sica che carat­
te rizza un luogo cle terminato5

•
1
. Il modello geogra­

fi co dal quale ha preso spunto è una grande isola 
rocciosa cen trale, circondata eia altre isole minori; 
ma qui , sull a mappa cli Sawley, la sua fo rma stiliz­
zata è u n cerchio circondato eia altri piccoli ce r­
chietti. Questa stessa fo rma viene riproposta an­
che nel settore cli Nord-ovest della mappa, ma per 
quale ragione? Proprio attrave rso la ripe ti zione cli 
questa for ma identica per designare tre siti diffe­
ren ti, il cosmografo ciel secolo XII ha in teso ripo r­
re in tu tti e tre uno stesso valo re che , secondo lo 
spazio culturale ciel quale egli è il custode , inter-
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Fig. 2. Ma/1/Ht nnmdi di Sawley, quadrante cli N-W: Ciclacli, monsdei e Isole B1·itan ni che minori (q uesti marcatori sono 
evidenziati eia chi scrive). 

conn ette le isole Cicladi ad altri due punti strate­
gici dell 'Europa situati ne l quadrante cli Nord­
ovest, tra Occiclens e Boreas. Tali punti strategici 
sono: 1) una terra circondata dal mare , racchiusa 
tra le sagome regionali con i designatori B1itannia 
Insula e Hibernia; 2) un 'altra area a Nord-ovest 
de lle Iso le Britanniche, identifi cabile all 'estremo 
limite settentrionale ciel mondo abitato con 
l'Oceano este rno cli fronte alle terre cli Alemannia, 
Fresones, Terminus Danorwn et Saxonwn, Sarmathe 
(Mi ller, 1896, p. 24). 

A ben vedere però , proprio la forma-arcipelago 
più estre ma, que lla imprigionata in questo punto 
a Nord-ovest tra Sinus Gemzanicus e Oceano ester­
no (fig. 2), porta anche un nome latin o: si chiama 
in fatti ·m.onsclei55 sulla Mappa mundi cl i Sawley. Tut­
tavia mentre, come si è già ele tto, l' arcipe lago del­
le Ciclacli è descritto anche nel testo le tterario 
Imago mundi curato dal tedesco Enrico cli Magonza 
ne l 1110 ma allegato a questa mappa dedicata al­
l'Abbazia cli Sawley in un tempo successivo alla sua 
fondazione, invece nwnsclei è un nome geografico 
riportato esclusivamente sulla mappa cli Sawley e 
assente nel testo letterario rilega to insieme a le i. 

Però, se è proprio a partire dal d esignatore che 
si dispiega la semiosi cartografica (Casti , l 992, pp. 
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13-60; 1998, pp. 103-1 53), allora ciò vale anche per 
ogni toponimo sulla vecchia mappa medievale. 
Data la particolare posizione geografi ca della for­
ma-arcipelago roccioso monsdei cli fronte al Sinus 
Germanicus, si può formulare un ' ipotesi cli tipo fi­
lologico: forse il costruttore della mappa dedicata 
all 'Abbazia cistercense inglese cli Sawley ha vo luto 
tradurre apposta in latino il toponimo germanico 
Got-lancl. In fatti il designatore monsclei può essere 
l' esatta trasposizione dei due vocaboli germanici 
Got/Gott [elio] e Lanci [ terra] nei rispettivi vocaboli 
latini mons e cleitscclei. Di fatto mons è l' esatta tradu­
zione semantica cli "terra montuosa" attestata an­
che eia Cicerone56 . 

Dobbiamo infin e escludere la possibilità, indot­
ta anch 'essa dalla posizion e geografi ca estrema cli 
questo marca tore, che l' isola rocciosa designata 
con il toponimo latino monsclei sia in realtà Icelancl, 
chiamata Ultima Thule dallo storico g reco cli Mas­
salia Pytheas5Ì, dal momento che anche queste 
regioni ar ti che sono segnalate in modo preciso 
poco più avanti nello stesso settore cli 1 -W su lla 
mappa cli Sawley: qui si leggono infatti chiaramen­
te sia il nome germanico Jclancl cli fronte al Sinus 
Germanicus, che Thile. Inoltre i toponimi Icelancl e 
Thule, a differenza cli monsclei, sono menzionati 
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anche ne ll a version e Lestuale de ll a Imago mundi 
allegata all a mappa 58

. 

Come si è appena notato , lo stesso "iconema" a 
forma di arcipe lago roccioso con un cerchio cen­
trale circondato da altri cerchi più piccoli , già 
usato per designare sia le isole Ciclacl i, che monsclei 
ovvero Gotlancl , viene riproposto anche per segna­
lare una terza area geografica in questo settore di 
Nord-ovest della mappa cli Sawley: un altro arcipe­
lago nel tratto cli mare u-a Britannia Insula e Hibe1° 
nia. Questa è la porzione di superficie marina tra 
l'Oceano Atlantico e il Mare del Nord, dove si tro­
vano le Iso le Britanniche minori. Pe rtanto la col­
locazione geografica cli questo speciale contrasse­
gno territoriale induce a ritenere, che esso inten­
da segnalare complessivamente le isole Ebridi , 
l' iso la d i Man, le isole Orkney e Shetland59

. 

Occorre allora foca li zza re maggiormente l'at­
tenzion e su questo quadrante di Nord-ovest, per 
andare all a ri cerca cli ulteriori piani linguisti ci at­
traverso i quali il cosmografo ha in teso comun i­
care "qualcosa" cli privilegiato in cardinato proprio 
in ques ti tre siti geograficamente tanto lontani fra 
loro, tre secles che si propongono però all 'osserva­
tore come tre nodi uguali di una stessa re te di 
relazion i culturali , grazie all 'artificio semiotico 
della loro identica forma stilizzata ad arci pelago . 

Unendo sulla superficie terrestre questi tre 
punti simili dal punto cli vista grafico, l'osservatore 
medievale ri costruisce anche una linea cli con ti­
nuità ideale che parte dal centro della mappa e 
raggiunge i confine nord-occidentali del mondo 
conosciuto . Occorre ora verificare, se questa map­
pa del mondo dedicata all 'Abbazia ciste rcense cli 
Sawley è stata costruita entro la cerchia della filo­
sofi a scholastica. In sostanza, basterà o ra accertare, 
se i tre marcatori uguali che designano rispettiva­
mente le isole Ciclacli, la te rra dal nome monsdei e 
le Iso le Britanniche minori (Ebridi , l'isola cli Man , 
le isole Orkney e She tland) possono riportare alla 
memoria eventi storici in qualche modo tutti cor­
relati fra loro, a distanza, da una stessa lin ea di 
pensiero all'in terno del te rri torio identificabi le 
con1e "Europa ". 

Dentro questa mappa d 'epoca gotica si rispec­
chiano come insider sia i I cosmografo, sia l'osserva­
tore al quale tale mappa è destinata, perché ambe­
due sanno leggere i suoi segni grafici, figure e 
scrittura insieme, che sono poi gli stessi che fanno 
funzionare in modo logico il lo ro mondo vero. 
Proprio pe r tale motivo, gli eventi accaduti sono 
sta ti archiviati nella memoria storica del mondo 
con una "formattazion e" per così d ire secondo il 
codice de i segn i linguistici usati con continuità da 
millenni entro il te rritorio designato come "Euro-
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pa". In questi luoghi i loro ab itanti sono riusciti a 
portare avanti nel tempo, an no dopo anno, gene­
razione dopo gene razione, la machina rerum che 
avevano avuto momentaneamente nelle loro mani 
per costruire il proprio spazio abitato e non han­
no usato invece la loro intelligenza come macchi­
na demolitrice per distruggere l'edifi cio millena­
rio della propria civil tà60

. 

Allora il setto re cli N-\t\1 sulla MajJjxi mundi di 
Sawley d elimi tato dai punti cardin ali Occiclens e 
Boreas dovrebbe proprio esse re lo sp icch io cli mon­
do sul quale il costruttore d i questo modello goti­
co della Terra a scala globale ha puntato maggior­
mente l'attenzio ne attrave rso la selezione cli deter­
minati segni esclusivi. 

Se quella lontana regione europea all e estreme 
propaggin i del mondo conosciuto nel secolo XII 
viene segnalata dal vento Boreas, allora essa è pros­
sima a HyjJerborea, la mitica terra "al di là del vento 
del nord ", o ltre le terre settentrionali abitate dai 
Celti , dove gli antichi Greci ritenevano che la luce 
del sole fosse perpetua. Infatti , a proposito cli 
queste remote regioni settentrional i, il greco Dio­
doro Siculo (1 a.C. - 1 cl .C.) così scrive nella sua 
Bibliotheca historica (Libro Il , 47)i; 1

: «cli quanti han­
no scritto sugli antichi miti , Ecateo ed altri dicono 
che nelle regioni al cli là della terra dei Celti g iace 
nell 'oceano un' isola non più piccola della Sici lia. 
Questa isola, continuano, è situata nel 1orcl ed è 
abitata dal popolo degli Iperborei, chiamati con 
tale nome, perché vivono in un luogo che si trova 
al cli là del punto da dove spira il vento del nord 
Boreas e l' isola è fertile e produttiva e, dal mo­
mento che ha un clima in solitamente temperato, 
produce due racco lte cli grano all 'anno ... e su 
questa isola si trova anche un magnifico recinto 
sacro [ 't'l::fJ.-EVoç] consacrato ad Apollo ed un tem­
pio degno cli nota che è ... cli forma sferica, dedi­
cato ad Apollo». 

Di fatto , le parole cli Diodoro Siculo descrivono 
in greco il tempio circolare circondato da un re­
cinto sacro ['t'EfJ.-Evoc;] dedicato ad Apollo Iperbo­
reo, ma anche quella stessa forma abbozzata per 
ben tre volte sulla MajJjJa mundi di Sawley per se­
gnalare in successione: 1) l'arcipelago greco delle 
isole Cicladi, mitico luogo di nascita di Apollo , al 
cen tro della raffigurazione; 2) le Isole Britanniche 
minori nell 'Atlan tico - Ebridi , isola di Man, isole 
Orkney e Shetland - collocate nel mare del Nord 
tra B1itannia Insula e Hibernia; 3) infine la terra 
scandinava designata con il nome latino monsclei 
quale presunta traduzione de l toponimo german i­
co Gotland. 

La descrizione fatta da Diodoro Siculo dell'im­
pianto archi tettonico del tempio di Apollo in 
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forma circolare , circondato da un recin to sacro 
[ 'TÉ:fl-Evoc;], ci consente ora anche un 'altra osse r­
vaz ione: ognuna de lle tre figure a forma cli arci­
pelago su lla Maf1J1a mundi cli Sawley è in realtà 
un cerchio circondato da una corona cli piccoli 
cerchi minori. Come si può constatare dai nu­
merosi frammenti marmorei della Forma Urbis 
Romae, tale fo rma richiama il modo in cui in età 
romana si usava segnalare la prese nza cli un tem­
pio circonda to eia colon ne in una vista planime tri­
ca zen ita le. 

Queste tre figure a forma cli arcipe lago-tempio 
sferico confermano pertanto non solo il ruolo 
delle isole Ciclacl i dedicate ad Apollo quale centro 
geografi co e allo stesso tempo baricentro culturale 
cli tutta la Maf1J1a mundi cli Sawley, ma consegnano 
altresì a ll 'osservatore la chiave cli accesso culturale 
al suo «data base» cli trad izione classica. Infatti 
seguendo le parole cli Diodoro Siculo, questo mar­
catore a fo rma cli arcipelago-temp io che vuole ri­
proporre l' immagine di un oggetto geografico, 
naturale e arch itetton ico al tempo stesso, mette in 
correlazione diametrale le isole Cicladi nel Medi­
terraneo orientale, che rappresentano il mitico 
luogo cl i nascita cli Apollo, con un luogo congettu­
rale al limite cie l quadrante d i Nord-ovest oltre 
Boreas, un luogo prossimo a Hyperborea, la mitica 
terra "al di là del vento ciel nord " dove g li antichi 
greci avevano localizzato l'antico culto di Apollo 
Ipe rboreo. 

Apollo Iperboreo è il dio della profezia, della 
luce so lare, de ll 'armon ia musicale, il Sole cli Dio 
ne ll' antica Cosmologia, il grande precursore cli 
Cristo nel primo simbolismo cristiano. Il suo culto 
antico si ritrova presso i Romani; è ricordato anche 
eia Plinio il Vecchio (Naturalis Histmia, Libro II , 
186-187) e eia Su-abone nella sua opera geografica 
(Libro IV, 5,5). Come ha puntualizzato lo storico 
R. H enning nel 1928, ci sono notevoli indizi che 
inducono ad identificare il popolo d egli Ipe rborei 
che vive "al cli là d el vento cie l nord " con gli abitan­
ti cli quelle region i al Nord estremo, che gli antichi 
Greci ebbero modo d 'incontrare attraverso la 
mediazione dei Celti (H enn ing, 1928, pp. 1-33). 
Di conseguenza, Apollo sarebbe lo stesso el io celti­
co d el sole, Borvon , e il complesso architettonico 
ciel tempio sferico circondato dal recinto sacro 
dedicato ad Apollo, descritto anche eia Diodoro 
Siculo , sarebbe il famoso sito megali tico cli Sto­
nehenge nella Piana cli Salisbury, in Inghilterra. 

Come si vedrà fra breve, l'ipotesi formulata da 
R. H enning che il tempio circondato eia un recin­
to sacro dedicato ad Apollo Ipe rboreo sia in realtà 
il te mpio cli Stonehenge nella Piana inglese di 
Salisbury può rivelarsi un indizio prezioso anche 
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per cercare cl i dare un nome all 'autore de ll a mi­
ste riosa Maf1/1a mundi cli Sawley. 

Dunque, ne ll ' ipotesi in cui il nome della regio­
ne denominata monsclei al limi te tra Sinus Cermani­
cus e l'Oceano se ttentrionale sia stato effettiva­
men te tradotto in latin o dal german ico Cotland, si 
può conside rare un sito acco lto all ' in terno dello 
spazio culturale multiregionale delimitato dal do­
minio lingu istico che comunica ne lla comun e 
mé ta-lingua latina. U n tempo proprio eia là, dal 
Gotland, provenivano le incursion i de i Vich inghi 
dirette alle Isole Britanniche, fin ché ne l 1030 san 
Olaf 11 Haralclsson cli Gotlancl , re cli Norvegia, 
organizzò la conversione finale cli questa terra 
scandinava e contemporaneamente la sua integra­
zione nell 'Ecumene cristiana62

. Lungo la via ciel 
ritorno dall 'esilio nella lontana città slavo-orienta­
le cl i Ki ev, san Olaf II era stato battezzato in torno 
al 1010 nella città cli Rouen , la capitale ciel nuovo 
ducato di Normandia appena fondato in terra cli 
Francia eia Rollo il Vichingo. Nell 'ormai lontano 
anno 911 Rollo aveva infatti firmato un u-a ttato 
con il re cli Francia Carlo Ili , ricevendo il titolo cli 
conte cli Rouen e duca cli Normandia; accolti 
quindi tra i membri della Ch iesa cristiana, i di­
scendenti cli Rollo il Vichingo ebbero in e redità il 
ducato cli Normandia. Da Rollo il Vichingo discen­
deva perciò direttamen te anche il duca normanno 
Goffredo cli Anj ou, secondo marito dell 'imperatri­
ce Matilde d 'Inghilterra rimasta vedova de ll ' impe­
ratore tedesco En rico V H ohenstaufen, a sua volta 
morto senza e redi nel 1125. Però eia questo secon­
do matrimonio con il duca normanno Goffredo cli 
Anjou, l'imperatrice Matilde d 'Inghil terra aveva 
avu to un fi glio, Enrico II Anjou-Plantagenet. Enri­
co II sarà il primo re della dinasti a anglo-norman­
na a salire su l trono d 'Inghilterra nel dicembre 
de l 1154. Si ri corda a questo punto che la versione 
abbreviata ciel testo letterario cli Onorio dal titolo 
Imago mundi, cu rata eia Enrico cli Magon za e alle­
gata alla Maf1J1a mundi cli Sawley, è dedicata pro­
prio alla solenne promessa cli matrimonio tra En­
ri co V e fati lcle d ' Inghil terra nel l 110 e termina 
senza i nomi dei due contestati imperatori tede­
sch i Lotario II e Corrado III , che succed ettero a 
En rico V Hohenstaufen ed inaugurarono la nuova 
fase storica, nella quale la corona ciel Romano 
Impero d 'Occidente divenne elettiva. 

In gioventù anche Olaf Haraldsson il Vichingo 
prima cli convertirsi al Cristianesimo aveva preso 
parte alle in cursioni scandin ave provenienti dal 
Gotlancl contro l'Inghilterra, ma poi , una volta 
tornato in Norvegia, aveva adottato proprio le 
regole dell a socie tà cli matrice anglo-sassone a fon­
damento de ll 'organizzazion e civil e ed ecclesiasti-
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ca cie l nuovo stato cristiano eia I ui fondato. Così re 
O laf aveva richiamato in Gotlancl dozz in e cli mo­
nac i stran ieri, molti de i quali inglesi, ed aveva scel­
to fra questi Grimkel come Arcivescovo della nuo­
va cattedrale scand inava cli Niclaros63

. E il toponi­
mo german ico Gotlancl sembra proprio corrispon­
de re alla traduzion e latina monsclei scritta su lla for­
ma arcipe lago-tempio nel quadrante cl i Nord­
ovest della mappa cl i Sawley. 

Circa un secolo dopo questi eventi , e prec isa­
mente nel 11 53, papa Eugen io III , il pontefice 
alli evo ciel cistercense Bernardo cli Clairvaux che 
solo l' ann o prima aveva approvato la Regola de l­
l'ordine, inviò il ca rdinale inglese Nicholas Break­
spear presso que lla lontana capitale vichinga cl i 
Niclaros per riorgan izzare la sed e arciepiscopale . 
Qui, nella cattedrale cli Niclaros, si trovava ormai la 
tomba ciel suo fondatore, il re vich ingo Olaf cl i 
Gotland, ossia della te rra resa in latino con il topo­
nimo monsclei su lla mappa cli Sawley. Questa è la 
terra estrema in d irezione cl i Borea, il vento ciel 
nord , dove fin dall 'antichità il mondo antico rite­
neva fosse collocato il tempio sferi co contorna to 
eia un sacro recinto ['rÉp..i::voc;] dedicato al culto cli 
Apo llo Ipe rboreo, cli cui i Greci avevano sentito 
notizia attraverso i Celti. 

Al tempo della visita ciel cardinale inglese Nico­
las Breakspear, le terre soggette all 'arciepiscopato 
scandinavo cli Niclaros dove si trovava la tomba ciel 
re Olaf cli Gotland-monsdei non erano soltanto Ice­
lanci e Greenlancl (Jceland e Oreenlancl sulla mappa 
cli Sawley), ma anche le isole Faroes, Orkney, 
Shetland, Ebricli e l 'isola cli Man6

'
1
. Pe rò queste 

ultime cinque sono proprio le Isole Britanniche 
minori tra l'Oceano Atlantico e il Mare ciel 1orcl, 
segnalate sulla mappa cli Sawley eia quell 'altra 
marca a fo rma cli arcipe lago-tempio senza nome, 
racchiusa tra i toponimi latini Britannia Insula e 
Hibernia. Tale forma ad arcipe lago-tempio inten­
de comunque anch 'essa rispecchiare, eia un lato, 
que lla localizzata al centro de lla mappa ciel mon­
do pe r designare l' arcipelago-tempio delle Ciclacl i 
nel Mediterraneo orientale, con un richiamo 
culturale al mitico luogo natio cli Apollo, il gran­
de precursore cli Cristo ne l primo simbolismo 
cristiano, e, dall 'altro , anche la terra scandinava 
cli Gotlancl con capitale Niclaros, qui tradotta 
m.onsclei. Perciò su lla mappa cli Sawley le cinque 
Isole Britanniche minori (isole Faroes, Orkn ey, 
Shetland, Ebricli e l' isola cli Man) , racchiuse tra i 
toponimi latini Britannia Insula e H ibernia, sono 
inte rconnesse storicamen te proprio all a terra 
scandinava con capitale Niclaros dove, nel tempo 
antico , i Greci credevano avesse sede il cu lto cli 
Apollo Ipe rboreo; ne l 1030 questa terra scancl ina-
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va ven ne poi rifondata come stato cristi ano eia san 
O laf II il Vichingo su l modello della socie tà anglo­
sassone. Qui , infine, il cardinale inglese Nicolas 
Breakspear venne in visita pastorale nel 1153, 
mandato eia papa Eugenio III , il ponte fi ce allievo 
ciel ciste rcense Be rn ardo cli Cla irvaux. 

Pe rò la concatenazione degli eventi non finisce 
qu i. na serie cli in credibili co in cidenze collega 
ancora questi luoghi tanto lontani fra loro dal 
punto cli vista geografi co ad altri fatti storici acca­
duti in quegli anni. Infatti, solo pochi mesi dopo 
essere tornato dalla sua missione alla cattedrale 
vichinga cli Niclaros come inviato ciel papa Eurge­
nio III , il 4 d icembre dell'anno 1154 il cardinale 
inglese 1icholas Breakspear divenne a sua volta 
pontefice con il nome cl i Adriano IV (1154-59). Fu 
l'unico papa inglese de lla storia. Men tre questo 
evento aveva luogo a Roma, il giorno 19 cl i quello 
stesso mese ed anno, ma nella lontana Cante rbu­
ry, in Inghil terra, Enrico II ven iva incoronato pri­
mo re anglo-normanno della d inastia degli Anjou­
Plantagenet. Ma il nuovo re Enrico II era fig lio ciel 
duca normanno Goffredo cli Anjou e dell ' impera­
tr ice Mati lde d 'Ingh il te rra, la quale un tempo era 
già stata la moglie dell 'ultimo imperatore tedesco 
d ella casa cli Franconia Enrico V Hoh enstaufen, 
morto invece nel 1125 senza e redi al trono impe­
ri ale. 

Così si e ra estinta la dinastia imperiale degli 
Hoh enstaufen in linea maschile e i suoi due con­
testati successori, i re di Germania non ché impe­
ratori ciel S.R.L Lotario II e Corrado III , avevano 
inaugurato una nuova fase storica, nella quale la 
corona ciel Romano Impero d 'Occidente divenn e 
e lettiva. Come si è eletto, già sappiamo però un 
dato importante, estratto dalla lettura ciel catalogo 
degli imperatori nel pre regesto nella carta 4 ( dex­
tra) , subito dopo l' indice ciel testo Imago mundi: 
quando la cerimonia della promessa solenne cli 
que l primo matrimonio imperiale tra Enrico V 
Hohenstaufen e la futura moglie Matilde d 'Inghil­
terra ebbe luogo ne ll 'anno 1110, terminò anche 
la version e letteraria abbreviata della Imago mundi 
cli Onorio con la cronologia imperiale che si arre­
sta proprio a Enrico V Hohenstaufen, versione 
curata dal tedesco Enrico cli Magonza. Infine que­
sto codice manoscritto venn e allegato soltanto 
d ecenni dopo alla mappa ciel mondo per confe­
zionare il Liber dedicato ali ' Abbazia cistercense 
inglese cl i Sawley fondata nel 11 48 nell 'Inghilterra 
nord-orientale . 

La fin e cli quell 'anno 1154 fu cruciale per la 
storia dell 'Impero d 'Occidente, ma forse anche 
per la datazione de lla mappa cli Sawley. Nell 'an no 
seguente 1155 infatti, il papa inglese Adriano IV 
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incoronò imperatore il tedesco Federico Barba­
rossa, discendente della linea materna degli 
Hohenstaufen , il cui ultimo erede in linea maschi­
le era stato proprio quell ' imperatore Enrico V, 
sposato con Matilde d 'Inghil terra dopo la promes­
sa di matrimonio del 1110. E questo è poi anche 
l'anno cli stesura della versione della Imago mundi 
di Onorio, abbreviata però dal ted esco Enrico cli 
Magonza, ma all egata alla MajJpa mundi di Sawley 
dopo l' an no di fon dazione 1148. 

Pe rò ne l 1148, anno di fondaz ione dell 'Abbazia 
cli Sawley all a quale è dedicato !'intero Liber nel 
MS 66 di Cambridge, l'imperatore tedesco Enrico 
V, ultimo d iscendente della linea maschile degli 
Hoh enstaufen , era già morto da ventitré ann i. 
Con lui si era anche estin ta la casa imperiale di 
Franconia, aprendo un periodo storico instabi le 
sotto i successivi re tedeschi Lotario Il e Corrado 
III , periodo ne l quale la corona del Sacro Romano 
Impero d 'Occidente divenne e le ttiva. Mentre in­
vece la vedova dell ' imperatore Enrico V Hohen­
staufen morto senza eredi, l'imperatrice Mati lde 
figlia di Enrico I d 'Inghilterra, si era ne l frattempo 
risposata con il duca normanno Goffredo di 
Anjou, a sua volta discendente da Rollo il Vichin­
go fondatore del ducato norman no in terra cli 
Francia. 1 e ll a capitale del nuovo ducato norman­
no, Rouen , O laf il Vichingo, il re della te rra di 
Gotland/ monsdei, aveva accettato il battesimo cri­
stiano ed aveva in segui to fondato la nuova capita­
le iclaros, adottando il modello della società civi­
le cristiana di matrice anglo-sassone. 

Fu da questo secondo matrimonio, infatti, che 
nacque Enrico II , proprio que l primo re della di­
nastia anglo-normanna degli Artjou-Plantagenet, 
che verrà incoronato rex Anglorum a Canterbury 
nel d icembre del 1154, quando a Roma era da 
pochi giorn i asceso al soglio pontificio con il 
nome di Adriano IV il cardinale inglese Nicolas 
Breakspear, a sua volta appena tornato dalla visita 
pastorale all 'arcicliocesi scandinava di Niclaros 
fonda ta sul modello anglo-sassone da san Olaf il 
Vichingo, il re de l Gotland/ monsdei che aveva ac­
cettato il battesimo cristiano a Rouen, la capitale 
del nuovo ducato normanno fondato da Rollo il 
Vichingo, a sua volta antenato del duca normanno 
Goffredo di Artjou. 

Però sia Canterbury, dove il primo re anglo­
normanno Enrico II Anjou-Plantagene t ven ne in­
coronato re d'Inghilterra, sia Roma, dove l'inglese 
Adriano IV Breakspear salì al soglio pontificio 
contemporaneamente allo stesso Enrico Il , non 
furono solo gli scenari di questi eventi sto rici. In­
fatti Roma- Canterbury sono anche i te rminali del 
lun go itine rario della Via Francigena. Il suo per-
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corso stradale si snodava attraverso l'Europa con­
tinentale, toccando le più potenti abbazie ciste r­
censi e cattedrali de l mondo di allora, che furono 
spesso anche le sedi dei più importanti sinodi cli 
que lla tormentata fase storica della Chiesa e cle l-
1 ' lmpero. Tutti gli sclwlastici la percorsero più vo lte 
e ne lasciarono testimonianza nei loro scritti 65. Per 
anelare a trovare il potentissimo Bernardo d i Clair­
vaux in Borgogna, ad esempio, si seguiva il corso 
del fiume Aube e, solo dopo aver lasciato il Lac de 
la Forèt cl 'O rient sulla destra, si poteva raggiunge­
re l'abbazia cli Clara Vallis (Clairvaux) che si trova­
va a sud cli Bar-sur-Aube, subito sotto Reims e 
Chalons sur Marne; si proseguiva poi ve rso Be­
sançon e Troyes in direzion e de l vali co alpino, per 
raggiungere infin e l'Italia e poi Roma. 

Negli anni de l pontificato del papa inglese 
Ariano IV Breakspear, tra il 1154 e il 1159, la situa­
zione geopolitica europea era notevolmente mu­
tata: infatti l' imperatore appena incoronato, Fede­
rico Barbarossa, nipote de l re di German ia Corra­
do III morto nel 1152 e suo successore al trono 
imperiale, era entrato ben presto in conflitto con 
il pontefice di Roma. La ragione fu , che al fine cli 
stipulare un accordo di pace con Guglielmo di 
Sicilia, della li nea normanno-i taliana degli AJtavi l­
la, il quale aveva invaso i territori papali dell 'Italia 
meridionale, nel 1156 papa Adriano Breakspear 
ed il basileus Manuel I Comneno gli avevano rico­
nosciuto i titoli di possesso su Sicilia, Puglia e 
Capua, che e ra allora la capitale normanna della 
CamjJania66

. 

Si guardi ora la MapjJa mundi di Sawley. Queste 
regioni dell 'Italia meridionale ormai sotto la casa 
normanna degli AJtavilla sono tutte puntualmente 
segnalate e formano addirittura un 'unità territo­
riale compatta: o ltre alla Sicilia, si leggono infatti 
ne ll 'o rdin e Brucii (Abruzzo) Calab,ia, Apulia, Lu­
cania, Ca[m]jxmia. 

Tuttavia l'accorcio sull ' Italia meridionale rag­
giunto tra il pontefice inglese Adriano IV ed il 
normanno Guglielmo cli AJtavilla suscitò le ire 
de ll ' imperatore tedesco Federico Barbarossa, poi­
ché anch 'egli aveva mire territoriali su lla Sicilia. 
Quando poi l ' imperatore Federico manifestò l'in­
tenzione di assumersi il governo cli Roma, andò 
vicino alla scomunica papale. Com'è noto, però, 
papa Adriano Breakspear, forzato eia in trigh i cu­
riali a lasciare per sempre Roma, morì nel 1159 
prima di pronunciare la sentenza definitiva contro 
1' imperatore tedesco ribelle. 

Ma c'è cli più. Un 'altra questione diplomatica 
cli primaria importanza per quell 'epoca riguarda 
l' attendibi li tà della clonazione pontificia dell 'isola 
cli Irlanda nella Bulla Laudabiliter. È noto che lo 
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scholasticus Giovann i cl i Sali sbury portò il docu­
me nto dalla corte papale fin o a Cante rbury6

; _ 

Tuttavia è ancora oggi soggetta a fort i dispute 
scientifi che la storicità della clonazione di que­
st' isola britannica da parte del papa inglese Adria­
no al primo re anglo-n ormanno de lla storia ingle­
se, Enrico Il Anj ou-Plantagenet, figlio di quell'im­
peratrice iatilde, a sua volta figlia de l re Enrico I 
d 'Inghilterra, la quale un tempo era già stata dap­
prima la moglie del Sacro Romano Imperatore 
En rico V Hohenstaufen, e poi anche la moglie d el 
duca cli Normandia Goffredo cli Anjou, discen­
dente da Rollo il Vichingo. 

Fonti documentarie coeve ai fatti testimoniano, 
che durante l' inve rno 1155-1156 trascorso a Bene­
vento, in Puglia dunque in Ajnllia secondo la 
mappa cli Sawley, il pontefice inglese Adriano IV 
Brekspear accolse un o scholasticus a lui molto caro, 
proprio l' inglese Giovan ni di Salisbury, consiglie­
re del re anglo-n ormanno Enrico II Anjou-Planta­
genet. Giovanni cli Salisbury era stato inviato pres­
so la corte pontifici a clall 'Arcivescovo cli Can terbu­
ry Teobaldo. Tra il 1135 e il 11 48 anche Giovanni 
di Sali sbury era stato uno degli allievi delle grandi 
scholae cli Chartres e Parigi collegate ai monasteri 
cistercensi (Barber, 2003, pp. 70-72 e nota 39), 
tanto che nel 1148, durante il sinodo di Reims, 
egl i era stato presentato dal potente cistercense 
Bern ardo cli Clairvaux al predecessore cli Adriano 
IV, papa Eugenio IIl68 . E papa Eugenio III e ra lo 
stesso pontefice, che avrebbe poi inviato il cardi­
nale inglese e futuro papa Adriano IV Breakspear 
presso l'arcidiocesi vich inga cli iclaros, fondata 
dal re Olaf nel Gotland/ monsclei, arcidiocesi che 
comprendeva anche le cinque isole Britanniche 
minori (le isole Faroes, Orkney, Shetland, Ebricli e 
l'isola di Man). Siamo perciò di nuovo tornati alle 
due forme-a rcipelago-tempio nel settore cli Nord­
ovest della mappa cli Sawley, gemelle cli quella 
centrale che marca le isole Ciclacli. 

«Ricordo» scrive Giovanni cli Salisbury «un 
viaggio che feci un tempo in Apulia con il propo­
sito cli far visita a Sua Santità papa Adriano IV. 
Rimasi presso cli lui a Beneventum per quasi tre 
mesi» (Polycraticus, XXIV). In questo suo racconto 
in latino, Giovanni di Salisbury cita più volte le 
stesse region i dell'Italia meridional e sotto la dina­
stia normanna degli Altavi lla che si ritrovano an­
che sulla mappa cli Sawley perfino nello stesso 
ordine: Sicilia, Calab1ia, Ajmlia e Cam.jJania (Poly­
craticus, VIII , 271). In un 'altra sua opera cli alcuni 
anni più tardi, Metalogicon, dedicata invece all 'ami­
co e anch 'egli scholasticus Thomas Becket poi 
diventato Arcivescovo cli Canterbury69 , Giovanni 
di Salisbury rammenta che la donazione dell ' isola 
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cli Irlanda - definita anche da lui Hibemia nel­
l'opera Metalogicon - al re inglese Enrico Il Anjou­
Plantagene t da parte de l papa inglese Ad riano rv 
Breakspear fu proprio il risultato della sua fortu­
nata missione presso la corte papale nell ' inverno 
1155-l 156. In fatti nel testo Giovanni di Sali sbury 
afferma: «Ad preces meas illustri regi Anglorum, 
Henrico II , concessit e t ded it Hibern iam jure ha­
ereditario possiclenclam, sicut litterae ipsius testan­
tur in hocliernum cliem. Nam omnes insulae, de 
jure antiquo , ex clonatione Constantin i, qui eam 
funclavit et clotavit, clicuntur ad Romanam Eccle­
siam pertinere» (Metalogicon, IV, cap. 42) ;o _ 

Da queste precise parole di Giovanni di Salisbu­
ry si evince che, su lla base della clonazione cli 
Costantino, si ri conosce ancora tra gli ann i 1155-
1156 alla Chiesa cli Roma il possesso di tutte le 
insulae. Inoltre si defini sce esattamente rex Anglo­
rum que ll 'Enrico II, che regna in quel momento 
sull 'Inghilte rra come primo re della dinastia an­
glo-normanna degli Anjou-Plantagenet. Quindi è 
il rex Anglo-rum il destinatario della clonazione 
dell ' isola cli Irlanda ovvero Hibernia da parte ciel 
papa inglese Adriano. Tuttavia nel Prologo al­
i' opera stessa, Giovanni di Salisbury dichiara an­
che di esse re anelato a Roma su «sollicituclo totius 
Britanniae». Quindi Giovann i usa cli proposito, in 
modo distinto nel suo testo in latin o, i due topo­
nimi regionali B1itannia e Hibernia pe r indicare le 
due Isole Britanniche maggiori, proprio come i 
due corrispettivi designatori scritti nel settore di 

1ord-ovest sulla -mapjJa mundi di Sawley. Invece 
egli esprime una sottile distinzione regionale per 
il proprio re Enrico II , il quale infatti non regna su 
tutta la Gran Bretagna, ma limitatamente sulla 
sola porzione eletta Anglia. 

Pertanto nel 1156 la nuova architettura geopo­
litica dell 'Europa ideata dal papa inglese Adriano 
IV si concentra sull ' intera isola denominata Britan­
nia secondo l' antica denominazione data alle pro­
vince romane, come in effe tti compare anche sulla 
mappa cli Sawley, e non soltanto sulla sua porzione 
più meridonale , il regno anglo-normanno cli An­
glia appena ereditato eia Enrico II Anjou-Plantage­
net, il fi glio dell ' imperatri ce Matilde d'Inghilterra 
(Anglia) e del duca normanno Goffredo cli Anjou. 

Quelli usati eia Giovanni cli Salisbury nel suo 
Metalogicon sono quindi gli stessi topon imi B-1itan­
nia e Hibernia scelti anche dal disegnatore della 
M.ajJjJa mundi cli Sawley e non già quelli più detta­
gliati e "moderni" di riferimento a tutte le compo­
nenti questa stessa regione. Nel settore cli Nord­
ovest della mappa cli Sawley mancano infatti i se­
guenti toponimi: «Anglia Tanatos ... Orcacles .. . 
Scotia Thile» . Come si è già eletto all ' inizio della 
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nostra indagin e sui contenuti geografi ci della 
mappa stessa, questi topon imi moderni so no inve­
ce citati sia nel testo le tterario de lla Imago mundi 
r il egato in sieme alla mappa cli Sawley, che su lla 
monumentale MafJ/Ja mundi cli Herefo rcl costruita 
un secolo dopo quella cli Sawley. 

ln definitiva , dai dati storici e geografici raccol­
ti fino a questo punto sappiamo quindi che Enrico 
Il , il primo re anglo-normann o de lla dinastia degli 
Anjou-Plan tagene t ( 1154-11 89) , e ra il figlio del 
normanno Goffredo di Anjou, a sua volta discen­
de nte da Rollo il Vichingo fondatore del ducato 
normanno in te rra cli Francia, e di Matilde d'In­
ghi lterra, a sua volta figlia cli Enrico 1 d' Inghil terra 
e vedova dell ' imperatore tedesco Enrico V 
Hohenstaufen, morto nel 11 25 senza lasciare ere­
di al trono imperiale. Però sappiamo anche che la 
versione testuale della Imago mundi curata da En­
rico di Magonza e oggi conservata nel N!S66 del 
Corpus Christi College di Cambridge venne tenni­
nata nel 1110, anno della solenn e promessa di 
que l primo matrimonio imperiale (preregesto alla 
carta 4 clextra). Sappiamo anche che questa versio­
ne datata 1110 venne unita all a MajJ/Ja mundi de­
dicata a Sawley che le fa da frontespizio dopo la 

fondaz ione de ll 'Abbaz ia cistercense d i Sawley, os­
sia a partire da l 11 48. Tuttavia l'anno lllO non si 
riferisce affatto anche alla data di esecuzion e della 
mappa, poiché si è visto che i toponimo non com­
baciano affatto con quelli scritti nella Imago mundi 
acclusa. 

Questa discrepanza tra le date di esecuzione 
della Ma/J/Ja mundi e della Imago mundi allegata a 
le i è pe rciò co nfermata dall 'analisi dei nomi di 
luogo condotta sulla mappa stessa, che fa slittare 
la dataz ione del disegno geografico del mondo in 
avanti nel tempo di più di quarant'anni. Questa 
mappa restituisce invece l'asse tto geopoli tico del­
l' Italia meridionale con tutti i nuovi domin i acqui­
siti nel 1156 dalla dinastia normanna degli Alta­
villa di Sicilia, g razie all 'accordo con il pontefice 
inglese Adriano IV Breakspear che, però, portò 
all a rottura definitiva tra Papato e Impero e al 
braccio di fe rro contro l'imperatore Federico 
Barbarossa. Il 1156 è anche l'anno della presunta 
donazion e al nuovo re anglo-norman no Enrico II 
dell ' isola di Irlanda - Hibernia sulla mappa di 
Sawley - da parte dello stesso ponte fi ce inglese 
grazie alla missione dello scholasticus inglese Gio­
vanni di Sali sbury, inviato da Canterbury attraver-

Fig. 3. Imago mundi cli Sawley, peregesto, carta 4 (MS66, CCCC) . 
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so l'Europa fi no all a corte pon tific ia romana su 
so llec itazione di tutta la B,ilannia. Di fatto anche 
Britannia è puntualmente segnata su lla mappa di 
Sawley. 

Però la stori a va anco ra più avan ti sulla MajJjJa 
muncli d i Sawley. Si foca lizzi ora d i nuovo l'atten­
zione sul quadran te d i Nord-ovest e precisamente 
sulla porzione di te rra franco-n ormann a (fi g. 2) . 
Quando il p ri mo re anglo-normann o Enrico II salì 
al trono nel 11 54, insieme al regno d' Inghilterra 
egli possedeva ancora anche i te rri tori contin enta­
li de lla Francia normanna fin o ai suoi limiti occi­
dentali e meridio na li , qui segnati infa tti rispettiva­
men te dalla collocazione dei due id ronomi Fl. 
Auxona (ora fium e Aisne in Picardia) e Fl. Rocla­
nus. In fatti Enrico II Anjo u-Plantagenet aveva ere­
ditato: la Normandia e la Bri tannia da sua madre, 
l'impera trice Matilde; Artjou, Main e (Le Mans) e 
Touraine da suo padre Goffredo di Artjou ; la te rra 
di Aqui tania eia sua moglie , Eleonora. 

Ebbene: tutti questi possedimenti de l primo re 
anglo-n ormanno En rico Il sono indicati con mol­
ta chiarezza sulla mappa di Sawley, come a ri tagli a­
re un 'altra uni tà te rri toriale normann a in Francia, 
ciel tu tto simile a que lla delin eata nell 'Italia meri­
dionale dai nuovi possedimenti della d inasti a no r­
manna degli Al tavilla d i Sicilia capeggiata eia Gu­
glielmo. I con torni geografici de lle te rre fra nco­
normanne d i Enrico II d 'Inghilter ra sono infatti 
iclen tifi cabili grazie all a citazio ne de i toponimi an­
clgiuvis e Liger jl[wnen], oggi il fium e Loira, che 
stanno ad indicare sia la regione o rig inaria della 
dinastia angioina, Anj ou, che la Turenna (Tourai­
ne). Infine possiamo leggere garuncl fl[umen], il 
fiume Garonna che attraversa la regione di Aqui­
tania. Invece la Sen na qui è muta, anche se il suo 
tracciato fluviale viene delineato con molta chia­
rezza; tuttavia sull 'estuario della Senn a è segnalata 
la città di Ruen (Ro uen ), la capitale del nuovo du­
cato di Normandia fo ndato nel 911 dal suo con­
quistatore, Rollo il Vichingo, antenato capostipite 
del re anglo-normann o Enrico II . Perché il re 
anglo-normanno Enrico II è figlio del duca no r­
manno Goffredo di Anj ou , secondo mari to de l­
l'imperatrice Matilde d ' Inghilterra rimasta vedova 
dell 'imperato re ted esco Enrico V H ohenstaufen , a 
sua volta morto senza eredi nel 11 25 etc. etc. e tc. 
E a Rouen Olaf il Vichingo, il re d ella te rra d i 
Gotlancl / monsclei , aveva acce ttato il battesimo cri­
stiano, per poi fo ndare la cattedrale di iclaros 
etc. e tc. etc. 

Da dove proveniva però e, soprattu tto, chi e ra 
Rollo il Vichingo, l' avo di questo primo re anglo­
normanno Enrico II Anj ou-Plan tagenet, fi glio de l­
l'imperatri ce Matilda già ved ova de ll ' imperatore 
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tedesco Enrico V, sali to al trono ne l 1154 a pochi 
gio rni di di stanza dall 'elezione al soglio pontificio 
de l papa inglese Ad riano IV Breakspear? Rollo il 
Vichingo d isce ndeva dai con ti (jarls) de ll'i so la cli 
Orkney 71

. Q uindi Rollo il Vichi ngo, an tenato ciel 
pri mo re anglo-n ormanno Enrico II , era o rigina­
rio pro prio d i una cl i quelle Isole Bri tann iche 
minori segnalate eia una delle tre for me-arcipe­
lago-tempio, que lla tra l'Oceano Atlan tico e il 
Mare de l Nord , e poste sotto la giurisdizione arcie­
piscopale scan di nava della cattedrale d i Nidaros, 
la capi tale vich inga cristianizzata da san Olaf II 
Haraldsson d i Gotland/ monsclei il quale aveva ac­
ce ttato il battesimo cri stiano nel 1010 a Rouen, 
dunque proprio nella capi tale del nuovo d ucato di 

1o rman dia appena fo ndato in terra di Francia eia 
Rollo il Vichingo, a sua vo lta battezzatosi nell 'an­
no 911. Avendo accetta to il battesimo cristi ano, 
san Olaf II H araldsson d i Go tland, ora con il 
no me la ti no monsclei sulla mappa, nel 1030, aveva 
fo ndato un nuovo stato cristiano, basato sul mo­
dello civile della società anglo-sassone, e legato il 
proprio destino alla Chiesa latina cli Roma. Per 
questo motivo, presso l'Ar cidiocesi scandinava di 
Niclaros era stato infine inviato il cardin ale inglese 
Breakspear, pochi mesi prima di d iventare papa 
nel d icembre del 1154, a pochi giorni dall 'ascesa 
al trono ciel primo re anglo-normanno En rico Il , 
discendente da Rollo il Vichingo duca d i Norman­
dia etc. etc. etc. 

Perciò l'isola di Orkney dalla quale ebbe o rigi­
ne la fa miglia d i Rollo il Vichingo, capostipi te 
de lla dinastia anglo-n orman na degli Anjou-Plan­
tagene t che con Enrico II si sarebbe insediata 
sul trono d 'Inghilte rra nel 1154, si trova proprio 
nel tratto d i mare tra le terre B-rilannia e Hibernia 
sulla MajJjJa muncli di Sawley. Perciò l'isola di 
Orkney fa parte di una delle tre for me speciali ad 
arcipelago-tempio che, raffigurata come un gran­
de cerchio circondato da altri cerchi punti fo rmi , 
in tende richiamare in tal modo la pian ta del tem­
pio sferico con il recinto sacro ad Apollo Iperbo­
reo ['rÉfJ- EVOç], descritto dal greco Diodoro Siculo 
al di là del vento Boreas e localizzato nella terra 
abitata dal popolo degli Ipe rborei. 

Sono dun que p roprio sotto la giurisdizione del­
l' arcidiocesi di Nidaros, fo ndata da san Olaf il 
Vich ingo, queste Isole Bri tann iche min ori tra 
l'Atl antico e il Mare del Nord, tra le quali c'è l' iso­
la di Orkney, la te rra o riginaria di Rollo il Vichin­
go, capostipite della di nastia anglo-no rmanna 
fo ndata da Enrico II Anjou-Plantagenet, figlio 
dell ' imperatrice Matilde d ' Inghil ter ra, vedova del­
l'ultimo imperato re tedesco della casa di Franco­
nia, Enrico V H ohenstaufen mor to senza e redi nel 
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11 25. Così la li nea maschile degli Hohenstaufe n 
era term inata. Da q uesto momen to si ap re però 
anche il pe riodo sto ri co, nel quale la corona de l 
Ro mano Impero d 'O ccidente d iventa elettiva ne l­
le pe rsone de i d ue impera to ri tedeschi successivi, 
Lotario II e Corrado III , fin o ad ar rivare a Fede­
rico Barbarossa, nipo te di Corrado III , incoronato 
imperatore dal papa inglese Adriano rv Break­
spear ne l 1156, ma poi messosi in aperto contrasto 
con il lui. 

Però no n è ancora fini ta. Tra i più strenui soste­
ni to ri de l nuovo re d' Inghilterra En rico II Anjou­
Pla ntagene t, c 'era Guglielmo de Percy u n. Questo 
barone, anch 'egli di o rigine norman na come il 
suo re, fu pro prio il donatore del terreno sul quale 
sorse la costruzione abbaziale ciste rcense di Saw­
ley nello Yorkshire, fo ndazione al confine 1o rd­
occidentale dell ' Inghilte r ra inaugurata nell'inve r­
no del 1148. Guglielmo de Pe rcy e ra stato an che 
tra i difensori anglo-n ormanni de ll a città cli York 
ne lla decisiva Baule of the Sta.nclarcl ne ll 'estate del 
11 38 contro la Scozia. 

E ancora una volta, questi dati storici si intrec­
ciano con i dati geografi ci r iportati dalla Maf1jxi 
muncli cli Sawley. Infatti la linea normanna dei de 
Percy, come molte delle casate dei nobili che si tra­
sfe ri rono in Inghilterra al seguito ciel re anglo­
no rmanno En rico II , era o riginaria d ella Francia 
norcl-occiclentale73

. Inoltre anche il fon datore cli 
questa d inastia baronale e ra arrivato dapprima in 
Normandia dalla Norvegia in to rn o all 'anno 950, 
al segui to ciel suo capitano e condotti ero, Rollo il 
Vichingo originario dell ' isola di O rkney, una di 
que lle Isole Britanniche minori tra Britannia e 
H ibernia a fo rm a cli arcipelago-tempio etc. e tc. e tc. 
... E dal vichingo Rollo discendeva a sua volta in 
lin ea pate rn a il primo re anglo-n ormann o Enrico 
II Anjou-Plantagen t, essendo egli fi g lio cli quel 
duca normanno Goffredo cli Anjo u, sposato in 
seconde nozze da Matilde d 'Inghil ter ra, già vedo­
va de ll ' imperato re Enrico V H ohenstaufen con il 
quale la casa imperiale cli Franconia si era estinta 
in linea maschile nel 1125 etc. etc. etc. ... 

Questo primo matrimonio imperiale era stato 
preceduto dalla solenn e promessa avvenu ta nel 
1110, anno che come si è d e tto all'inizio segna an­
che la data in cui il tedesco Enrico cl i Magonza, il 
quale un tempo e ra stato canonico e poi anche 
Arcivescovo di Magonza, dichiara di avere termi­
nato la ve rsione abbreviata d el testo le tterario 
I mago muncli di Onorio che ve rrà poi allegata alla 
Mappa. muncli di Sawley dopo la fo ndazio ne clel-
1' omonima Abbazia cistercense nel 1148. Storia e 
geografia s' intrecciano quindi sulla Nlapjxi mundi 
di Sawley pro prio nella delicata fase in cui la coro-
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na del Ro mano Impero d 'Occidente era di ven ta ta 
elettiva e l'Arcivescovo di Magonza, come è noto, 
e ra uno de i grandi eletto ri , ave ndo anche il diri tto 
cl i presiedere l' in tero consiglio. Riassumendo ne­
gli anni del pontificato del papa inglese Adriano 
IV (11 54-11 59) e nei primi an ni cli vita de ll'Abba­
zia cli Sawley, già due re di Germania, Lo tario II e 
Corrado flI , e rano sta ti i contestati candidati alla 
coron a del Romano Impero d 'O ccidente dopo 
Enrico V. Tuttavia anche Corrado III morì nel 
1152, q uindi d ue anni prima della d uplice incoro­
nazione ciel pon tefi ce inglese e ciel re inglese avve­
nu ta nel 11 54, però anch 'egli senza e redi viventi, 
po iché suo fi glio Enrico, affidato all'Arcivescovo 
Enrico cli Magonza prima cli partire pe r la crociata 
in Palestina, era premorto a lui nel 11 50. Alla fin e 
cie li' estate ci el 1153 erano poi scomparsi sia il po­
tente cistercense Bernardo di Clairvau x in Borgo­
gna, che lo stesso Arcivescovo Enrico di Magonza. 

Di fa tto dalla geografi a ciel mondo riproposta 
dalla mappa cli Sawley si ricostruisce la situazione 
geopoli tica aggio rnata dopo l'anno 11 56 per 
quan to riguarda sia l' Italia meridionale, o rmai 
affidata alla dinastia normanna degli Altavilla di 
Sicilia con l' appoggio ciel papa inglese Adriano IV, 
sia la regione franco-normanna dalla quale prove­
niva la dinastia anglo-normanna degli Anjou-Plan­
tagene t appena insediatasi sul tro no d 'Inghilterra 
nella persona cli Enrico II , fi glio dell ' imperatrice 
Matilde e de l normanno Goffredo d i Anj ou, non­
ché destin atario della donazione papale dell ' isola 
di Irlanda/ H ibernia attrave rso lo sclwlasticus Gio­
vanni cli Sali sbury, sospin to a tale scopo dalla sol­
lecitud ine cli tu tta la B1itannia a pe rcorrere la Via 
Francigena da Can terbury a Roma per raggiunge­
re il papa inglese. 

Se l' anno 1156 è il termine post quem è ragione­
vo le pensare che la JVIajJpa muncli di Sawley venne 
disegna ta e abbinata al cor rispondente testo lette­
rario Imago niuncli redatto tanti decenni prima si­
curamente d a Enrico cli Magonza nel 111 O, quan­
do però egli non era ancora diven tato Arcivescovo 
di Magonza, allora è lecito anche conclude re, che 
qualcun altro abbia ripreso in mano quel suo testo 
datato 1110 molti decenni dopo, per abbinarlo 
di p ro posito alla mappa dedicata all 'Abbazia cli 
Sawley, un com plesso monastico dell 'Ordine ci­
stercense fo ndato nel 1148 dal barone anglo-nor­
manno Guglielmo de Percy, che fun geva anche da 
avamposto a i confini se ttentrionali del regno d 'In­
ghilterra. Ma l'Inghilterra è solo una porzione 
della B-1itannia. L'assemblaggio cli mappa e testo 
insieme ne l Liber Se.e i\!J.a'liae De Salleia doveva avere 
dunque un altro obie ttivo dopo il 11 48, attraverso 
il gioco in trecciato tra tu tti i dati geografi ci estratti 
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dalle regioni europee raffigurate sotto le due di­
nastie normanne dell 'Italia meridionale e dell ' In­
ghi lterra, dal momento che l'estensore del solo 
testo allegato all a mappa, il canon ico Enrico di 
Magonza poi diventato Arcivescovo, era ormai 
venuto a mancare nel 1153, dunque un anno pri­
ma dell ' inizio del pontificato dell ' inglese Adriano 
IV Breakspear. 

Se ne deduce, che l'assemblaggio di MajJjJa 
muncli e Imago muncli insieme, mappa del mondo e 
testo letterario con i sommi capi di tutta la sua 
storia, intendesse diffondere un progetto politico 
preciso attraverso il gioco intrecciato da tutte le 
regioni europee sotto le dinastie normanne del­
l'Italia meridionale e dell'Inghilterra identifica bili 
in unità regionali dai designatori , ma dopo il 1156, 
perché questo fu l'anno nel quale l'imperatore 
Federico Barbarossa, incoronato dallo stesso pon­
tefice inglese, iniziò ad avere contrasti insanabili 
con lui proprio per la questione dell'Italia meri­
dionale, passata alla dinastia normanno-siciliana cli 
Guglielmo cli Altavilla con l'avvallo ciel Pontefice 
inglese. L' immagine complessiva ciel mondo che 
scaturisce da una sorta cli navigazione virtuale tra 
i segnali culturali della mappa ciel mondo cli 
Sawley è forse la raffigurazione d i un piano segreto 
da far passare inosservato ai più per tutta l'Europa: 
è il nuovo assetto geopolitico inviato al re inglese 
Enrico II Anjou-Plantagenet attraverso le vie dico­
municazione d 'Europa dal papa inglese Adriano 
IV Breakspear per risolvere la fondamentale que­
stione di un trono del Sacro Romano Impero di­
ventato elettivo a partire dai due successori di 
Enrico V, gli imperatori tedeschi Lotario Il e Cor­
rado III, un trono elettivo che egli riteneva ormai 
vacante, dopo la morte senza eredi dell'imperato­
re tedesco Corrado III ed il successivo, aspro con­
flitto con il nipote di quest'ultimo, l'imperatore 
ribelle Federico Barbarossa. 

Per finire, occupiamoci ancora una volta di 
quelle tre speciali marche a forma di arcipelago­
tempio su questa mappa del mondo a forma di 
arca che si propone come contenito re di cono­
scenze, come un thesaurus enciclopedico che con­
serva il sapere universale raccolto secondo la logi­
ca costruttivista della filosofia scolastica, basata 
sullo studio della costruzione di ogn i oggetto ge­
ografico esistente in natura per dimostrare l'esi­
stenza delle leggi naturali che l'hanno costruito. 
Questa era la forma ciel mondo, sulla quale gli 
scholastici di tutta l'Europa occidentale avevano 
imparato a riflettere durante le lezioni impartite 
dai grandi maestri delle scholae presso le cattedrali 
e le abbazie cistercensi, a loro volta legate all 'ordi­
ne militare del Tempio attraverso il potente rifor-
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matore Bernardo di Clairvaux. Tra questi maestri, 
come ricorderà anche Giovanni di Sali sbury, c 'era 
magister Hugo cle Sancta Victore7"; e Ugo di Saint­
Victor usava le majJjJae muncli per in segnare agli 
allievi come costru ire la mappa del sapere, distri­
buendo i dati informativi in ce lle regionali geore­
ferenz iate , ossia secondo secles strutturate in su/JeJ" 
aeclificationes (v. sopra, 2. Globosa et rotunda, sicut 
est pila et ovum). 

La MajJjJa mundi di Sawley intendeva diffondere 
un progetto geopolitico a scala globale dettato 
dalla Curia pontifi cia retta dal papa inglese Adria­
no IV Breakspear e disegnato per en igmi che 
prendevano significato dal d isegno geografico sot­
tostante? Il piano strategico concentrato tra B1i­
tannia e Hibernia doveva essere portato dall 'Ita li a 
all 'Inghilterra in gran segreto da chi era stato in­
viato apposta in missione speciale da tutta la B1i­
tannia (Metalogicon, IV, cap. 42) ? Dopo lo scontro 
insanabile tra il papa inglese e l' imperatore tede­
sco Federico Barbarossa nel 1156, questo nuovo 
progetto papale era inteso a favorire uno dei re 
della Britannia, il rex Anglorurn Enrico II Anjou­
Plantagenet come candidato alla probabile nuova 
elezione imperiale? Se, come si è cercato di dimo­
strare fino a questo punto attraverso l' analisi dei 
contenuti informativi offerti e dalla mappa e dal 
testo al quale essa funge da frontespizio , le rispo­
ste a tutte queste domande possono essere affer­
mative, allora il latore del messaggio cifrato avvol­
to in enigmi geografici non può essere che il pro­
tagonista della delicata missione tra Canterbury e 
Roma: lo scholasticus Giovanni di Salisbury. 

L' inglese Giovanni di Salisbury aveva studiato 
con i più grandi maestri della filosofia scolastica e 
così la sua mappa a forma cli arca che nascondeva 
i segnali del piano ideato del papa inglese in favo­
re del re anglo-normanno Enrico II, figlio sia del­
l'imperatrice Matilde d 'Inghilterra, la vedova del­
l'ultime imperatore tedesco Enrico V Hohenstau­
fen , sia del duca franco-normanno Goffredo di 
Anjou discendente da Rollo il Vich ingo, poteva 
passare del tutto inosservata attraverso l'Europa 
continentale anche tra i nemici: i sostenitori di 
Federico Barbarossa, l'imperatore che aveva osato 
osteggiare non solo il papa inglese Adriano IV ma 
anche il curatore tedesco del testo descrittivo in 
latino Imago mundi allegato alla MajJ/Ja muncli dedi­
cata alla Abbazia cistercense inglese di Sawley fon­
data nel 1148. Infatti , come si è detto, quando 
ancora era canon ico di santa Maria di Magonza, il 
futuro Arcivescovo Enrico di Magonza aveva tra­
scritto la cronologia imperiale fino al 1110 nel 
testo Imago muncli; in seguito, una volta nominato 
Arcivescovo di Magonza, egli era diventato anche 
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Arcicancellie re de lla Im peria! Curia e in tale veste 
aveva preso una posizione netta in favore de ll 'au­
to ri tà papale , rifiu tandosi d i nomi nare uffi cial­
men te Federico Imperatore d i Germania, titolo 
che avrebbe aperto a quest' ul timo la strada all a 
corona de l Sacro Romano Impero. Di conseguen­
za Fede ri co Barbarossa aveva esautorato Enrico di 
Magonza d alla carica di Arcicancelliere della Im­
peria! Curia. T uttavia , Enrico rimase ancora sol­
tanto in cari ca come Cancellie re della libera Con­
tea di Borgogna pe r l' anno 11 53; a prendere le 
difese dell' alto pre lato era inte rvenuto p roprio il 
rifo rmatore de ll' ordin e cistercense Be rnardo cli 
Clairvaux, cli una d elle fa miglie più po tenti della 
Contea cli Borgogna75

. La carica cli Enrico cli Ma­
gonza a cancelliere della Contea cl i Borgogna 
durò almeno fin o al mese cli se ttembre d el 1153, 
quando egli stesso morì ad un mese cli distanza da 
Bernardo cl i Clairvaux. 

In tal modo, eia supporto per sem pli ci dati geo­
grafi ci, la mapjJCi mundi si rivela lo strumen to in for­
ma tivo in mano ad un gruppo d i po tere per raffi­
gurare le dinamiche po tenziali , virtuali , da me tte­
re in atto sullo scacchiere del mondo de lla metà 
del secolo XII . La realizzazione cli questo progetto 
avviene attraverso un a rete globale cl i scholastici 
che hanno tutti imparato lo stesso metodo dialet­
tico per meditare sul senso de ll e cose, per capire 
e dare un a logica ai fe nomen i, all e question i natu­
ra listiche, fi siche, sto riche , cul turali , costruendo 
un quad ro concettuale secondo ce lle (secles) inca­
sellate esattamente ne i luoghi geografi ci dove le 
singole questioni sono sorte. Ogni nodo di questa 
rete intelle ttuale d egli scholastici fa funzionare I ' in­
granaggio cli una stessa metaforica machina rerum 
pe r costruire davve ro un mondo futuro, pe rché, 
negli anni clell 'apprencli stato, ognuno di lo ro ha 
costruito dentro di sé un cri te rio di giudizio "uni­
fo rme", pe rché acquisito attraverso l' apprendi­
men to di uno stesso modo cri tico cli vedere la 
realtà oggettiva e di rappresen tarla in fo rme geo­
refe renziate. 

È l' edifi cio d ella res jm blica che gli appartenenti 
a questo gruppo di po te re voglio no fa re anelare 
avanti tutti insieme - all a le ttera in modo "uni­
ve rso" - anche ne l tempo fu turo. Proponendo la 
visione planetaria di un mu.nclus compatto, compo­
sto cli Terra e Cie lo insieme, il costrutto re della 
NlajJpa mu ndi cli Sawley a for ma di arca thesawi ras­
sicura i suo i osse rvatori , che le istituzioni poli tiche 
cl i cui il proprio te rrito rio è porta to re han no attra­
versa to i millenni in modo sempre legittimo d en­
tro tutte le te rre nelle quali sono sta te recepi te e 
da lle quali traggono la lo ro ragione d 'essere, per­
ché sempre in stretto acco rcio con le istituzioni del 
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mondo arcaico dove affo ndano le radici. li pro­
gramma illustra tivo su base visivo-mnemonica sul­
la majJjJa mundi ri echeggia cl i con tinuo, attrave rso 
i richiami a nom i cl i luogo speciali per la propria 
cultura, il lungo percorso cl i un sape re costruttivo 
che ha costruito e non di strutto il mondo a scala 
globale, cli generazione in generazione, e che ora 
vuo le prosegui re nel fu tu ro. 

Ecco le prove. Tra gli anni 1154 e 11 60 è lo 
stesso Giovanni cl i Salisbury a dichiarare di avere 
attraversato le Al pi dieci volte per anelare da Can­
te rbury a Roma. Di sicuro egli doveva passare pe r 
la Via Francigena, sostando lungo il fa ti coso per­
corso presso i vecchi amici de i tempi de lle scholae. 
i ciste rcensi de lle abbazie della Francia e della 
Bo rgogna, i monaci di Moutier la Celle, ad esem­
pio, o cli Clairvaux71i_ An cora una volta nel 11 56 
Giovanni cli Salisbury è di ri to rno in B-iitannia 
q uale latore ciel documento con la donazione 
papale cle ll ' isola cli Irlanda/ H ibernia al re inglese 
Enrico II Anjou-Plantagenet, fi glio cli Matilde, 
l'imperatri ce vedova dell'ultimo impera to re tede­
sco e rede della casa di Franconia, Enrico V. 

Si può allora supporre, che Giovann i cl i Sa­
lisbury abbia ritrovato lungo il percorso che clal­
l' Italia lo riconduceva in Inghil te rra il manoscri tto 
della Imago mundi con la versione abbreviata cu­
rata del canonico tedesco Enrico, poi diventato 
Arcivescovo cl i Magonza e Arcicancellie re della 
Imperia! Curia nonché oppositore dell ' imperato­
re Federi co Barbarossa. Il ri trovamen to de l mano­
scritto dovrebbe essere avvenu to però solo dopo la 
morte di Enrico cli Magonza nel settembre del 
11 53. Notando che questa versione testuale della 
Imago mundi redatta dal fi ero Arcivescovo Enrico 
di Magonza si arrestava al 1110, ovvero pro prio 
all 'anno della promessa di matrimonio tra il tede­
sco Enrico V H ohenstaufe n, ultimo erede della 
casata imperiale cli Franconia, e Matilde d 'Inghil­
ter ra, che fu poi la madre cli Enrico II Anj ou-Plan­
tagenet, allora Giovanni cli Salisbury la allegò alla 
majJpa mundi con il piano geopolitico aggiornato 
al 11 56, pe rché così la cro nologia imperiale nel 
testo a fro nte, che escludeva i nomi d ei due impe­
ra to ri tedeschi successivi Lotario II e Cor rado III , 
avrebbe fo rnito la chiave cl i le ttura alla mappa per 
capire il piano geopolitico idea to dal papa inglese 
Alessandro IV in favo re della elezione a imperato­
re d el re anglo-normann o Enri co II Anjou Planta­
genet, raffigurato pe r enigmi georife riti . 

C'è addiri ttura la firm a cri ptata di Giovanni di 
Salisbury sulla mappa di Sawley? Forse sì: potreb­
be esse re proprio quella fo rma particolare ad arci­
pe lago-tempio - un grande cerchio dentellato, cir­
condato da altre isole punti formi di dimensioni 

115 



molto più p iccole, in una vista plan imetrica zeni­
tale - che rich iama il mito del doppio culto di 
Apollo ne ll e Ciclacl i greche al centro della mappa 
e presso il popolo degli Iperborei all 'estremo lim i­
te settentrionale dell 'Europa, dove ri sp lende sem­
pre la luce d el sole. Apollo Iperboreo è il dio della 
profezia, de lla luce so lare , dell 'armonia musicale, 
il Sole cli Dio ne ll 'antica Cosmologia, il grande 
precursore d i Cristo nel primo simboli smo cristia­
no. Del resto questa forma ad arcipelago è dise­
gnata come vista dall 'esterno rispetto alla sfera ter­
restre «globosa et rotunda, sicut est pila et ovum », 
perciò secondo il punto di osservazione che vede 
dallo spazio cosmico una piccola Terra fisica e 
compatta, come già avevano pensato Cicerone, 
Onorio, Ugo di Saint-Victor, Enrico cl i Magonza. 
Pertanto tale forma vuole indicare un concetto 
e terno, universale, al di fuori ciel tempo e dallo 
spazio terrestre. 

Collocata però anche tra Britannia insula e Hi­
bernia per segnalare le Isole Britanniche minori 
tra l'Oceano Atlantico e il Mare ciel Nord, tale 
for ma ad arcipelago-tempio-sferico-circonclato-da­
un-rec in to-sacro [~Éµ.svoç] assume un significato 
particolare: infatti ricorda molto da vicino la pian­
ta ciel tempio megalitico cli Stonehenge, sorto da 
tempo imm emorabile su lla Piana di Salisbury, con 
i suoi pi lastri che circondano una gigantesca strut­
tura circolare. E il nome di Giovann i di Salisbury 
deriva dal luogo dove egli nacque tra gli anni 111 5 
e 1120, O ld Sarum, situato su cli una collina non 
lontano dalla città cli Salisbury. In conclusion e, 
quello che forse Giovanni di Salisbury ha posto 
sulla mappa di Sawley potrebbe dunque esse re la 
trasposizione del predicato ciel proprio nome in 
lettere - Salisbury - nella corrispondente immagi­
ne di oggetto geografico artificiale, che funge così 
da sigillo personale. Oggi i semiologi chiamereb­
bero "iconema" una immagine cli questo tipo, che 
richiama un luogo preciso riassunto in pochi tratti 
caratteristici del suo paesaggio. 

Dopo circa duemila anni cli si lenzio, il tempio 
megali tico cli Stonehenge fa la sua prima compar­
sa nelle cronache inglesi proprio ne l 1130, ad 
opera del cronista Enrico di Huntingdon , con 
continui aggiornamenti storici fino al 1154, poi­
ché si conclude proprio con l' incoronazione de l 
re anglo-normann o En rico II Anjou Plantagenet, 
il figlio dell ' imperatrice Matilde77

. Enrico di Hun­
tingclon scrisse questa Histmia Anglorum su invito 
dell 'Arcivescovo di Canterbury Teobaldo, proprio 
colui il quale avrebbe inviato in seguito Giovanni 
cli Salisbury in mission e presso la corte pontificia 
ciel papa inglese Adriano IV Breakspear, il quale a 
sua volta, prima cli esse re eletto Ponte fi ce, e ra sta-

to in v1s1ta pastorale presso l'arcid iocesi vichinga 
d i Niclaros fondata da san Olaf il Vichingo, a ll a cui 
g iurisd izion e appartenevano anche le Iso le Britan­
niche minori, le isole Faroes, Orkney, Shetland, 
Ebricli e l' isola cl i Man. E da una di queste isole, 
Orkney, Rollo il Vich ingo era partito alla volta 
della Francia, dove aveva fondato il ducato cli 
Normand ia dal quale discende anche il re anglo­
normanno Enrico II etc. etc. etc. 

È graz ie allo stratagemma semiotico cli disegna­
re un tem pio circolare dall'alto, come se fosse vi­
sto sulla Terra in lontananza dal Cosmo, che l'os­
servatore della majJfJa mundi capisce che deve or­
mai abbandonare la lettura orizzontale de lla map­
pa e prendere invece la d irezione cli senso in ver­
ticale, abs-tracta da un oggetto geografico concre­
to , per in terpretare qualcosa che va "oltre" il piat­
to piano orizzontale della superficie terrestre . 
L'artificio insiste sulla metafora dell 'osservazione 
empirica della semplice realtà fisica, sulla base 
della quale, chi vuole vedere più in là lascia le 
forme plastiche degli oggetti geografic i e pensa 
invece alle leggi fisiche che li costruiscono. Con 
questo procedimento, egli cerca cli elevarsi dal 
suolo e cl i innalzare così la lin ea apparente ciel 
proprio orizzonte visivo sempre più verso l'alto , 
per arrivare a traguardare un obie ttivo ancora vir­
tuale in lontananza ne l fu turo. In fatti all 'osserva­
zione sperimentabi le a livello del suolo, la linea 
virtuale dell 'orizzonte è tanto più ampia, quanto 
maggiore è l'altitudine ciel luogo di osservazione; 
nel secolo XII questa modalità cli comportamento 
serve anche da espressione figurata , per esprime­
re il procedimento che porta chi osserva ad essere 
lungim irante78

. 

In questa d irezione va proprio l'osservazione di 
un altro scholasticus, Bernardo cli Chartres; il suo 
pensiero viene riportato, ancora una volta, pro­
prio dal suo allievo Giovann i di Salisbury. Be rnar­
do di Chartres indica l'uti lità di leggere gli inse­
gnamenti degli antichi per progettare il futuro: 
«Noi siamo come nani sulle spalle cli giganti. Ve­
d iamo di più e persino più lontano, ma non per­
ché la nostra vista sia più acuta della loro, o perché 
noi siamo più alti cli loro. La nostra vista è poten­
ziata perché essi ci sollevano e ci consentono cli 
aumentare la nostra statura grazie alla loro enor­
me altezza» (1\lletalogicon, 3:4) . Circa l'amore per 
gli antich i classici o remotiora, lo storico Giles Con­
stable annota, come nel Medio Evo questo signifi­
chi che le generazion i più recenti devono essere 
più pe rspicaci delle società antiche perché, più 
passa il tem po, più le generazion i moderne si al­
lontanano dalla fonte originaria della verità che 
ha fondato e costruito l'unive rso mondo e le sue 
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leggi fi siche (Constabl e, 1983, pp. 34-37; Gautier­
Dalché, 1988, pp. 54-5, 133; Edson , 1997, p. 145) . 

All ora si potrebbe infine pensare, che il sito 
monum en tale megalitico di Stonehenge, situato 
da tempo immemorabile nella Piana di Sali sbury, 
sia quell' altezza ispi ratri ce più antica e remota, 
da ll a quale lo scholast-icus Giovanni di Salisbury 
prende spunto me tafo ri co per guarda re i progetti 
futuri de l mo ndo su in segnamento di un altro dei 
suoi maestri , Bernardo d i Chartres. La stru ttura 
archi tettonica del sito di Stonehenge ri corda trop­
po da vicin o sia il mitico tempio sfe ri co circondato 
da un recin to sacro dedica to ad Apollo Iperboreo 
d escritto da Diodoro Siculo, che l'arcipelago gre­
co delle Cicladi come mitico luogo di nascita di 
Apollo al centro della mappa di Sawley. Di ri torn o 
da lla sua missione presso il papa inglese , con quel­
la forma-arcipelago-tempio ripe tu ta per tre volte 
in una vista planime tri ca zenitale sulla mappa, 
Giovanni di Sali sbury volle indicare alla ce rchia 
d egli altri scholast-ici da quale arcaica altezza meta­
fo ri ca egli aveva valutato la realtà geopolitica de l 
proprio tempo, per dare il senso voluto alla solida 
costruzione del mondo futuro . 

La MafJ/JCt niuncl-i di Sawley propone un raccon­
to storico-geografico dall ' intreccio troppo compli­
cato? o, è solo la mappa di navigazio ne di un 
ipe rtesto go ti co in pe rgamena; o , meglio , di un 
hyjJeHextuni. 
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Note 
1 Questo aspeuo è sta to evide nziaw nella Sessione n. 1302 "7ì1e 
New Nat ure of Ca rlograJ;hy " (fnlenwliona/ Medieval Congrr'ss, July 
14, 2004 - lnstitute for Meclieval Stuclies, Leecls, England) , o,~ 
ganizza ta eia Dan Terkla (Engli sh Ho use, Illino is Wesle)'an 
Unive rsit)', Bloomington ); moclerawre Scoll D. Westrem (Gra­
dua te Cente r, City Unive rsity of New York) . 
'Nel linguaggio ve rbale come siste ma cli moclellizzaz ione pri­
ma ria delle culture, la spaziali tà ha sempre avuto una va lenza 
semantica decisiva, che contribuisce in modo profondo alla 
cosLruzione della significazio ne umana e sociale. Lo spazio non 
è solo uno scenario che funge eia semplice sfondo terresLre agli 
eventi più importanti , il luogo naturale di una visione degli 
oggeui geografici, ma è anche mezzo cli comunicazione e ve i­
colo cli sign ificazione, luogo cli relazione e di valorizzazione. 
L'analisi linguisti ca condotta sulla superficie cartografica della 
uw/J/Ja mundi cli tipo e nciclo pedico conferma, che occorre 
considerare la spaziali tà come un potente collegamento signi­
fi cante, per convogliare conte nuti che sembrano non riguar­
darla in modo clireuo, ma che hanno invece a che fare con i 
sistemi ed i processi sociali nel loro complesso. Su questo aspe t­
to si vedano Farinelli , 2003, pp. 72-73, 78-79; Marro ne, 2001, 
pp. 287-368; Cavicchio li , 1997, pp. 4--5. 
" Su ll ' ipo tesi dell'uso de lla Mappa 111-u11di cli Hereforcl come 
strumemo pedagogico inse riLO nel complesso programma cli­
cianico cie l pe llegrinaggio medievale cfr. Terkla, 2004, pp. 134--
139 . 
•1 Come afferm a Dan Terkla (2000, p. 25 1): «lt is not enough 
to have these images placecl in a mnemo nic treasure chest, a 
//,esa un.1111 inventoru111. On e must be able LO re trive them quickly 
ancl without confusion . To fac ilitate effì cient recover)' for oral 
clelive r )', Lhe backgrouncls must be arra)'ecl seque ntially» . 
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:, Sull 'esempio de lla "mappa con la rosa de i ven Li di Pesaro ", o 
ane momeu·o Boscovich, un cilindro cli marmo inciso di cm 55 
che rarrìgura la reLe dei venti ; datab ile al li secolo , è oggi al 
Museo Archeologico di Pesaro (IN\/. 3.302) ; cfr Harl e)' e Wood­
ward , 1987, pp. 248-49. 
"Per alcuni esempi di questo tipo d i 111ajJ/}{/e 11ru11di, sia consen­
tilo il rimando a Licini , 2006, pp. 129- 162. 
7 Esser, 1953, pp. 195-222. Si tratta di una Lematica mollo com­
plessa, per la qua le si rimanda anche a Curzi, 2002, p. J I e no te 
bibliografiche . 
" f-lugo11is de Sa11rlo \liclore Didaswlion , Liber Secundus, VI, De 
quadrivio, 755C: «magnitudin is vero ali a sunt mobi lia, ul spha­
era n1uncli , alia in1111obilia, ut terra ►► • 

" Honorius Augustodune nsis, o Augustine nsis. Compose opere 
Lra gli anni 1106 e 11 35. Come si vedrà più avanti in quesLo 
sLUdio , Onorio è l'aULo re di una Imago 1111rncli, de Dis/1osilio11e 
Orbis, un trauato di cosmologia, astronomia, meteorologia e 
cronologia; tra le nun1erose sue opere a carattere geogTafi co, 
si ri corda D1, l'hi/osoflh.ia mundi e Clavis Ph.ysira1', de Na!wis 
Ren1111. 
Honorius Augustodunensis, Imago 111:undi, Liber I, 5. de fo rma 
Le rre: «mundus dicitur quas i undique mo tus. est enim in per­
petuo motu. huius figura est in moclum pi le roLOnda secl instar 
avi elementis clistincta . . . terre forma esL ro to nda unde et o rbis 
est dieta. si e nim quis in aere positus eam clesuper inspiceret 
to ta eno rrnitas montium e t concavitas vallium minus in ea ap­
pareret quam digitus ali cuius si pilam pregrande m in manu 
Leneret». Onorio accetta la teoria de lla sfe ricità de lla terra di 
tradiz ione cri stia na Lrasmessa da Isidoro di Sivigli a; a tale pro­
posito si veda Moretti , 1994, pp. 79-83. 
"' Honorius Aug ustod un ensis, Imago mundi, Liber I, "incipit 
prologus solitari i Christiano": «e nim vero cum non solurn labo­
rem me um sed e t meipsum tibi debeam praesenirn cum me 
non rnihi so li sed to ù mundo geniturn intelligam ornittens 
invidos tabescentes non me sed scipsos livido corde corroden­
Les ardua aggrediar mo limina quia inprobus labor immo kari­
tas vincit omnia. ad instruction em itaque multorum qu ibus 
deest copia librorurn hic libellus eda tur. nomenque ei Imago 
mundi indatur eo quod dispositio totius o rbis in eo quasi in 
speculo conspiciatur in quo etiam nosu·e amicicie pignus po­
ste ris relinquaLUr». 
11 Cicerone, Somni11111 Scif1io11is, 20: «Vides habitari in terra raris 
et angustis in locis et in ipsis quasi rnaculis, ubi habita tur, vastas 
so li Ludines inte riec tas, eosque, qui incolunt terram , non modo 
interruptos ita esse, ut nihil inte r ipsos ab aliis ad alios manare 
possit, sed par Lim obliquos, partim transversos, par tim etiam 
adversos stare vobis; a qui bus exspectare glo riam certe nullam 
potestis». Su questo ed altri terni dell ' immaginario geografico 
passa ti dal mo ndo antico a que llo medievale si veda Moretti, 
1994. 
12 Per Pietro Abelardo, maestro ne lle arti del linguaggio che 
cita spesso il geografo Macrobio, so lo grazie alla forma grafica 
le parole sono in grado di manifesta re un ' idea estratta dall 'os­
se r vazione del mondo creato Qolive t, 1996, pp. 27-36) . 
1
" li termine chronogeograflhy è di Bertrand Russe ll (Harle)' e 

Woodward , 1987, p. 326) . 
1
•
1 Ad esempio Limonia ne l Peloponneso e !conio in Anatolia. 

L'a rgome nto è trattato in dettaglio in Licini , 1995, pp. 75-90; 
2000, pp. 25-55; anche in Lago, 2002, pp. 140-142; figg. J 78. 
15 «Lo quarto senso si chian1a anagogico, cioè sovrasenso; e que­
sto è qua ndo spiriwalmente si spo ne una scriuura , la quale 
ancora sia ve ra ezia ndio nel senso letterale , pe r le cose significa­
te significa de le superne cose de l' e tternal gloria ... E in dimo­
strar questo sempre lo liuerale dee andare innanzi sì come 
que llo ne la cui se menza li altri sono inchiusi, e sanza lo quale 
sarebbe impossibile ed inrazionale imende re a li alu·i , e massi­
mam ente a lo allegorico» (Convivio, Il , Canzone Prima, 6-8) . 
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,,; ' Prologus', 2-16. Pe rciò , continua 1-lugues di' Sain l-Vic/01: «Nos 
aute m non depingere, sed describere mappam mundi p ropo­
nimus in hoc opere, id est non res nec rerum imagines, sed 
potius sign ifica tiones». Cfr. Gautier-Dalché , 1988, pp. 54-55, 
133; Edson , 1997, p. 145. Le descrizioni sono traue dalle opere 
De Arca Noi' Myslica e Chronicon . 
17 1-lugonis di' San e/o Vie/ore Didascalion, Libe r Secund us, XX, 
Divisio mechan icae in septern: Tenia. Navigatio; le citazio ni di 
Ugo d i Sain t-Vietar sono u·aue da Buuimer, 1939. 
18 «liuera lis scie mia. li ttera proprie est figura quae scribiwr» in 
Didasralion, Libe r Secund us, XXVIII , De logica quae est quan a 
pars philosophiae. 
A suo modo cli vedere, il signifi caLO espresso dalle qualità fi si­
che degli oggetti geografi ci naturali è di gran lunga più affida­
bile d i quello pa n ato dalle parole di ogni lingua letterari a: 
in fatti, mentre il less ico si è andato consolidando, evolvendo 
e cambia ndo con l'uso de l linguaggio umano attraverso il tem­
po, è invece la Nawra ad averne cleuato il primo; in Didascalion; 
Libe r Primus, X, Quid sit na tura. Cfr. Anche Edson, 1997, 
p. 159. 
'" Carruthers, 1998, pp. 8-23. Su l fun zionamento de lla mappa 
de l mo ndo di Hugues de Saint-Vietar si veda Carruthers, 2002, 
pp. 167-168. 
00 Edson, 1997, p. 159. Come si apprende dal Didascalion (Liber 
Secundus, XIX: De geometria; XXI: lanificium; XXII: armaLU­
ra. Libe r Quartus, I: De studio clivinarum scripturarum ; V: De 
inte rpretibus; Xl ii : Qui bibliothecas fecerint) , dal punto cli 
vista de lla logica costruttivista la sLOria evolutiva dell 'umanità 
inte ra si di spiega ad esempio attraverso le misurazio ni della 
terra che l'antico Egitto ha inventato per ritrovare i limi ti con­
finari de i terreni dopo il ritiro della piena del fium e Nilo; 
oppure grazie al nuovo modo di navigare che i Greci hanno 
trovato armando la nave con un tel011 per sfruttare i venti. È una 
storia unive rsa le che ha avuLO un inizio sulla Terra ed intende 
non finire ancora: essa passa attrave rso la mente ingegnosa 
degli inte rpreti della Natura che hanno saputo estrarre le leggi 
dai suoi oggetti geogra fi ci, quali Tolo meo, e degli scrittori lo/o 
orbe quaeren/es che hanno cosu·ui to biblioteche universa li. E 
ancora: con l'invenzione de lla pergamena, del teatro, della 
logica greca e di quella ron1ana, 111a anche attraverso racconti 
del Vecchio e il Nuovo Testamento, quali il passaggio del popo­
lo ebraico dallo stato nomade a quello stanzia le. 
YI «Geon1etria tres habet partes, planin1etria1n , alli111etrian1, 
cosmime triam. planimetria planum metitur, id est, longum et 
lawm , e t ex tenditur ante et retro, dextrorsurn et sinistrorsum. 
altimeu-ia altum metitur et ex tenditur sursum et cleorsum . nam 
e t mare altum dicitur, id est, profundum , e t arbor alta, id est, 
sublimis. cosmos munclus inte rpreta tur, et inde dieta est cosmi­
me tria, id est mensura mundi. haec metitur sphae ri ca, id est, 
globosa et rotunda, sicut est pi la e t ovum , unde etia m a sphaera 
mundi propter exce llentiam dieta est cosmimetria, non quia 
tantum de mundi mensura agat, sed quia mundi sphaera inter 
om nia sphae rica dignior sir. » (Didascalion, Liber Secunclus, 13: 
de geo111elria) . E anche Didascalion, Li ber Primus, Xl: De onu 
logicae. 
21 L'opera Ch ronicon non è mai stata pubblica ta per intero. Il 
prologo è stato pubblicato a cura di Green , 1943, pp. 488-92; si 
veda anche Carruthers, 1990, pp. 261-266. I nomi geografici 
sono sta ti trascriui da Baron , 1956), pp. 139-145. Per un ' indi­
cazio ne fìl ologica e bibliografica completa sulla pubblicazio ne 
di ingole parti del Chronicon si veda Harrison , 2002) , pp. 4-6; 
De arclw Noe. Libl'!lus de Jonnalione arcf11, Sicard , 2001). 
"' Edson, 1997, pp. 12, 162. Lezioni tenutesi di frome ad una 
mappa sono registrate in documenti che vanno dall 'anno 298 
(Eumenes di Aullln ) al 1427 (Bernardino da Siena). 

2
•
1 1-lugonis de Sane/o Vie/ore Didasca/ion, Liber Secundus, XIX: 

Ite m. 
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"' \/erger, 1982, pp. 57-59. L'ordin e ciste rce nse ,·e nne fondato 
da san Roberto nel l 098. 
,i; In Metalogicon, ' Li be r Primus' [0825] : cap. V [0833A] . Tra 
lo ro Rodbenus Pullus (Ro ben Pulle n), il fuwro card in ale e 
segre ta rio di papa Eugenio lii , che insegnò ad Oxford nel 
11 33, e Roben di ìVle lun (i'vlelidensis), filosofo e teologo in­
glese, nato intorno al J 100 e mo n o ad Hereford nel 11 67. 
Egli prese il nome di ìVlelun , vic in o a Parigi, dove, dopo aver 
swdiato con Ugo di Saint-Victor e forse anche con Abelardo , 
insegnò filosofia e teologia. Tra i suo i studemi ci furono Gio­
Yannì di Salisbury e Thomas Becket. Aurave rso l'influenza 
di quest'u lti mo, Robe n di Melun dive nne Vescovo di Here fo rd 
ne l l 163. 
"' A questo stesso fin e, nel prologo a l suo trauato Chronicon 
Ugo invita ogn i studem e de lla scuola di Sain t-Victor a leggere 
un tes to manoscriuo con la sto ria de l mondo sempre da un o 
stesso codice. Deve essere sempre quello , affinché rimangano 
impresse ne lla sua memoria perfino le caratte ri sti che materi a li 
di ogni pagina de l vo lume prescelto: cance llaz ioni , decorazio­
ni , 111a1gi11alia. li vo lume scelto per appre ndere la storia deve 
esse re in faui il basame n to inamovibile sul quale ogni studente, 
quale architer/11s d i se stesso, può e leva re la costruzione della 
propria struuura cognitiva mediame lo studio ordinato della 
scriuura manoscritta, di sposta a sua vo lta secondo righe cli te­
sto in colo nnate in colonne-p ilastri , come quelli che sorreggo la 
struuura architeuonica di un edificio vero , costruito a sua volta 
secondo le leggi fi siche della stabilità (Carruthers, 1998, 
pp. 21-25) . 
"" Su l mode llo della costruzione del tempio inte riore. Si veda 
in particola re M. J Carru the rs, 1998, "Collective memory and 
me/li.aria rerum: An arch itecture fo r think ing", pp. 18-23. 
"'' Si tra ttò di un incontro d i due scuo le che fece scaturire 
un 'az io ne combinata tra coloro che rappresentavano l' intelli­
genza del mondo cri stiano e coloro che avevano ereditato l' in­
teli igenza del mondo amico (\/erger, 1982, p. 178). 
"" Per la teoria di Abelardo e le critiche mosse da san Bernardo 
si veda Allegro, 1990, p. 19. 
"' CCCC 66, pp. 1-64: fo l l v Ma/1pa M11.11di, fo ls. 2-30v Imago 
Mundi o[ Ho norius Augustodune nsis; fo ls. 30v-33v ex tracts 
fro m geographical texts . Per un a descrizio ne de i testi dell ' inte­
ro codice si veda Norto n , 1998, pp. 61-105. Alcuni studi metto­
no in dubbio che sia Durh am la local ità di manifattura della 
prima par te del CCCC 66 (Norton , p. 72 e nota 22) . 
"" Lo studio più recente su questa mappa e sulle successive 
ve rsioni de lla Imago mundi di Onorio è Harvey, 1997, p. 41. Una 
trascrizione quasi completa dei nomi di luogo mostrati dalla 
mappa cli Sawley in Mi ller, 1896, pp. 21-29 und Tb. li. 
"" Come ha dimostrato Harvey (1997, p. 33), l' abbinamento 
del no me del curatore del testo scriuo alla carta del mondo 
allega ta insieme al testo stesso non è giustifi ca to da alcuna 
prova. Come si vedrà p iù avanti, anche l'analisi de i comenuti 
geografici conferma quanto Harvey afferma. 
"' Sawley manuscript, fol. 3v (CCCC, 1HS 66, p. 6) ; Hono rius 
Augustoclunensis, Imago Mundi, Liber 1, "Incipit liber Honorii 
inclusi de Imagine Mundi ", 1. De fo rma mundi . 
"'' Dal titolo cli un 'altra delle opere fil osofi che de llo scholasticus 
Onoorius (Ho norius Augustodunensis, o Augustinensis) com­
poste tra g li anni 1106 e 11 35 . Come si vedrà più avanti in 
questo studio , Honorius è l'autore di una Imago Mundi, de Di­
spositione Orbis, un trattato cl i cosmologia, astrono mia, meteoro­
logia e cron ologia; tra le numerose sue o pere a cara ttere geo­
gra fico si ri cordano De Philosoj1hiii mnndi e Clavis Physicre, de 
Naturis Rerum. 
'16 Cambridge, Corpus Christi Co llege, MS 66, c. 4 clex tra. 
"' Nell 'anno 800 Carlomagno aveva ri cevu to da l pontefi ce cli 
Roma il titolo cli lmjJerator Augus/11 s, a ricordo del titolo degli 
imperatori roman i, sia ne lla Roma antica, che nella Bisanzio 
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de ll 'epoca. Emro il 9 1 J , la pan e ori enta le e que lla occidentale 
de lla regio ne di Fran conia ruron o completa me n te separate: 
quest'ultima cominuò come regno de i Fran chi , memre la pri­
ma come regno de i German i. Cfr. Geary, 1988, pp. 1-150. 
~s Mille r, 1896, p. 22; Flim, 1983, pp. 7-15 1. Pe r ogni rife rimen­
to ai brani traui dal tes to de lla Imago mundi cli Honorius Augu­
stodun ensis (Onorio) , si farà d 'ora in poi rife rimento alla edi­
zione a cura cli Flinl. 
"'' Proprio l' in coronazione di Lotario Il , re cli Germ ania (l 125-
11 37) e Sacro Romano Imperatore ( 11 33- 11 37), rappresemò 
la Yittoria della mo narchia elettiva su quella ered itaria. 
•
10 Sono almeno dodi ci le versioni imegra li della Imago 1111111di di 
Onorio scriue em ro il secolo XII e giunte fino a i g iorni nostri , 
oltre ad altre copie manoscritte parziali , o tarde, in tutto più cli 
duecento . Tuttavia, se si escludono alcun e mappe mo lto sche­
ma ti che , nessuna cli queste ve rsioni manoscritte include una 
mappa de l mondo come quella cli Sawley (Flint, 1983, pp. 19-
20; Lecoq , 1990, p. 160; Harvey, 1997, p. 35). 
•
11 Heinrich I (Felix von Harburgll 42-11 53) . Ad Heinrich I 
successe Arnolcl 1·0 11 Seelenh ofe n (11 53-11 60) . 
·•• Ildegarda di Bingen e ra in rapporti epistolari con Eleonora 
d 'Aquitan ia, moglie di Enrico Il d ' Inghilte rra , e suo fig lio U.B. 
Pitra, 1882, VIII. 556) . 
•
13 J)p doct1 i11a. J;rivi!Pgioru111 (4.6) in Herkenrath , 1969, pp. 62. 
.,_, Ho norius Augustoclunensis, Imago Mundi, Liber 111 , 38. deci­
ma pe rsecutio . O no rio morì probabilmellle a Regensburg nel 
11 56, u-e anni dopo l'Arcivescorn Enrico cli Magonza (Eclson , 
1997, p. 11 2, no ta 4). 
,.-, È il caso di una li sta di testi datati 1202 (proprie tà : Rochester 
Cathedral Prio ri ty), dove è evidente la segna laz ione Ma/1jJa 
mundi (cfr. Harvey, 1997, p . 39; Norto n , 1998, p. 101 ) . 
•
10 Harvey, 1996, p. 22; Norton , 1998, p. 74. Il sito cli Sawley 
vie ne definito «terra nebulosa et pluviosa» e per la maggior 
par te spoglio e senza frutto. A diffe renza della maggior pan e 
de lle fo ndazioni cistercensi, Sawley non e ra situata in un posto 
iso lato, pe rché si trovava lungo la dire ttri ce nord-sud cli una 
strada imponante e fornil'a alloggio ai viaggiatori, affrontando 
spese gravose. Ino ltre era più esposta cli altri siti a ll e irruzion i 
degli Scozzesi e soffrì più volte «la spoliazione crudele e inuma­
na di tutti i suoi arredi e il terrificante incendio cli alcuni dei 
suo i edifici». 
·" L' ipo tesi cli comatti tra il costruttore anonimo de l Libn cli 
Sawley ri legato insie me alla mappa del mondo e Ugo cli Saint­
Victor è confermata dall 'analisi cli Non o n, Histor)\ 1998, pp. 
103-104 e nota 86. 
'
18 In alto ne l disegno, dove è collocato il Paradiso Terrestre 
originario, proprio secondo la fondame nta le distinzione di tale 
spazio rispetto alla geografia de l mondo adottata anche da Ugo 
di Saint-Victor, il quale so ttolinea in tal modo la differenza tra 
condi/io o rigina ri a ed epoche sto ri che successive alla cacciata cli 
Adamo ed Eva, e poche tutte o ri entate all a rPsla.u.ralio de lla per­
fetta condizione originaria; si veda a tale pro posito Harrison , 
2002, p. 6. 
''' Si tratta cli un dispositivo cognitivo cli tipo euristico per 
"cavare fuor i" significati ; cfr. Carruthers, I 998, cap. "Collective 
me mory ancl 1111111,oria rerum: An architecture for thinking", 
p. 19. 
'" Westrem, 2001 , ' Europe - Level 6', nn. 756-837; Flint, 1983, 
p. 10; Lecoq, 1990, pp. 161-1 64. 
,-, , «Contra Hispaniam ve rsus occasum sunt in oceano hec insu­
le Britannia Anglia Hibe rnia Tanatos cuius terra quovis genti­
um po rta ta serpentes perimi t. insole in qua fit solstitium Orca­
des .xxxiii . Scotia Thi le cuius a rbores numquam fo lia de po­
nunt et in qua vi. me nsibus videlicet estivis est cominuus dies 
.vi. hibernis continua nox». 
''2 «Ciclacles clicumur quocl in rotunclo sin t posite ciclon enim 
orbis clicitur ... Delos in med io Ciclaclum est sita a civitate eiu-
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sdem nominis dina» (Ho no rius Auguslodu nensis, Imago 1111111-
di , Liber I, 33. de in su lis) . 
''" Demane is, I 985, pp. 89-99. Nel nostro caso, la ve rifi ca sulla 
rappresentazione geografica di età medie,·ale viene condona 
attraverso i criteri sen1iotici teori zza ti per le arti figurati ve in 
Lotman , 1998, pp. 63-65: un segno grafico di ri conoscim en lO 
u-a due estre mi affini sullo sfo ndo cli un a base geografica in 
com une è se mpre indirizzato a qualcuno in panicola re; a ll 'os­
se r valore, nel caso della mappa, perché il ri conoscime nLO cl i 
somiglianza di un dato fenomeno culturale ad un altro, eviden­
ziato da un tratto accomun ante , ri chi ede sempre un presuppo­
sto convenzio nale: l' evidenziazione ciel tratto che ri e ntra in un 
determinaw linguaggio , da l punto cl i vista del quale alcuni 
ele me mi sono ritenuti fondamentali e pon a to ri cl i signifi caLO, 
me nLre altri non sono rite nuti ta li. 
' '

1 Questo tipo di immagin e che raffigura un luogo specifi co 
offre penanto un mass imo di ri conoscibilità con uno schema 
n1ini1no cli ri conoscin1ento attraverso un n1inin10 cli infonna­
zio ne. Da questo punto cli vista, la tecnica di schematizza re e d i 
ri-presentare su lla 111ajJ/1a 111.1111di le caratte risti che sa lie nti di un 
luogo vero in una immagine che ne conserva gli stessi elementi 
caratte ristici no n è po i molto lontana da l mode rno concetto cli 
"icone111a" in quanto, in analogia con i tern1in i fonema) Inor­
fe ma, grafema, ques to te rmine indica oggi un e lemento cli 
natura antrop ica, come un edificio monumentale caratte risti­
co, o un oggetto geografi co naturale, che, per il suo ri levante 
carico simbolico, denota con la so la sua presenza sulla carta un 
ter ri torio preciso. Per un approccio geografico al tema, si veda 
L. Rombai, 2002. 
.,., Assente nella trascrizione toponomastica di K. iVliller. 
:,u Cicerone usa "Taurus ivlons" per designare la regione 111011-

tuosa dell 'An atolia ; cfr. Barellino, 1967, Il, p. 1499 : sub vocem 
"111011s ". 

57 Circa 325 b. C. 
,,s Honorius Augustoclun ensis, Imago mw,di, Liber I, 29. Bri­
tannia. 
'"' Qui il disegno è stato leggermente semplificaLO rispetto alle 
altre due marche che identificano rispettivamente Cyrlades 
insule e monsdei. 
60 Nel secolo XII il funzionamento de lla 111ach.i11a rerum pe r 
costru ire il mondo in mano agli uomini è in analogia con la 
111achina. 11niversalis che è servita al Creatore per costruire tu tti 
gli oggetti geografici de ll 'Universo e la 111ach.ina. aetherm che lo 
fa funzionare con moto perpetuo in eterno; cfr. Carru thers, 
1998, p. 24. 
"

1 Translation Loebe, edition 1939, pp. 36-39. 
"' Hergenròther, 1876, II , p. 721. O laf 1-laraldsson andò in In­
gh ilterra tra gli ann i 1009-1012. Nel racconto !-fei111s/iri-ngla, 
Snorri Sturluson scrive che Olaf 1-l araldsson era accompagnato 
da Thorkell. Si veda Schaff, 1997, vo i. f\l, chap. 2: I. The Con­
ve rsion of England, lreland, ancl Scotland; II. The Conve rsion 
of France, German y, ancl Acljacent Countries; III. T he Conve r­
sion of Scanclanavis. 
"" /-Jei111skringla , or The Chronide ofthe Ki-ngs ofNonuay Saga oJO!af 
!-!a.raldso11: Part I. Scritta originariamente in antico norvegese 
in torno al 1225 da Snorri Sturl uson; tradotta in inglese eia 
Samuel Laing (London , 1844) . Si veda Hollancler, 1964. 
"·' Nidaros, oggi Tronclhe im. Insie me alla ca ttedrale di Nidaros, 
il Palazzo arc ivescovile mantenne una posizione unica nel suo 
genere ne lla storia de lla Norvegia. A partire dalla me tà de l 
secolo XII , la sede arcie piscopale di Nidaros d ive nne in fatti il 
centro spirituale, ma anche politico non solo del regno cl i 
Norvegia, ma anche delle isole Faroes, Shetland, l'Isola cli 
Man , lceland e Green lancl (Maurer, 1855/ 56, I, iii , p. 462). 
L'Un ive rsità cli Trondheim ha pubblicato la sto ria della provin­
cia arcivescovile d i Nidaros: lmsen , Steinar (ed.), 2003 . 
'" La località è segnalata pe r la prima volta da Sigeric arcivesco-
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1·0 d i CanLe rbury lungo il pe rcorso da lui com piuto ve rso Ro ma 
nell 'an no 972; è la stazione n. 65: Bar. Sulle tappe di questo 
Lracc iaLO si veda Miller, 1896, p. 157, nota 8. Il secondo itinera­
rio nolo ven ne scriuo dal monaco scandinavo Niko laus cli 
Munkatlwer nel 11 54; cfr. Peabod)' Magoun , 1940, pp. 267-289. 
13" Ne lla pace d i Benevento. 
'" Giol"anni cli Sa lisbur )', Polyrraticus, \11, 24; P.L. CXCIX, 623. 
La Bulla Laudabilitn ve nn e inserita in Ex/111gnatio /-/ibernica di 
Gira ldus Cambrensis, edita intorn o al l 188, dol"e si affe rmò 
che il documemo fu panato dall ' Ita li a all ' Inghi!Lerra proprio 
da Giovanni d i Sa li sbury. 
e,, Come Giovanni di Sa li sbury affe rma in Polinaticus; si ,·eda 
Pike, 1972, p. l 09. 
"'' L'o pera Metalogiron venne scritta da Giovanni di Salisbury 
subito dopo la ma n e di papa Adriano rv, awenma il 31 agosto 
J 159; quindi quest'opera risa le all 'a ulunno del J 159 o ai primi 
mesi de l 1160. 
"' .Joannis Saresbniensis Metalogicon , 1991, pp. X\11-208. La sotto­
lineatura è cli chi scrive. 
71 Sull 'o rigin e no rvegese di Rollo si veda lsemburg, 1953, ES, 
46, 47. 
" Th.P Clwrch Historians of L"ngland, 1853-58: «Richard of 
1-l exham 's The Batti e of the Standard , a.O. 11 38 ». Guglielmo 
de Percy era stato anche il testimone alla firma della lette ra cli 
conferma data da re Enrico li a Noste ll Priory nel luglio 1157 
e a v\/h itby Abbey. 
7
" Dal nome del la località cli Perci, vicino a \lilleclieu, in No r­
mandia. La famig lia Percy discende ei a un Mainfred, danese, 
che aveva preceduto Ro llo in Neustri a. Goffredo, il figlio di 
iVlainfrecl, aveva seguito il padre al se rvizio di Rollo. Cfr. Lomas, 
1999, pp. xvii , 254. Si veda anche The Peny out of Nonna.ndy, in 
«Baronage», vo i. \Il! , n. 5, September-December 2002; Pian­
ché, 1874, 11 ,7. 
7

•
1 In Metalogiwn, 'Li ber Primus' [0825]: cap. V [0833A]. 

"' In De dortrina /nivilegiorum (3.6). Scritta nel 1147 durante il 
soggiorno cli papa Eugenio III e della curia papale in Francia, 
è una raccolta anonin1a di privilegi, rin1aneggiata intorno agli 
anni 1155-58 e da allora aggiunta alla ve rsio ne fran cese di 
Bernardo Sumuw dicla111inu111. Edizione basata sul documento 
in Br-Brugge, Stadsbibliotheek, caci. 549, fols. 34,·_33, (Bernar­
clus, Su.111.111a dicta111in11111: fo ls. 57'-105'") , XlII. saec. beginning, 
French; si veda Spence, 1982, pp. 56-63. 
7"Joannis Saresberiensis Metalogicon, Liber Tertius [0889]: 
«[0889A] Anni fere viginti e lapsi sunt, ex quo me ab officinis 
et palaestra eorum qui logicam profitentur, rei fami liaris avulsit 
angustia, et consilium amicorum quibus non obtemperare non 
potui. Exinde, ut ex an imi me i sententia ve rum fatea r, nec in 
transitu , ve l semel clia lecticorum attigi sc ripta, quae, ve l in ar­
tibus, ve! in commentariis, aut glossematibus sc ientiam pa­
riunt, aut retinent, aut reformant. Aliis namque, et non modo 
clive rsis, sed adversis fere occupation ibus in terim distrac tus 
sum; ut vix ve l ad horam , et hoc quodammodo furtim , phi lo­
sophari li cuerit. Siquidem Alpium juga transcencl i decies, 
egressus Angliam; Apuliam secunclo pe ragravi; dominorum et 
am icorum negotia in Ecclesia Romana saepius gessi, et e mer­
gentibus va riis causis [0889B] non modo Angliam , sed et GaI­
lias n1ultoties circuivi». 
I nomi di tutti gli allievi in Metalogicon , ' Li ber Primus' [0825]: 
chap. 5 [0832B-0833B]. 
77 Chippinclale, 1994, p. 20. Enrico di 1-luntingclon scri sse la sua 
!-!istmia. A 11glon1 m su so lleci razione cie li ' Arc ivescovo di Can ter­
bury Teobaldo, lo stesso che inviò Giovanni di Salisbury alla 
corte papale di Adriano fV. Si veda anche !-fen1ici Arch.idiaroni 
/-111 11/end-u.nmsis 1-!istmia A11gloru111.. Th P 1-fistory of lite English, by 
1-fen ,)', Arrhdmcon of !-!u.11ti11gdon, 1879; 1-fistoria J\-ngloru.111: The 
1-listmy of the E-nglish Peo/1/e, 1996. 
78 Cfr. BI ume n berg, l 984, p. l 3. 
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Guido Luisi 

Cartografi e Viaggiatori nella Puglia tra XVIII 
e XIX secolo 

Introduzione 

Dopo le scoperte di Ercolano, di Pompei e di 
Paestum, il Iezzogiorno d 'Italia diventa la nuova 
meta del Grancl 1òw· 1

. La conoscenza di una civiltà 
mediterranea spinge viaggiato ri prove nienti da di­
verse parti dell'Europa alla scoperta di antiche 
civiltà in terre fino all 'ora sconosciute e ritenute a 
rischio per la presenza di briganti e per le strade 
dissestate. 

All'inizio del Settecento George Berkeley ne l 
suo secondo viaggio in Italia visita numerose città 
della Puglia nel 1717, riportando annotazioni in 
un manoscritto di cui un capitolo riguarda la Pu­
glia dal titolo Voyage through AjJUlia. 

II viaggio inizia da 1apoli e attraverso Beneven­
to raggiunge la Puglia a Troia. L' itinerario prose­
gue per Bovino, Ordona, Cerignola e Canosa. Vi­
sita poi i centri costieri di Barletta, Trani , Bisce­
glie, Molfetta, Giovinazzo, Bari , Mola, Polignano a 
Mare, Monopoli , Egnazia e Brindisi. Il viaggio 
continua, per vie in terne , a Lecce, Guagnano, 
Manduria, Oria, Francavilla Fontana, San Giorgio 
Jonico, fino a raggiungere Taranto. Da qui visita 
Castellaneta, Gravina, Poggiorsini e Spinazzola, 
dove, poi, entra in Basilica ta. Ritorna in Puglia a 
Troia per poi dirigersi in Campania. 

Sono riportate notizie sulle principali opere 
d 'arte dei centri abitati, d ella loro condizione eco­
nomica, no nché del numero degli abitanti. La 
mancata pubblicazione del manoscritto non ha 
favorito la conoscenza della nostra region e all'ini­
zio del Settecento. Dalla seconda metà del Sette­
cento anche la Puglia diventa meta de l viaggio in 
Italia. 

In questo lavoro mi soffermo ad anali zzare le 
relazioni di alcuni viaggiatori stranieri, giunti in 
Puglia, le cui notizie, accompagnate, a volte, da 
disegni e vedute , sono risultate di particolare si­
gnificato pe r la conoscenza della region e nel pas­
sato. 

I viaggiatori stranieri in Puglia 

La riscoperta del mondo classico è il motivo 
principale che spinse viaggiatori tedeschi in Pu­
glia. Il primo viaggiatore straniero ad occuparsi 
della Puglia nella seconda metà del Settecento 
è il barone Johann H erman n von Riedesel con 
l'opera intitolata Reise clurch Sizilien uncl Goss­
griechenla:ncl, pubblicata a Zurigo nel 1771 (Sca­
mardi 1987) 2. II volume contiene la corrisponden­
za con l'amico v\Tinckelmann, in cui si trovano 
notizie sui monumenti , sui repe rti antichi e sulle 
opere d 'arte, ma anche sulla società e l' economia 
pugliese. 

Proveniente dalla Sic ilia il von Riedesel giunge 
in Puglia il 20 maggio 1767 sbarcando a Taranto, 
dove trova solo pochi reperti degli antichi monu­
menti , manifestando così una grande delusione. 
Diversamente rileva che la campagna è molto ben 
coltivata, e i suoi giardini producono frutta e legu­
mi squisiti; i vini moscati sono eccellenti . Abbon­
dano anche i prodotti del mare: il Mar Piccolo 
fornisce in gran quantità pesci e conchiglie. A 
Gallipoli evidenzia un commercio attivo dell'olio 
e del cotone. Si interessa dei resti della strada ro­
mana che da Taranto portava ad Otranto. Di que­
st'ultima dice: «i dintorni di Otranto sono delizio-
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si: vi sono molti vigneti e g iardini », la città è picco­
la e conta solo tremila abitanti . 

Lecce è considerata città ricca e industriosa. Vi 
si lavora il tabacco di produzione locale , che per 
qua li tà «non cede in niente a que llo di Siviglia». 
Brindisi , un tempo centro molto popoloso, oggi è 
un piccolo paese, malsano, d i circa novemila an i­
me. Rileva un solo monumento dell 'antica Brindi­
si, la colonna romana, di marmo bianco elevata 
presso il porto, che si trova in uno stato deplore­
vole. li suolo attorno alla città è «eccellente, e 
produce vini ed o li della migliore qualità, ed in 
grande abbondanza». ., 

Rimane colpi to dall 'attività dei baresi nell a la­
vorazione del vetro, del lino e del cotone. Bari 
appare così: «il sito della città è uno dei più belli 
ed il suolo, dei d intorn i, uno dei più fe rtili produ­
ce: grano, olio, vi no, pesca, e tutto è abbondante». 

Lungo il tratto costiero tra Bari e Barletta, ritie­
ne Bisceglie, per monumenti antichi , degna cli 
a ttenzione. La città è molto piccola, ma molto ben 
costrui ta e con tiene molti palazzi cli buon gusto. 

Importante è la visita alle rovine cli Canne, dove 
ricorda la sconfitta de i roman i ad opera cli Ann i­
bale. Da Canosa si dirige verso Cerignola, nel cui 
territorio trova molte tombe antiche e ruderi di 
an tiche costruzioni. 

Il ponte cli Bovino è il punto in cui termina la 
Puglia, così celebre per la sua fertilità e per l'ab­
bondanza dei suoi prodotti che vi regna. 

Per molti anni le lettere rimangono le più in te­
ressanti ed ancora oggi le notizie sulle condizioni 
dei paesi eia lui visitati hanno un valore per gli 
studi della vita sociale e culturale della Puglia 
nella seconda metà ciel Settecento. 

Eberharcl August Zimmermann, natural ista e 
geografo, venne in Puglia nel febbraio 1788 per 
incarico ciel governo napoletano. li motivo ciel 
viaggio era scientifico: quello cli osservare la nitrie­
ra n aturale nel jJu.lo cli Molfetta, in provincia cli 
Bari. Da ritenere interessante la descrizione ciel 
paesaggio e dei territori pe rcorsi. Tra l'altro nota, 
durante il viaggio, temperature elevate e la scar­
sezza idrica della Puglia , nonché i danni prodotti 
dalle cavallette nelle campagne, pur essendo anco­
ra nella stagione invernale. 

U n 'opera cli grande in teresse per lo studio ciel 
paesaggio pugliese è quella di Cari Ulysses De 
Salis-Marchlins, dal tito lo R eisen in verschieclenen 
Provinzen cles Konignichs Neapel, pubblicata a Zuri­
go nel 1793. Proveniente da Napoli giunge in 
Puglia nel mese cli marzo ciel 1789, assieme all 'ar­
civescovo cli Taranto Giuseppe Capecelatro e al­
l' abate Alfredo Fortis3

. Il principale interesse è 
rivolto alla conoscenza dell 'agricoltura, a i metodi 
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di coltivazione, all 'all evamen to del bestiame, non­
ché al sistema amm inistrativo e giuridico d el Re­
gno. 1 ota frequente men te lo stato di di ssesto del­
le vie cli comun icazio ne dovuto allo scarso interes­
se dell'amministrazion e locale . In particolare , 
esalta le bellezze naturali di Taranto, diversamen­
te sottolinea lo stato di abbandono ciel porto cli 
Brindisi e la presenza di un 'aria malsan a, nociva 
pe r la salute d egli abitanti. Analizza il sistema giu­
ridico legato ancora a quello feudale , presente nel 
Salento . 

Un rich iamo alla cultura classica è l'opera cli 
Friedrich Leopold Stolberg dal titolo Reise in 
Deutschlancl, cler Schweiz, Italien uncl Sicilien, pubbli­
cata nel 1794, che raccoglie appun ti cli viaggio. 
L'autore vuole verificare passi di autori antichi . 
Partito eia Napoli il 27 aprile 1792 e dopo ave r 
visitato Salerno e Avellino g iunge in Puglia a Or­
dona con gli amici. Il gruppo si ferma, poi, a Ce­
rignola, Canosa e Canne. Raggiungono Barletta e 
proseguono pe r Trani , Bisceglie, Molfetta e Bari . 
Da qui si rivolgono a Taranto, Massafra, Manduria, 
Oria, Brindisi , Lecce, Otranto e Gallipo li. Da que­
st'ultima locali tà s'imbarcano pe r la Calabria. Ri­
porta l'autore notizie brevi che riguardano il nu­
mero degli abitanti, i prodotti agricoli , i traffici 
commerciali , nonché le feste popolari e religiose, 
come quelle re lative a Monte Sant'Angelo, sul 
Gargano, e a San Cataldo in Taranto. Tra gli amici 
eia ricordare Georg Arnold J acobi, che scrive un 
diario sulla realtà pugliese, dal titolo Briefe au.s cler 
Schweiz uncl Italien, pubblicato nel 1797. L' itinera­
rio parla delle località cli Venosa, Barletta, Bari , 
Taranto, Brindisi , Lecce e Gallipo li . 

All'inizio dell 'Ottocento si segnala anche l'ope­
ra di J o hann H einrich Westphal, dal titolo SjJazie1° 
gang clurch Kalab1ien uncl AjJU.lien, pubblicata nel 
1828. In essa tratta ciel viaggio effettuato in Cala­
bria e in Puglia nel 1825, con lo pseudonimo cli 
Justus Tommasini. Proveniente da Reggio Cala­
bria raggiunge la Puglia a Taranto, una città che 
ritiene priva d i inte resse. Scopre, per primo, la 
civiltà rupestre nel territorio cli Massafra. Visita 
poi Lecce, Otranto, Bari , Canne e Foggia. Nel 
complesso ci fornisce un 'analisi delle cause ciel 
degrado, me ttendo in risalto strade impraticabi li. 
Sotto li nea inoltre le condizioni di vita degli uomi­
ni , ril evando un ambiente cli corruzione e cli in­
giustizia. 

I viaggiatori inglesi in Puglia parlano degli usi e 
costumi , dei monumenti, d ei paesaggi rurali ed 
urbani . Nel Settecento, il motivo prevalente ciel 
viaggio è cli accrescere le proprie conoscenze, 
nell 'Ottocento è quello della scoperta della Ma­
gna Grecia: si ricavano nel complesso notizie che 
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rilevano la situazione sociale ed economica della 
Puglia nel passato. 

Dopo George Berkeley", cli cu i ho parlato in 
precedenza, giunge in Puglia J ohn orthall che 
percorre tratti de lla via Appia, The AjJfJian Way, 
in serita ne l Trave[ lhrough Italy, pubblicata a Lon­
dra ne l J 766, tradotta da Angela Cecere nel J 990. 
L'autore ricorda la via cli comunicazion e costruita 
ne l 312 a.C. da Appio Claudio, lunga 360 miglia. 
Rileva che la via era ancora pe rcorribile al suo 
tempo e che fu prolungata fino a Brind isi dall'im­
peratore Traiano. La via Appia partiva da Roma e, 
passando da Capua e da Benevento, raggiungeva 
la Puglia a Canosa, proseguendo per Bitonto e 
Bari. Da qui, la strada congiungeva i centri , lungo 
la costa adriatica, fino a Brindisi. Il diario cli viag­
gio si colloca nella trad izione ocleporica che pone 
attenzione ai monum enti e all e bellezze arti stiche 
della regione, in cui risalta l'erudizione antiquaria 
ciel viaggiatore. 

Maggiore importanza ha avuto l'opera cli Hen­
ry Swinburne" dal titolo Travels in lhe lwo Sicilies, 
pubblicata nel 1783, ma che riguarda un viaggio 
compiu to tra il 1777 e il 1780. È un 'opera ri cca cl i 
notizie storiche ed economiche de lla regione. 
L'autore, percorrendo itinerari antich i, vi apporta 
nuove osservazion i su fatti, persone e paesaggi. 
Swin burne parte da Napoli il 12 aprile 1777 e, 
attraverso Avellino e Ariano, giunge in Puglia a 
Troia. Da qui prosegue il viaggio verso Foggia, 
Manfredonia ed Apricena. Visi ta poi Lucera e San 
Severo e raggiunge Monte Sant'Angelo, soffer­
mandosi a parlare ciel Santuario cli San Michele. 
Ri torna a Lucera e da qui raggiunge Cerigno la. 
Oltrepassato il fium e Ofanto visita Can ne, ricor­
dando l'episodio della battaglia, in cui i romani 
furono sconfitti dall'ese rcito cli Annibale. L'itine­
rario prosegue lungo la costa da Barletta, attraver­
so Biscegli e, Molfetta , Giovinazzo, fino a Bari , che 
contava 16.700 an ime. Ri leva che la popolazione 
cli Bari si dedicava soprattutto al commercio con 
Venezia a cui esportava o lio, mandorle, sapone, 
anice, ecc. Il viaggio prosegue per Mola cli Bari , 
Polignano e Monopoli , che si presenta con strade 
strette e d eformate . Diversamente Francavilla Fon­
tana appare grande e ordinata con strade ampie e 
dri tte. Poi ad Oria ril eva la coltivazione ciel coto­
ne, a Manciuria vede le mura ciclopiche della città 
e il pozzo pliniano. Grottaglie è ricordata per le 
ceramiche e per i formaggi. Interessante è, tra l' a l­
tro, la descrizione ciel paesaggio delle campagne 
tarantine. Si sofferma poi a parlare de lla città cli 
Taranto, da cui riparte per la Calabria. 

Al filone classico si collega l'opera cli Sir Ri­
charcl Hoare Colt, dal titolo A Classica[ tour through 
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Italy ancl Sicily, pubblicata a Londra nel 1819, ma 
che si riferisce ad un viaggio compiu to nel 1789. 
L' intento è cli descrivere le region i meno cono­
sciute e per quanto riguarda la Puglia l'opera con­
tiene pe rson ali annotazioni de lla via Appia, che 
testimonia l'interesse per l'antichità romana. Il 
viaggio però non venne portato a term ine sia per 
le cattive condizioni cie l clima e sia pe r la malattia 
che aveva colpi to il suo compagno cl i viaggio. 

La rivalu tazione delle opere artistiche medioe­
vali spinse molti inglesi a visitare i monumenti 
nell 'Italia meridio nale. Tra i diari cli viaggio più 
sign ificativi abbiamo volu to segnalare quello cl i 
Richarcl Keppel Craven, dal titolo Tour through the 
Southern Provinces of Naples, pubblicato nel 1821 , 
che parla ciel viaggio compiuto nel 1818: il lavoro 
è arri cchi to da disegni dei pittori H awkin s e H eat6. 

Keppel Craven parte da 1 apoli e, attraverso 
Benevento, raggiunge la Puglia a Troia. Visita poi 
Lucera, Foggia, Manfredon ia, Siponto e Monte 
Sant'Angelo. Riprende il viaggio da Foggia per 
Cerignola, Canosa e Caste l ciel Monte. Nota la cit­
tà cli Barletta ben costruita che contava 18.000 
abitanti, parla della cattedrale e de lla grande sta­
tua cli bronzo, vicina alla Basilica cie l Santo Sepol­
cro. Rileva, tra l'a ltro , che la strada li toranea da 
Barle tta a Bari e ra in condizioni buon e, all 'inizio 
dell 'Ottocento, a diffe renza cli quanto scriveva il 
Swinburne che l'ha trovava scomoda. La città cli 
Molfetta ha case graziose ed è protesa sul mare 
tanto da offrire riparo sul lato nord ad un numero 
considerevole cli barche da pesca. Notizie impor­
tanti si hanno anche su centri min ori , come Ca­
purso, in provincia cli Bari , che contava 1.500 abi­
tanti , cli cu i rico rda la chiesa, il convento e la de­
vozione alla Madonna, la cui immagine, si raccon­
ta, è stata trovata in un pozzo nel 1705, da qui il 
nome cli Santa Maria ciel Pozzo (oggi , Madonna 
ciel Pozzo) . 

In seguito è attratto dalla grotta Palazzese a 
Polignano a Mare, cli cui riporta il disegno. el 
Salento si sofferma sulla pie tra locale fac ile a lavo­
rarsi. Lecce è una città "semplice e gradevole" ed 
è colpito dalla ca ttedrale cli Sant'Oronzo. Visita 
poi Nardò; la città cli Gallipoli appare in modo 
pittoresco. Francavilla Fontana risulta un a città cli 
12.000 abitanti. Si soffe rma a descrivere Taran to. 

Nel 1838 Keppel Craven ritorna in Puglia le cui 
impressioni vengono raccolte nel volume Exctl1" 

sions in the Abruzzi a.nel Norlhern Provinces of Naples, 
pubblicato a Londra con disegni cli v\l. Westall. Il 
Craven ci offre un quadro completo della realtà 
pugliese a i primi dell' Ottocento, in cui l'autore 
pone particolare attenzione alle colture agricole, 
come a i monumenti della Magna Grecia, al bri-
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gantaggio, a ll a viabili tà, all a mancanza delle risor­
se id riche in Puglia. 

L' interesse della Russia ve rso l'Europa Occi­
dentale e l'Itali a si manifesta g ià all a fin e del Sei­
cento , a seguito d i una politica intrap resa eia Pie­
tro il Grande. In questi anni , la Russia guarda 
anche al Mezzogiorno d ' Italia. Pete r A.ncl reevic 
Tolsto i, uomo politico e consigliere di Pietro il 
Grande scrive un Diario cli viaggio in cui si soffe r­
ma a studiare i sistemi marittimi de lla penisola 
italiana nel 1697. Tra l' altro, l'auto re si fe rma a 
Bari per vedere le reliquie cli San Nicola. 

Nel 1698 troviamo in Puglia Boris Petrovic Se­
remetev, diplomatico russo, che ci dà una de­
scrizione de ttagliata della chiesa cli San Nicola a 
Bari . Visita, inoltre, Troia, Monte Sant'Ange lo, e le 
località costie re tra Barle tta e Brindisi . Nel Diario 
cli viaggio si trovano no tizie cli carattere ambienta­
le , rilevando le condizioni pessime delle strade e 
lo stato poco confortevole degli alberghi ' . 

In seguito l'attenzione dei russi si rivolge ai 
santuari, alle chiese e ai luoghi di culto, e partico­
larmente alla città cli Bari, che custodisce le ossa cli 
San Nicola, patrono d i tutte le "Russie". Bari di­
venta così meta di pellegrinaggio, la città preferita 
e meglio conosciuta dai viaggiatori russi. Vasilij 
Grigorovic Barskij , visitando la Basilica cli San Ni­
cola a Bari nel 1724, ci ha lasc iato una interessante 
descrizione della città: "ci mettemmo a guardare 
la bellezza della città che, per grandezza e bellez­
za, è come la città di Barletta che passando aveva­
mo visto. Si trova in una felice posizio ne, lontana 
dalle montagne, che da lì si scorgono appena, in 
una pianura proprio sulla riva ciel mare , pe r cui da 
un lato le onde cie l mare lambiscono le sue mura. 
È ,-icca di edifi ci ecclesiastici, monasteri e case, 
molto popolosa, e c'è anch e una molti tudine cli 
gente che viene per terra e per mare in pellegri­
naggio" (Cioffari, 1990). 

I viaggia tori francesi che visitarono la Puglia ci 
hanno lasciato an notazioni interessanti e belle sul 
paesaggio pugliese, sui centri abitati, sulla viabili­
tà, sulla popolaz ione e sugli aspetti socio-economi­
ci d ella regio ne. Tra questi ricordiamo J ean-Bapti­
ste-Claude Richarcl, abate cli Saint-Non , che con 
Voyage Pittoresque ha realizzato un 'opera fonda­
me ntale pe r la conoscen za visiva e descrittiva della 
Puglia, contribuendo ad attirare le attenzioni di 
altri studiosi europei sul patrimonio archeologico, 
naturale e paesaggistico ciel Mezzogiorno d 'Italia. 
Su quest 'autore non mi soffermo, avendolo già 
trattato in altra sede (Luisi, 2001) . 

Importante è l'opera cli Antoine-Laurent Ca­
ste llan dal titolo Lettres sur l1talie, faisant suite cmx 
lettres sur la M.orée,l'Hellespont et Constantino/Jle, pub-
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bli cata a Parigi ne l 1819, ed è corredata d i illustra­
zioni d ello stesso autore8

. li Caste ll an giunge in 
Puglia ad Otranto, sbarcando eia Corfù il 15 ago­
sto 1797. Il viaggio prosegue, lungo la costa, per 
Brindisi , Monopoli , Po lignano a Mare, Mola cli 
Ba ri , Bari , Giovin azzo, Bisceglie , Trani , Barletta. Il 
percorso continua all ' inte rn o ve rso Ordona e 
Ariano. In pa rti colare, riportiamo alcuni esempi: 
la città cli Otranto offre all 'autore un aspetto 
molto pittoresco. Il territorio produce grano ab­
bondante, verdura e frutta: aranci e limoni for ma­
no boschetti profumati , i poggi sono ricope rti di 
viti che dann o un vin o molto buono, l 'o lio e il 
tabacco costitu iscono importanti prodotti com­
merciali. Monopoli con ta 19 mila abitanti ed è 
circondata eia giardini pieni di alberi eia frutta. 
Polignano è una graziosa città che non supera i 4 
mila abitanti : il territorio produce buon vino e 
frutta , il porto dell 'ottimo pesce . Mola cli Bari che 
conta 8.400 abitanti ha strade strette e buie, inol­
tre le manifatture cli sapone e cli cuoio contr ibui­
scono a rende rle sporche e putride. Altre no tizie 
riguardano l'importanza delle to r ri di difesa lun­
go la costa adriatica e quella ion ica; la via Traiana, 
la mancanza di ospedali , i pericoli per il brigantag­
gio e per le strade scomode. 

Paul-Louis Courier de Méré, ufficiale d 'artiglie­
ria nell 'esercito napoleonico si dedicò agli studi 
classici. In Puglia giunse il 31 ottobre 1804 rima­
nendo, in vari periodi, fino al mese cli febbra io ciel 
1807. Il Courier scrive lettere dall' Italia (1797-
1812) il cui testo relativo alla Puglia è stato tradot­
to da Fulvia Fiorino nel 1985. Le le ttere riportano 
le impressioni avu te dalle città pugliesi. In esse si 
rileva che eia Te rmoli arriva in Puglia a Serraca­
priola, visitando poi San Severo, Foggia, Cerigno­
la, Barletta, Bisceglie, Giovin azzo, Bari, Mola, 
Monopoli , Taranto, Gallipoli , Luce ra, Troia e Lec­
ce. Interessante è l'immagine del Tavoliere cl i Fog­
gia: «camminavo in mezzo a più di centom ila pe­
core che scendevano dalle mo ntagne dell 'Aqu ila 
per passare l ' inve rno nelle pianure della Puglia». 
Tra i tanti esempi cli città visita te, parlando cli 
Barletta dice: è una città cli 20.000 pe rsone, 
costruita in "maniera passabile", senza strade per 
il passeggio, senza strade alberate, in una pianura 
arida. I dintorni de lla città sono coltivabili . La 
Terra è molto fer tile e produce una gran quantità 
di grano che con l'o lio costituisce tutto il commer­
cio della zona. 

Altra opera cli una certa importanza è quella cli 
Charles Diclie r dal titolo L 'Italie pittoresque, pubbli­
cata a Parigi nel 1845, ma che si riferisce ad un 
viaggio in Italia nel 1827 (Fiorino, 1985). Il rac­
conto del viaggio si sviluppa nella Terra cl 'Otran-
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to, Capo d i Leuca, Taranto, poi in Terra di Bari e 
quindi in Capitanata . La d escriz ione ciel viaggio è 
accompagnata ei a illustrazioni cli città e paesaggi 
rurali. Da me tte re in ri sa lto la visita effe ttuata ai 
centri abita ti cli Gravin a in Pug lia, di Altamura, 
Min e rvin o Murge, in provin cia di Bari. Riporti a­
mo alcuni aspetti d el paesaggio descritto, così 
parl ando d ella Terra d 'O tran to ril eva la diffusion e 
della coltivaz ione della vite, in trecciata ad olmi e 
ge lsi, nonché vasti o live ti nella pianura. AJ Capo di 
Leuca si soffe rma ad ammirare le marine comple­
tamente clo ra te di limoni e d i a ranci; come il ta­
bacco diffonde il suo aroma, altrove no ta la pre­
senza di palme. Le città e i paesi sono eleganti e 
puli ti. Diversamen te so tto linea come le spiagge 
sono aree malsane per la mancanza dell'uom o, 
sopra ttutto quelle di Brindisi e cli Taranto. Parla 
in oltre delle numerose masse ri e presenti nelle 
vaste pianure e delle tipiche dimore rurali che gli 
abi tanti chiamano jJagliai. Altrove, Diclie r lamenta 
che abbondanti alluvioni provocano danni alle 
campagne e allagano fac ilmen te i pon ti, impeden­
do così cli proseguire il cammi no. 

Il vedutismo 

È opportuno so ttolineare l' importanza della 
veclutistica ne lla sto ri a d ella cartografia della Pu-
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gli a. Le immagini e i di segni cli ar tisti , pi ttori , ve­
d uti sti, studiosi d 'arte, che visitarono la regione 
tra i secoli XVIII e XIX, hann o con tribuito ad 
a rri cchire il patrimo nio ico nografi co de lla Puglia. 

Il Voyage Pilloresque dell 'aba te cli Saint-! on è 
un 'ope ra fo nclamen tale pe r la conoscenza visiva 
o ltre ch e descrittiva dell e te rre antiche e scon o­
sciute . H a contribuito no tevolmen te a fa r conosce­
re ed attirare l' a ttenzione di studiosi europe i sul-
1 'enorme patrimo nio archeologico, monumen ta­
le, natu rale e paesaggisti co ciel Mezzogiorno d 'Ita­
li a. Le vedute, numerose ed o rigin ali , costituisco­
no oggi un a preziosa testim onianza cli paesaggi e 
di località abitate che hann o subi to profonde 
modifi cazioni e trasform azio ni . 

Con tribuiscono alla conoscenza dei paesaggi 
pugliesi le opere cli pittori e incisori e tra questi le 
tre illustrazioni che accompagnano il Viaggio nel 
Regno delle Due Sicilie di H enry Swinburne, pubbli­
cato ne l 1777. La prima veduta cli Bari (Fig. 1) 
mette in ri salto le barche dei pescato ri e sulla costa 
donne che trasportano pesce in cesti . Si vede 
bene, da nord , il caste llo svevo, la cattedrale e il 
cen tro storico d ella città. La seconda riguarda la 
città cli Taranto e la spiaggia nord ciel Mar Piccolo; 
la terza, la città di Brindisi presa dalla parte nord­
ovest, e, a sinistra, in evidenza il porto . 

Si coll ega a questo fil one cli studi l'opera 
cli Abraham-Louis-Ro clo lphe Ducros, dal titolo 

,, ' 

Fig. 1. H . Swinburne (in coli. Con v\l. Dendy), Veduta nord della ciuà di Ba,i (1 777). 
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Dessins/ de mon voyage clans les Deux Sicilies/ et/ à 
Malte, pubblica to a Roma nel 1778. Il Ducros, pit­
tore e veduti sta svizzero, accompagnò 1icolas Ten 
Hove ne l viaggio per il Regno delle Due Sicilie nel 
1778. ln queste occasioni reali zzò pe r la Puglia, 
con molta abi li tà , vedute ad acquare llo di Bari , di 
Lecce, di Gallipoli , di Manduria e di Taranto. 
Questi lavori , d ive rsi dai precedenti , accrescono la 
co noscenza di alcuni aspetti d ella vita della popo­
laz ione, colta nelle varie attività quotidiane. 

Un signifi cato particolare riveste l'opera di 
J acob Philipp H ackert, pittore e vedutista, dal tito­
lo i Porli delle Due Sicilie, pubblicata a Napoli nel 
1792. Hackert dipinse i porti de l Regno di Napoli 
dal 1789 a l 1792 per incarico del re Ferdinando 
IV di Borbone9

. In Puglia venn e dal 1788 al 
1792 realizzando ad olio i porti di Taranto e di 
Brindisi nel 1789, di Manfredonia, di Bisceglie, di 
Barle tta, di Monopoli e di Gallipoli ne l 1790, di 
Trani ne l 1791 e di Otranto ne l 1792. Le vedute 
de i porti sono testimonianze storiche di grande 
effetto artistico: il mare, le barche, gli animali , i 
car ri e i pe rsonaggi tutti sono colti in un momento 
particolare della giornata, offrendoci così una viva 
sensazione della vita d ella popolazio ne alla fin e 
de l Settecento, come nel caso del porto di Trani 
(Fig. 2). In quest'ottica si colgono le due donne al 

Fig . 2. J. P. Hackert, Il porlo di Trani (1791) . 
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centro del porto, la merce (olio e ce reali ) pronta 
ad esse re imbarcata, i marinai inLe nLi a giocare a 
sinistra e que lli che consumano un pasto improv­
visato a destra. 

A.n toin e-Laurent Castellan , pittore e in cisore, 
ha compiuto vari viaggi e ha scritto le Lettres su:r 
l 'Jtalie, pubblicate a Parigi nel 1819, accompagn ate 
da vedute d isegnate dallo stesso autore. li Castel­
lan si trova in Puglia dal 15 agosto al 28 ottobre 
1797 dove realizza 8 vedute che riguardano: la 
rada cli Otranto e la veduta dell a stessa città dal 
mare, e ben cinque cli Brindisi (la fonta na cli Tan­
credi con il castello , i monumenti della città, le 
fabbri che, la colonna romana con un angolo della 
città) , ed, infin e, un'abitazione di pastori in Puglia 
(Fig. 3). Quest'ultima rappresenta un mom ento 
della g iorna ta di un pastore con il suo gregge, e in 
essa risalta un trullo graclonato a forma circolare , 
con un a donna in tenta al lavoro . 

All ' inizio dell 'Ottocento si segnala il contributo 
dell ' inglese Richard Keppel Craven, pitto re e ve­
dutista. Questi studiò dapprima all 'accad emia 
cli Berlino, poi si trasferì a Roma nel 1768 e dal 
1834 a Sale rno. La sua opera A tour lhrnugh lhe 
soulhern jJrovin ces of lhe Kingclom of NajJles, pubblica­
ta a Londra nel 1821 , è corredata da vedute fatte 
anche dallo stesso autore. Durante il suo viaggio in 
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Fig. 3. A. L. Castellan, Abitazione cli f1astori in Puglia (1819). 

Puglia nel 1818 realizzò 6 vedute relative alle città 
di Polignano a Mare e di Taranto, ai castelli di 
Lucera, di Brindisi e di Otranto , e al pozzo di 
Manduria (Fig. 4). Quest' ultima rappresenta la 
fonte ricordata da Plinio. La fonte si trova a un 
miglio dalla città, al centro cli una cava circolare : 
riceve luce in parte dall 'entrata, che conduce al 
fondo pe r mezzo di trenta g radini in pietra grezza, 
e in parte da un 'ape rtura quadrata. 

Conclusione 

Dalle relazioni dei viaggiatori si ricavano nume­
rose notizie che costituirebbero altrettanti volumi , 
per questo ci siamo limita ti a riportare solo quelle 
p iù strettamente necessarie a dare un quadro d ' in­
sieme significativo d elle condizioni de lla Puglia 
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tra la seconda metà del Settecento e l' inizio del­
l'Ottocento. Emerge così l'immagine cli una regio­
ne arre trata, la cui economia non ri esce a cresce­
re, trovandosi spesso in situazioni diffi cili e, tra 
l' altro , aggravate anche da tasse . 

Si trovano, pe rtanto , notizie di prima mano sul 
paesaggio pugliese, i centri abitati, l'agricoltura, il 
commercio, i monumenti (castelli , cattedrali , pa­
lazzi, monaste ri , ecc.), i porti , la transumanza, i 
trulli , la viabi li tà. È una Puglia nuova vista dal­
]' este rno, da viaggiatori europei: troviamo una 
documentazione storica di alto valore pe r le nu­
merose informazioni riportate e che rispecchiano, 
purtroppo, fatti e cose di oggi. 

Inoltre, le diverse illustrazioni che accompa­
gnano le relazioni de i viaggiatori stran ieri sono 
documenti preziosi e utili ad una ri costruzione 
storica ciel territorio. 
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Fig. 4. R. H. Craven, Pozzo di Manciu.ria (1821). 
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Note 

1 Esiste una vasta bibliografia su questo tema, in particolare si 
segnala: Mozzillo , 1964; De Seta, 1982; Deh ò, 1984; Mazzetti , 
2001. 
' Il Rieclesel, ciambe llano alla Corte pruss iana e in seguito 
ambasc iatore alla Corte cli Vienna, è il primo tra i viaggiatori 
tedeschi che visitano il Sud e la Puglia. A tal proposito è signi­
fi cativo quello che il De Seta dice, parlando del viaggio del 
Rieclesel in Pugli a: «ha scoperto una regione semisconosciuta 
de lla penisola». 
'
1 Cari Ulysses De Salissi ded icò agl i studi cli st.o ria natura le e cli 
economia e viaggiò molto. Visitò , oltre Molfe ua , numerose 
località de l Salemo (Lecce, Ga lli poli , Otranto, Oria, Mandu­
ria) rimanendo colpito dalle bellezze e ri cchezze del mare cli 
Taramo. Souolin ea la notevole produzione cl i vin o, cl i tabacco 
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e di co tone in questa subregione pugliese . A Bari ril eva la scar­
sa importanza del porto; nel Tavoli ere si sofferma a parl are 
dell a dogana di Foggia e dello stato d ell e colture . Esistono 
di ve rse traduzion i ed edizioni ben curate, tra cui: Nel Regno di 
Napoli. Viaggi attraverso va rie /Hovincie nel I 789, traduzione di Ida 
Capria ti veci. De Nicolò, Trani , Vecchi , 1906; Viaggio nel Regno 
di Napoli, a cura di Giacinto Danno, ma traci. cli Ida Capria ti , 
Cavallino di Lecce, Capone editore , 1979. 
·• Il Be rke ley ha visitato in Puglia i centri di Canosa, Barletta , 
Bari , Brindisi, Lecce, Taranto, Gravina. Pe r alb·e notizie anche 
sui viaggiato ri inglesi (Cece re, 1990). 
' Henry Swinburne visitò l' Italia me ridionale dal 1777 al 1780, 
nello stesso periodo ciel viagg io effe ttuato dall 'abate cli Saint­
Non e da Dominique Vivant-Denon. Si segnala la traduzione di 
Franca Piazza, Dalla Puglia. alla Calabria. con Hemy Swinbu.rne, 
Firenze, Barbera, 1966. Per altre noti zie, (Cecere, Viaggiatori 
inglesi, cit. ) . 
" Richa rcl Keppel Craven viaggiò pe r tutta l'Europa. 1el 1805 
si trasferisce a Napoli e ne l 1834 a Salerno. In Puglia visita 
Troia, Lucera, Foggia, Manfredonia, Siponto, Monte San t'An­
ge lo; poi Cerignola, Canosa, Caste l cie l Monte, Barletta, An-
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dri a, Trani , Bisceglie, Molfetta, Giovinazzo, Bari , Monopoli , 
Egnazia, Mola, Po lignano, Fasano , Ostuni , Carovigno , IV!esa­
gne. In Te rra d 'Otranto si reca a Nardò , Gallipo li , Maglie, 
Otranto, Capo di Le uca, Lecce, Brindisi, Oria, Manciuria, Ta­
ranto . 
7 L'attenzione dei viaggiatori russi in Puglia è ri volta prevalen­
temente a ll 'e lemento re ligioso. E' il viaggio ciel pe llegrino 1·er­
so, soprattutto, San Nicola cli Bari in cui emerge una d ettag lia ta 
desc ri zione della Basilica del Santo. Per ulte riori noti zie (Ciof~ 
fari , 1990). 
8 Voglio soprattutto sottolineare l' inizia tiva pregevole di Gio­
vann i Dota li di ave r fondato e diretto una Collana di Ricerche 
e, in particolare , la Puglia Europea, in cui sono sta ti pubblica ti 
da ll 'edito re Schena di Fasano studi su viaggiatori francesi, in­
glesi e russi, giunti in Puglia ne i seco li passati . Ino ltre, al Dotali 
va il merito di aver inclusi, in questa collana, diari di viaggiatori 
stranieri tradotti in ita liano , per la prima volta, e cli ave r aggiun­
te carte e disegni , difficilmente rintracciabili in biblioteche 
locali pugliesi. In particolare, sui viaggiatori francesi (Datoli e 
Fiorino, 1985). 
9 Un 'analisi interessante si deve a Mozzillo, 1993. 
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Carla Masetti 

Tra terra e mare, alcuni spunti per un'analisi 
geostorica delle trasformazioni del territorio 
dei laghi costieri pontini 

Parallelamente all a costa pontina, tra Torre 
Verde e Torre Paola, delimitati dalla duna li tora­
nea recente e dal cordone della duna ple istoceni­
ca, sono localizzati i quattro laghi di Pao la (o di 
Sabaudia) , di Caprolace, dei Monaci e di Foglia­
no 1 (Fig. 1). Divisi da aree di colmamento recen­
te, questi laghi salmastri costituiscono oggi un 
ecosistema di ambienti umidi assa i complesso e 
instabile, dalla forte valenza paesaggistica, in bili­
co tra terra e mare, sia per la ridotta profondità 
de i loro fonda li che per l'evidente "dinamismo " 
connesso allo sviluppo costiero, sempre in rapida 
evoluzione2

. 

In un tale contesto, accanto agli spazi lacustri, 
l'ampia fascia inte rdunale pontina è ancora oggi 
ca ratterizzata dalla presenza di dive rsi microam­
bien ti , quali aree periodicamente allagate dall ' in­
nalzamento del livello delle acque salate, terreni 
di esondazione di canali, zone palustri di dimen­
sioni variabili per effetto delle acque piovane au­
tunnali ed invernali , spazi di deposizione estiva di 
minerali e sali su llo strato superficiale del ter reno, 
di terrapieni artifi ciali costituiti dall'accumulo de i 
materiali draga ti dal fondo de i laghi (Fun icella e 
Parlotto, 1999; Bennati et Alii , 2003). 

Se fino all 'Ottocento le paludi , gli stagni re tro­
dunali e i lagh i salmastri hanno costitui to elemen­
ti caratte ris tici del nostro paesaggio costiero, la 
reali zzazione di grandi opere di bonifica, volte a 
recuperare terre per l'agricoltura e a combattere 
la malaria, ha contribuito in modo determinante 
a modificare il rapporto uomo-palude, non solo 
concorrendo alla crescita economica e sociale del 
nostro Paese, ma anche determinando un a tra­
sformazione d el paesaggio costiero con conse-
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guente grave alterazione dell 'equilibrio instaura­
tosi in secoli di convivenza tra l'uomo e l'ambiente 
naturale, tanto che oggi parlare di laghi costieri o 
di stagni salmastri in Itali a sign ifica parlare d i «am­
bienti reli tti» (Berti et Alii, 2003; Stoch, 2004). 

Evidente è ormai il contrasto tra la necessità di 
una gestion e natu ralistica e gli interessi economi­
ci, legati sia allo sfruttamen to della risorsa-lago 
che all e esigenze di espansione urbana, industria­
le, turistica di queste stesse aree. 

Il litorale pontino, come gran parte delle coste 
italiane, è stato scoperto dal turismo nell ' imme­
diato dopoguerra e da allora è stato oggetto di 
una forte aggressione antropica che, anche a cau­
sa de i vincoli imposti dalla presenza in quel terri­
torio del Parco Nazionale del Circeo\ si è manife­
stata in modo più incisivo nel tratto settentrionale, 
fra Foce Verde e Lido di Latina, e in modo meno 
rilevante - anche se sensibile (cioè con la costru­
zione di ville direttamente su lla duna costiera) -
lungo i circa 10 km de l tratto meridionale verso 
Torre Paola. Questa aggressione ha conosciu to 
una prima fase di rall entamento solo dopo il 1970, 
quando di fronte a i preoccupanti segni di arretra­
mento della linea di costa comin ciarono a levarsi 
insistenti voci d i protesta, cui si accompagnò nel 
decennio successivo la realizzazione di alcun e 
ope re "dure" (in generale scoglie re aderenti) e di 
interventi "morbidi " (ripascimenti con material e 
di apporto di granulometria elevata) per la salva­
guardia de l li torale. 

L'aspetto de i laghi pontini è andato mutando 
nel tempo, sia per cause d 'ordine naturale sia -
soprattutto - per opera dell 'uomo, il quale è inte r­
venuto in vari e riprese, in primo luogo per rego-
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lare le frequenti escursio ni del li ve ll o d ei laghi , 
che spesso sommergevano le basse terre circostan­
ti, e pe r favorire la pra ti ca de ll a navigaz ione e 
della pesca'1. 

Su questi in terventi esiste una copiosa letteratu­
ra che ha accom pagnato i vari tentativi di bonifica, 
a partire almeno dalla fin e dell '800 e poi la boni­
fica in tegrale , la costituz ione del Parco Nazionale 
e le decisioni legislative più recenti a tutela de l­
l'ambiente'\ 

Si può dire pe rciò che l'area dei laghi pontini 
è ormai tra le più stud iate da diversi punti cli vista: 
geologico (per la pecu liarità delle modalità della 
sua formazione), morfo logicio, naturalistico e 
geografico". Anzi, i geografi hanno trovato in que­
sta regione un campo ideale per ve rificare le pro­
prie conoscenze e per applicare le proprie meto­
dologie via via più raffinate e complesse nell 'ana­
lisi di un territorio indubbiamente assai peculiare. 

I quattro lagh i pontini hanno una morfometria 
alquanto varia (Tav. 1) e si presentano oggi ben 
definiti nella loro forma per lo più allungata, con 
il loro contorno lineare e squadrato (fatta eccezio­
ne pe r il Lago di Paola) come conseguenza della 
bonifica, che ha regolarizzato l'afflusso e il deflus­
so d elle loro acque e ne ha sistemato gli argini ' . 

Ma non era così in passato, come ben si può 
vedere analizzando la cartografi a relativa. 

Anche questa analisi è stata fatta più volte dai 
geografi , soprattutto come premessa della bon ifi­
ca integrale e come suo corollario. La prospettiva 
positivistica con cui vennero svolte la maggior 
parte di questi studi ne ha peraltro limitato molto 
la validità, perché essi non tenevano conto cie l 
fatto che la maggior parte dei prodotti cartografici 
pre-geocletici (e anche d i qualcuno successivo) era 
frutto cli indagini indirette, sulla base di notizie o 
vecchie o di seconda mano, dato che non solo il 
ri levamento diretto presen tava, prima della boni­
fica, difficoltà enormi a causa dell 'ambiente mal­
sano, ma anche la variabilità delle forme costiere, 

TAv. 1. Morfometria dei laghi costieri pontin i. 

Dimensioni Caprolace 

peri metro (km) 8,35 

lunghezza max. (km) 3,68 

larghezza max. (km) 0,750 

superficie (ha) 226 

volume ciel lago (m~) 2.923.783 

profond ità max e media (m) 2,9-1,3 

de lla duna recente e soprattutto degli alve i lacustri 
e delle paludi rendeva allora praticamente impos­
sibile dare una rappresentazione cartografica 
"esatta" della morfologia della region e. 

Per questo, la cartografia de lla pianura pon tina 
e soprattutto clell 'antistante fascia costiera non 
costitu isce una docum entazione in senso classico, 
ma deve essere in terpretata all a luce de lla storia cli 
quel territorio , de lla quale peraltro è strumento 
insostitu ibil e. 

In particolare, in un processo cli uso de l territo­
rio rimasto pressoché immutato dal I al XX secolo 
e scomparso repentinamente e radicalmen te con 
l'opera de lla bonifica integrale degli ann i '20-'30 
del Novecento, la cartografia storica d ei secc. XVII­
XIX si offre come preziosa testimonianza ne llo stu­
dio delle modifiche ambientali , poiché permette 
cli creare una sequenza diacron ica, e illustra l'evo­
luzione cie l territorio in epoche cliverse8. 

La prima carta della regione pontina forn ita cli 
graduazione è quella mercatoriana, che risale al 
1589, già studiata dal! ' Almagià (Almagià, 1960). 
Lo stesso autore e Ilaria Caraci (Caraci, 1968) 
hanno poi preso in esame e descritto alcune carte 
successive. Particolarmente in teressanti sono i 
prodotti cartografici dell 'Archivio di Stato, solo in 
parte già esam inati dagli stessi autori. 

Tra queste si può segnalare prima cli tutto la 
TojJograjia generale delle Pianure Pontine (ASR, I, 51, 
n . 16) , datata attorno al 1600, cli autore anonimo. 
Questo disegno a china color seppia su carta e 
colorato ad acquarello , dall' evidente intento figu­
rativo, rappresenta un rilievo schematico delle Pa­
ludi Pontin e sulla base delle notizie ricavate dalla 
visita cli Sisto V, effettuata in quelle zone il 15 ot­
tobre 1589. Mentre la rappresentazione ciel siste­
ma idrografico della parte centrai e de li 'area pon­
tina risulta ben delineato (ma in modo mo lto ele­
mentare), la parte più vicina alla costa appare più 
indefin ita. I laghi costieri sono in tutto tre e dise­
gnati in modo molto approssimativo, come ap-

Fogliano Monaci Sabaudia 

11 ,2 3,8 20 

4,82 1,45 6,7 

1,125 1,125 

404 95 400 

3.616.000 774.875 14.000.000 

2,0-0,89 1,0-0,78 4,5-4,0 

Fonte-. Elaborazione dati ENEA, Progetlo Parchi in qualitcì, 2003; Ramsa.r Database, 2004. 
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Fig. 1. I laghi costie1i f1ontini. 
(IGM. F. 158 - Latina; F. 159 - Frosinone; F. 170 -Terracina - Serie l00V). 

prossimativa è la rappresentazione della fascia 
costiera. L'attenzione ciel cartografo è infatti chia­
ramente foca li zzata sulla via Appia e su i centri che 
la costellano, lungo l'itinerario seguito dal Papa. 

La riduzione a due de i laghi costieri si trova 
ne lla tavo la 42 clell ' Ital-ia, intitolata Campagna di 
Roma olùn Latium di Antonio Giovanni Magini 
(Biblioteca Provi nciale, L. 59\2), di segnata prima 
del 1604 ed incisa dopo il 1606 e pubblicata nel 
1620 dal fig lio Fabio (Almagià, 1922; Frutaz, 
1972). I laghi sono menzionati come Fogliano o 
lago cli Cmf1olaccio e Lago della Stressa. Anche in 
questo caso, come nel precedente, sulla sponda 
meridio nale d i quest'ultimo lago si trova l'indica­
zione d ella vi lla cli Lucullo ( delitie di Lucullo). Par­
ticolare risalto viene dato al sistema difensivo ciel 
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promontorio ciel Circeo ( Circello) , costituito da 
cinque torri costiere, due sole delle quali sono 
nominate: la Torre di Paola ( T de Paola) e quella 
di Levo la ( T de Levala). 

Un' importante conferma delle difficoltà incon­
trate dai Caetan i nell 'edifi care la Torre de Fogliano è 
forn ita da un a carta della Sf1iaggia Romana del 1624 
di autore anon imo (BAV. , Cod. Barb. Lat. 989, n. 
10) (Fig. 2). Si tratta cli un disegno a penna in tre 
fogli , ne l secondo dei quali trova rappresentazione 
il definitivo sistema cli difesa del li torale costiero 
attraverso le torri cli avvistamento dalla 1òrre de Fiu­
micino a quella de Pavola. Per la ]òrre de Fogliano 
l' auto re aggiunge la dicitura dove si è f1rincipata, a 
sottolineare come al momento del rili evo i lavo ri di 
costruzione non fossero stati ancora ultimati9. In 
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Fig. 2. Anon imo, SjJiaggia Romana, 1624. 
(BIBL. AP.VAT. , Cocl. Barb. Lat. 989, n. 10). 

questa carta sono rappresentati tutti e quattro la­
ghi costieri (Lago de Fogliano, Lago de Monaci, Lago 
de Crapolaccio e Lago cli S. Mmia) in collegamento 
tra di loro, alimentati dal Rio Martino e con due 
emissari, uno tra il Lago di Fogliano e quello dei 
Monaci , l'altro tra il Lago cli Paola e il promonto­
rio del Circeo (Porto de Favola). 

Così è pure nella carta murale cli Egnazio Dan­
ti , ri elaborata da Luca Holstenio - già studiata 
dall'Almagià, nella quale il tratto di costa eia Anzio 
al Circeo appare ben delineato e altrettanto ben 
rappresentato è l'immediato entroterra (Almagià, 
1922) , 

Risale al l 678 la carta delle Paludi Pontine deline­
ate da Cornelio Nleyer et nova-mente intagliate da Gio. 
Bat. Falda, (BNR. , 201. Banc. 3. A. 5), incisa da 
Giovanni Battista Falcia (1678) e B. Denner (1680) 
su disegno e per l'opera dell ' ingegnere olandese 
Cornelius Meyer. Di particolare interesse è la rete 
idrografica e stradale della zona. Nel tratto tra 
1òrre di Levala e il Fosso cli San Donato, poco sotto 
l'indicazione Fiume Sisto, è raffigurata una tenda 
con l'indicazione Padiglione dove alloggiò Sisto V 
l'anno 1586, che si rife risce alla sosta che il Papa 
effettuò lungo tale stradella in occasione cli una sua 
visita di quindici giorni ne lla palude. Rispetto alle 
precedenti cartografie il cordone litoraneo a sud 
de i lagh i costieri ( 1ùmoleto) risulta più esteso, così 
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come grande rilievo è dato al Promontorio del Circel­
lo. Al limitare della Tenuta de Gaetani, appare per la 
prima volta il tracciato della Stradella dei Picicaroli. 
Questa strada, che collegava Te rracina alla Via 
Appia (in prossimità cli S. Gennaro) e che correva 
parallelamente al Fiume Sisto o Fiume Antico fino 
all 'altezza cli Cisterna Pontina, costitu iva il principa­
le supporto all 'approvvigio namento, quasi esclusi­
vo pe r i mercati romani , del pesce cli acqua salata, 
catturato nei salmastri laghi costieri (in particola­
re in quello di Fogliano) e di que llo di acqua dol­
ce, meno pregiato, pescato nelle vaste piscine in­
terne con le bufale, con i capoportie1i, posti lungo 
i principali corsi d 'acqua, o con le fJiscinare, inon­
date naturalmente o artificialmente con la rottura 
degli argini d ei principali corsi d 'acqua (Cecere, 
1991) 10

. 

Ne lla carta cli Giacomo Filippo Ameti Il Lazio 
con le sue più cosjJicue strade antiche, e moderne e' p"lin­
cipali Casali, e 1ènute cli esso, del 1693 (Bibl. 1st. 
Archeo l. St Arte, Roma. XI. 30. I. 181-2) sono ri­
portate informazioni non dissimili dalla preceden­
te cartografia. Tale documento è formato eia quat­
tro fog li che, accostati l'uno all 'altro, costitu isco­
no un 'unica g rande carta, conside rata dall 'Alma­
già uno dei migliori prodNti della cartografia pre­
geocletica ciel Lazio, assieme a que lla ciel Cingola­
ni (Fig. 3). Tuttavia, rispetto alla precedente carta 
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Fig. 3. G. F. Ameti, fl Lazio con le sue f1iù cosf1iwe slracle antiche, e moderne ... , 1693 (parti co lare) . 
(Bibl. Istitu to Archeo l. St Ar te, Roma. XI. 30. I. 181-2, pp. 34,-35) . 

d e l Meyer, i laghi pon t1111 sono rappresentati 111 
fo r ma più allunga ta, e collegati tra loro attraverso 
canali di co municazione (le JosseUe) che avevano lo 
scopo di di stri buire le eventuali piene in più baci­
ni , di utilizzare la foce de l Lago cli Paola e cli sal­
vaguardare le peschiere cli Fogliano (Cecere, 
1989) . Più rido tto ri spetto all e preceden ti carto­
grafi e appare invece lo spazio della duna li toranea 
( Sj;iaggia di Caj;rolace). Ai 11 0 111 i de i laghi di Foglia­
no e dei Monaci si aggiunge inoltre quello de 
Gaetani, ad indicazion e dei pro prie tari dell 'epoca. 
Parti colare rili evo è dato all a macchia che ricopre 
i terreni re trodunali (Macchia de Fogliano; stessa 
simbologia è utilizzata anche pe r i te rreni alle 
spalle degli altri tre laghi ). Oltre agli usuali rife ri­
menti agli insediamenti de ll 'epoca e all e no taz ioni 
cli topografia, appare pe r la prima volta anche il 
Casale cli Piscinara cle Gaetani, collegato con una 
piccola strada al Lago di Fogliano. Ne lle no te 
d e lla legenda è inoltre indi cato che i luoghi dove 
non v'è jJosto il nome dei padroni s 'intendono essere del 
PajJa. Aci eccezione ciel Ruio Martino, che dopo 
esse rsi separato in locali tà Torre Taccona dal Fiume 
Antico e dal fiume Ninfa, dirige il suo corso ortogo-
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nalmen te verso la costa e divide il Lago cli Foglia­
no e quello dei Monaci, gli altri corsi d 'acqua, 
indicati con i loro nomi, sono rappresentati dispo­
sti parallelamente alla linea cli costa. Mol to de tta­
gliata è la viabilità, che riporta anch e i luoghi do­
tati cli a ttrezzature e d i se rvizi. Oltre all a via Appia, 
della quale sono rappresentati anche i pon ti pe r 
attraversare i fiu mi, in posizio ne mediana, e a 
poca distanza eia essa riconosciamo la strada pecle­
mon tana con l' Ostcuia cli Sezze, l 'Ostmia e Posta delle 
Case Noue, un 'altra in prossimità cli San Martino e , 
dopo i Campi di Sonnino, la Ostmia del Corso. Sem­
pre posizionata tra i laghi costi eri e il fiume Sisto 
è la strada dei Pesciaroli. 

All'ampia raccolta cli carte e piante risalenti al 
>-..'VII-XVIII secolo, relative a tenute , castelli e pa­
lazzi cli pro prie tà della fa mig lia Barberini ne l La­
zio , apparti ene il disegno acque rella to del 1701 cli 
autore ano nimo (BA\!., Cod. Barb. Lat. 9903, n . 
69) (Fig. 4). Esso costi tuisce un a fo nte di ricchis­
sime indicazioni sull ' idrografia e sulla distribuzio­
ne d ei prin cipali stagni e impaludamenti della 
regio ne pontina. In parti colare, pe r l' area d ei la­
ghi costi eri (Lago cli Foliano, Lago cle Monachi, Lago 
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Fig. 4. Anonimo, Paludi Pontine, 1701. 
(Bibl. Ap. Vat. , Cod. Barb. Lat. 9903, n. 69). 

cle Caf;rolaccio, Lago della Sorresca eletta S Maria) 
grande risalto viene dato alle dune che separano 
i bacini lacustri dal mare ( Twnuleto cli Terracina), al 
sistema delle torri difensive ( una, senza nome sul 
tumuleto che fronteggia il Lago di Monaci; To1'1'e cli 
fJaola; a destra del M. te Circello, Torre della. Moresca., 
1òrre della. Cervia e un 'altra Torre anonima), non­
ché alle diverse forme cli insediamento ( ca/xinne de 
pescatori, lungo la costa settentrionale ciel Lago di 
Fogliano) e ai repe rti archeologici (a sinistra del F 
1io Martino, San Donato, e i resti della sua villa, 
rappresentati in forma circolare e quelli ciel Palaz­
zo de lucullo; la chiesa di S. Mmia). Anche qui come 
nella carta di Giacomo Ameti, nella parte centrale 
della rappresentazione, attraverso una doppia li­
nea tratteggiata è riportato il percorso della via 
ma-rittima piaticata da vetturali che fJortano il fJesce a 
Roma. 

Dopo la Nuova Carta geografica dello Stato Eccle­
siastico di Cristoforo Maire (la prima che si appog­
gi a un a misurazione geode ti ca) ciel 1755 (Mori, 
1922; Almagià, 1960; Caraci , 1968) e la Pianta delle 
Paludi Pontine cli Giambattista Ghigi ciel 1778, tro­
viamo la Carta. corografica dell 'Agro Pontino e dei ter­
·1itmi circonvicini, disegnata in base a rilievi ciel 1785 
ma stampata nel 1809, nella quale è evidente la 
maggior cura con cui vengono disegnati i laghi di 
Fogliano e dei Monaci , direttamente interessati 
dalla bonifica ciel 1777. 
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Un primo, sostanziale progresso nella rappre­
sentazione dei territori che circondano i laghi è 
raggiunto con la Pianta delle Paludi Pon tine formala 
per ordine cli Mo. Sig.re Pio fm/Ja VI (BAV. St. Geogr. 
S. 35), incisione in ne ro in rame di Carlo Anton ini 
su d isegno di Gaetano Astolfi , stampata in Roma 
su quattro fogli riuniti in quadro nel 1785. Sebbe­
ne quasi ciel tutto priva di informazioni idrografi­
che e topografiche , questa carta delinea in modo 
preciso e denso di particolari lo sviluppo della li­
nea di costa e della fascia litoranea. In questa, 

«Il lido, da Astura al Circeo , disegna un a curva appe­
na alterata da un breve agge tto costiero alla foce del 
Conca, un canale artificiale di connessione tra la regio­
ne paludosa che circondava il corso infer iore cle ll 'Astu­
ra e i Fosso cli ìvlascare llo . Nel complesso il disegno dei 
laghi costieri non differisce molto eia quello che sessan­
ta anni dopo sarà riportato nella prima carta topografi­
ca della regione. Il Lago di Fogliano ha un contorno 
i1Tegolare, contrassegnato eia un lato eia due ch iari sol­
chi vallivi ; anche il contorno meridionale si presenta 
articolato eia brevi aggetti in relazione a due isole tte che 
si elevano dalla superficie lacustre. Il cordone li toraneo, 
che si mantiene relativamente basso, compatto e stretto 
tra Torre Astura e il Lago cli Fogliano, dopo aver subito 
una diminuzione cli altezza e cli spessore nel tratto di 
spiaggia antistante il braccio norcl-occiclentale cli questo 
lago (dove cioè sono disegnate le Ca/1anne della Ctt.arclio­
la.) si eleva e si complica in più serie cli dun e, la cui 
altezza, e soprattutto il cui spessore va crescendo sensi­
bilmente eia Fogliano al Circeo, presentando una secon-
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da e levazione anche ne l tratto di costa che va dal Lago 
de i Monaci a que llo cli Capro lace. All 'estremo meridio­
nal e de lla fa lcatura la costa assa si appoggia al Circeo, 
forniando un 'ampia spiaggia» (Caraci, p. 54) . 

Alcun i bracci del Lago cli Paola risultano più 
addentrati e in loro prosecuzione, ve rso l' interno, 
si notano de lle piscin e, come la Smorzatura, in 
corrispondenza cie l Braccio degli Ard iglion i, la 
Veronica, all ' inte rno ciel Braccio della Carnarola, la 
Carafa e la Cu/Ja, in all 'altezza cli quello dell a Ba­
gnara. 

n consistente contribu to all a storia cartografi­
ca de ll a regione dei lagh i pontini è fornito da un 
gruppo cli mappe, conse rvato presso l'Archivio cli 
Stato cli Roma, e che fanno parte della raccolta 
Piante, Ma/J/Je, Disegni e Atlanti che si è costituita 
dopo il 1870 da prel evamenti di mate riale carto­
grafico e ffettuati da diversi fondi cli archivio. 

In questo fondo la cartografia re lativa all a Pia­
nura Pontina occupa la prima e la seconda colle­
zion e con un numero cli esemplari che si aggira 
o ltre le 450 pian te 11

. 

Oltre a tavole generali su llo stato della Valle 
Pontina e a proge tti per una sua riqualificazione, 
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Fig. 5. Corografia dei laghi di Fogliano e Ca/1ro/ace. 
(ASR, CDP, I, 56, 142, Tav. I). 
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costituiscono parte in tegrante ci e l Fondo anche 
piante, sezion i, profili e progetti cli in te rventi 
id rau li ci di fiumi o cli cana li , profili altim e trici , 
mappe cli singole tenute o relative ai beni enfiteu­
tici , a documenti cartografici cli pe rizie per la riso­
luzione cli controve rsie cli confine. J frequenti all a­
gamenti e impaludamenti , prodotti dall 'abbando­
no e dal degrado de ll e opere idrau li che o d al pro­
gressivo inna lzarsi de lla fasc ia costiera de termina­
vano spesso la parziale e a volte anche definiti va 
scomparsa cli elementi che defini vano i confini 
naturali tra una proprietà e l'altra, dando origin e 
così a lunghe controversie tra i vari confinanti. 

Le piante relative all 'area dei laghi pontini 
sono contenute prevalentemente ne lla prima col­
lezione 12 . Tra questi esemplari merita cli essere 
cita ta la Pianta del Lago e del canale al m.are (ASR, 
CDP, I, 56, l 40) che propone una sezione meridio­
nale de l Lago cli Paola, documentando la presenza 
presso le sue rive cli alcune form e di insediamento 
umano presso alcune chiuse, costruite pe r la ca t­
tu ra e l'a ll evamento ciel pesce. 

Probabilmente databile attorno a i primi anni 
dell 'Ottocento è la Pianta dei terreni annessi al Lago, 
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(ASR, CDP, I, 56, 141) in cui sono de lin eati i terre­
ni in enfiteusi presso le rive dello stesso Lago di 
Pao la. 

Come è noto, un rinn ovato interesse nella bo­
nifi ca pontina tra Cisterna a Terrac ina, si ebbe 
solo ne l 1861 pe r ordin e ci el Ministe ro cie l Com­
mercio e d ei Lavori Pubblici. L'ann o successivo 
una commissione cli pe riti fu incaricata di studiare 
il te rritorio pontino nel tratto compreso tra Foce 
Verde e il Promontorio ciel Circeo pe r modificare 
e ribad ire i confini (Carta e Salcini e Trozzi , 1994, 
p. 67). Risalgono proprio al 1862 alcune Piante 
corografiche che rappresentano la topografia de i 
laghi cli Fogliano e Caprolace (ASR, CDP, I, 56, 
142). Si tratta di quattro piante (tavv. I, II , V e VI) , 
con disegni a china ne ra e a colori su ca rta colo-

ra ta e ad acquarello e cli due tavo le d i profili cl i 
li ve ll az io ne (tavv. Ili e IV). 

La prim a tavola ( Corografia dei Laghi cli Fogliano 
e Paola ) (Fig. 5) offre una veduta d ' in sieme del 
li torale d el Territmio di Cisterna e cli quello cli Terra­
cina, tra ]òrre di Foce Verde e 7òrre Moresca, con i 
laghi sa lmastri, la re te idrografica, le foci dei corsi 
fluvi ali , le principali strade e i centri abita ti . li 
nome di Lago di Fogliano campeggia ne ll a parte 
centrale ciel litorale e invade anche lo spazio lacu­
stre cli CafJrolace, il cui nome appare, di corpo più 
piccolo, proprio sotto il topon imo Fogliano. 

La presenza della scala numerica permette 
in oltre di effettuare delle misuraz ioni , seppur ap­
prossimative (Caraci, 1968). li Lago cli Fogliano 
propriam ente de tto è unito a quello de i Monaci 

T Av. 2. Zone umide d' importanza internazionale e nazionale dell a regione Lazio . 

Zone Codice 
Prov. Ente di tutela 

Criteri di Tipologia di Sup. Coord. 
Umide Ramsar classificaz. zona umida (ha) Geogr. 

DataBase (1) (2) 

Lago dei 
71T012 LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J-Q- 4 -
94 

41 °23 'N 
Mo naci Naz ionale del Ts - 9 12°56'E 

Circeo 

Lago di 
7IT01 3 LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J-Q- 4 -
226 

41 °2l 'N 
Caprolace Nazionale del Ts - 9 12°59 'E 

Circeo 

Lago cli 
7IT01 l LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J-Q- 4-
395 

41 °24 'N 
Fogli ano azionale del Ts - 9 12°54'E 

Circeo 

Lago di 
7IT010 RM 

Riserva Naturale 
non stipulati 

M -Tp - W -
265 

42°13'N 
Nazzano Regionale cie l Xf- 6 12°36'E 

Tevere Farfa 

Lago di 
7IT01 4 LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J -Q - 4 -
1.474 

41 °17' N 
Sabaudia Nazionale cie l Ts - 9 13°02 'E 

Circeo 

Fonte: The Ramsar Convention B-u:reau, 2003; Direclo1y of Wetlands of fn lernational hnfJorlance, 2003. 

(1) Criteri di classificazione: l - " na zona umida è considera ta cli im portanza internaz ionale se contiene un esempio rappre­
sentativo, raro o unico cli un tipo cli umidità naturale o quasi naturale accanto all ' inte rno dell'approp riata regione biogeografi­
ca". 3 - "U na zona umida è considerata cli importanza inte rnaz io nale se sostie ne popolazioni cli specie vegetali e/ o anima li impor­
tanti per mantene re la diversità biologica cl i una parti colare regio ne biogeografi ca". 8 - "Una zona umida è conside rata cli im­
portanza inte rnazio nale se è una fonte cli alime ntaz ione impo rtante per i pesci, se è un a zona cli d eposizio ne delle uova, se è un 'area 
cl i sviluppo e crescita e/ o una rotta migratoria dalla quale dipe ndono le esistenze de i pesci all ' interno o all ' esterno della zona 
umida. 
(2) Tipologia di zone mnide: J - Lagun e costie re sa lmas tre/ sa late; lagune cl i acq ua, tra salmas tra e sa lata, con per lo meno una 
conn essio ne a l mare relativamente stretta. Q - Lag hi permanenti salini / salmastri / alca lini . 4 - Terre agri cole stagionalme nte inon­
date; pra ti e pasco li ino ndati e sfruuali in modo intensivo. Ts - Pantani/palud i/pozze stagio nali / intermitte nti cli acqua dolce su 
suoli inorganici; depressioni ino ndate (lagune cli ca ri co e rica ri co) ; marcite stagionali ; pantani de piperacee. 9 - Canali cl i trasporto 
e cli drenaggio; fossi. M - Fiumi/ corsi d 'acqua permanenti ; cascate e cataraue . Tp - Pantani / paludi/ pozzanghe re pe rmanenti cli 
acqua dolce; pozzanghere (infe rio ri agli 8 ha); pantani e paludi su suoli inorganici , con vegetazio ne emergente in acqua per lo 
me no durante la maggior parte ciel pe riodo cli crescita. W - Pantani con vegetazione arbustiva; pantani e palud i cli acqua dolce 
dominati da vege tazione arbustiva, turbiere arbustive; arbusti cli r\ /1111s s/1; su suoli inorganici. Xf - Zone umide boschive cli acqua 
dolce ; boschi impantanati cli acqua dolce, boschi in ondati stagionalm ente, panta ni albe rati ; su suoli in organici. 
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da un canale di circa 600 111 d i lunghezza e sepa­
ra to dal mare da un a dun a che misura in med ia 
450-500 m cli larghezza. Su lle sponde merid ionali 
è ub ica to il Casino di Fogliano, mentre in prossimità 
della Foce cli Fogliano è riportata la 1òrre di Foglia­
no. Il Lago de i Monaci è d isegnato come più all un­
gato e stre tto d i quanto non si presen tasse prima 
dell ' ultima bo n ifi ca. La Fossa Papale, deli m itata da 
jJan tani e cannucceti, collega i laghi de i Mon aci e cl i 
Fogliano-Caprolace, separa to dal mare d a una 
d una cl i circa 200 111 cl i larghezza ( Tu mu leto verso 
Fogliano) e poco più a sud cl i soli 150 m ( 1ùmuleto 
verso Paola). Tra la strada che jJrosegue a San Donato 
e le sponde ciel lago, circondato da jJan tani contro­
versi, a sin istra e a destra cl i un piccolo fosso sono 
riportate due lestre . Infine, il Lago cl i S. Maria o cli 
Paola è rappresentato co n le sue principali ramifi­
cazio ni in te rn e, sulle cui rive sono co llocati la 
Chiesa cli S. Mcnia della Soresca (lungo il Braccio 
dell 'Annunziata) , i ruderi dell'antica città cli Ci'J'Ce 
(all'imbocco ciel Braccio della Molella) e una casa 
di jJescalori (in prossimità della Foce di Paola) . Il 
Lago è circonda to da pantani. La larghezza della 
duna aumenta po i g radualmente (250-300-400 m , 

men tre ne ll e carte recen ti supe ra i 500 m ) ne i 
tumule ti cli Paola, in relazio ne con l'aum ento de l­
l'altezza 

Nel complesso la corografi a testimonia da un 
lato un più intenso utilizzo de ll e ri so rse ciel te rri­
to rio e un popolamento che, pe r quanto rado e 
precario, è chiaramente in aum ento, e dall 'altro il 
maggior interesse che queste aree povere e malsa­
ne comin ciavano ad ave re pe r i lo ro proprie tari. 

Le tavv. li (Pianta del Lago cli CajJrolace e Pantani 
adiacenti con le operazioni geodetiche eseguile dai sotto­
scritti Periti. jJer le ·1icerche relative alla confinazione del 
1813), V (Pianta della linea cli confine /Jro/Josla dai 
sottoscritti jJeri ti) (Fig. 6) e VI (Pian ta cli jJarallelo 
delle Linee ·1ichieste dalle Parli e proposte dai diversi 
Periti giudiziali) sono particolarmente in teressanti 
pe rché ci pe rmettono cli approfondire meglio le 
modali tà con cui in quegli ann i si andava conso li­
dando l'appropriazione cli territori in precedenza 
assai trascurati. 

Queste tavole rappresentano particolari della 
precedente pianta corografi ca. In esse viene raffi­
gurato il Lago cli Caprolace con i corsi li mitrofi in 
prossimità ciel Mare lVleclilerraneo e le linee cli con-

... 

;, 

Fig. 6. Pianta della linea cli confine fJ rojJosta dai sol/oscritti Periti. 
(ASR, CDP, I, 56, 142 , Tav. V). 
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l:ìn e proposte dai vari periti , indicate con colori o 
tratteggi diversi o accompagnate da legende espli­
cative . Da notare, in parti colare, i vari jJantani e 
ca:nnucceti che si estendono a nord d e l Lago, solca­
ti da fosselle e vet-1iche, cui segue la Macchia ghiancli­
f era cli Terracina, nel cui te rritorio è rappresentata 
la Lestra cli Iacmicco. 

Le tavv. III e IV, come già detto , riportano i 
profili di livellazione relativi alle precedenti piante 
corogra fi che, con i vari livelli ci el pelo cie li 'acqua 
misurati in dive rsi periodi d ell 'anno al Molo cli 
Fogliano, alla Duna alla Foce cli Fogliano, all'Argi-

'--,. 
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ne de ll a Parazzata (pe r la prima tavola), e le sezio­
ni fra l'Argin e della Parazzata e il Fosso Cacatore 
e tra questo e il Porti cc io lo e il Porto Grande (per 
la seconda) . 

La definiti va sistemazione fun zio nale dei quat­
tro laghi costieri venne reali zzata solo tra il 1926 e 
il l 935, come piano cli completamento dell 'opera 
di bonifica e di trasformazion e agraria che coin­
volse le Paludi Pontin e. 

Prima di tali sostanziali inte rventi di bonifica 
(Fig. 7) , la fascia costiera era rimasta sempre co­
stellata di acquitrini , che durante i periodi più 
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Fig. 7. Il ten-itorio delle Paludi Pontine prima de lla Bonifica In tegrale . 
(IGM, F. 158 - Latina; F 159 - Frosinone; F 170 Terracina - 1925). 
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piovosi formavano un unico specchio d 'acqua nel 
retrocluna compreso fra Foce Verde, qualche cen­
tinaio cli me tri a sud di Torre Astura e il Lago di 
Sabaudia, come aveva avuto modo cli osservare nel 
1873 Ferdinad Gregorovius, in un o dei suoi repor­
tages effettuati lungo la costa laziale: 

«Chi non ha mai attravei-sato le paludi Pontine per 
recarsi per la via Appia a Terrac ina e crede che siano 
delle putride e nauseabonde maremme, s' ingann a. Vi 
sono, è vero, terreni paludosi e stagn i in quantità, ma 
nascosti da boschi, ne i quali errano cinghi ali , istrici, 
ce rvi, bufali e buoi quasi selvaggi. Ne i mesi di maggio e 
di g iugno la regione pare quasi un mare di fi o ri . 1 el­
l'es tate, invece, sembra il Tartaro; la pallida febbre vi 
regna sovrana, facendo strage dei poveri pastori e degli 
operai che vi guadagnano miseramente il pane ... La­
sciando San Feli ce presi d apprima un breve sentiero, 
assai comodo e agevole, poi scesi per il declivio della 
roccia giù al piano boscoso e giunto ai_piedi del capo , 
potei ammirarlo in tutta la sua forma. E una grandiosa 
piramide, la cui vetta, nella sua estremità, si ripiega in 
alto, dal lato occidentale. Fin verso la cima è coperto di 
querce e di cespugli , fra i quali qua e là spiccano masse 
rossastre di acute rocce . Le pare ti s' innalzano spesso 
pe rpendicolari e sembrano sorreggere un te tto. Tutto il 
capo sembra un te tto spiovente; ma vi si distinguono 
dieci monti che portano nomi speciali. Nelle spaccature 
delle rocce crescono i palmizi nani . Nella mia passeggia­
ta h o attraversato un boschetto di mirti , lentischi ed 
eriche, che crescono qui arborescenti, ed ho visto alte 
que rce da sughero , sempre verdi e querce tedesche ... » 

(Gregorovius, 1968, p. 181) 

L'emozionante percezione ciel paesaggio cli 
boscaglie e cli paludi si fa meno intensa quando lo 
sguardo ciel viaggiatore tedesco si apre alla visone 
de i laghi: 

«Nell'uscire dall o splendido bosco, avevo alla mia de­
stra il lago di Paola, a sinistrn la spiaggia del mare e so­
pra, all 'estremità de l capo, una graziosa torre, la torre di 
Paola. Il lago appariva come un grigio e melancon ico 
specchio d 'acqua fra rive piane , un vero lago di marem­
ma che si internava per parecchie miglia dentro terra. 
Stavano sull e sue rive due chiese tte ch iamate San Paolo 
e Santa ìVIaria della Surresca ... Salimmo allora su un san­
dalo, una specie di barca assai antica ... Dal lago andai 
verso il mare, lungo il cana le di costruzione romana che 
è largo circa 30 pied i, ed ha argini in mattoni .. . Basta 
dare un o sguardo alla baia di Paola che, protetta dal 
promontorio, si offre all'ancoraggio! per comprendere 
quale avven ire essa pou·ebbe avere. E l'unico luogo, nel 
promontorio, dove sia possibile l'approdo. Qui sbarcò 
Ulisse ... Le dune bianche, abbaglianti racchiudono per 
parecchie migli a il limpido mare in una linea dolcemen­
te arcuata, fin ché si perdono ne i vapori , verso Astura. 
Die tro si stendono paludi e boschi nereggianti , che na­
scondono altri laghi: il lago di Crapolace, que llo de i ì\ilo­
naci e l' altro di Fogliano, simili al lago di Paola , ma senza 
po rto .... In distanza appariva sotto il sole una torre: la 
torre di Fogliano o il Castello di Astura. Si può andare 
fin là a piedi , o a cava llo , seguendo la spiaggia ... » (Jbicl.). 
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Sull a scia cli questi accattivanti resoconti , nel­
l'estate ciel 1898 il botanico A. Bèguinot, compì 
un 'escursione ne lle Paludi Pontine , dandone sul 
«Bolle ttino de lla Società Geografica Itali ana» un 
resoconto pe r la prima volta assai particolareggia­
to e scientificamente impostato che sarebbe diven­
tato in breve tempo celebre ed avrebbe costitu ito 
la base di partenza per tutti (o quasi) i successivi 
studiosi che si sarebbero avventu rati in quella re­
gione (Bèguinot, 1900). 

Nell 'avvicin amento al borgo cli Fogliano, parti­
colare ri salto viene dato dal botanico ai ristagni 
d 'acqua noti con il nome di jJisci.ne: 

«Trattasi di serbato i di acqua stagnante, di varia 
estensione, situati per lo più in leggiere depressioni del 
terreno , senza emissario . L' acqua vi si mantiene ad un 
live llo molto basso, ed in molte di esse ne ll'estate evapo­
ra, lasciando sempre un terreno umidiccio, pantanoso, 
morboso e spesso nella regione centrale un piccolo re­
siduo d 'acqua. 

Dall ' indumento vegetale che le riveste si possono 
distinguere due tipi principali, noti anche sul luogo con 
nom i diversi: nude o sco/Jerle, il primo, co/Jerle o vestile il 
secondo. 

Appartengono al primo tipo quelle piscine nelle 
quali la vegetazione risulta esclusivamente o in preva­
lenza di piante annue e sono pel botanico di gran lunga 
le più interessanti. Dalla pe rife ria alla regione cenu·ale 
una fi tta , densa e inu·icata vegetazione in forme esube­
ranti e lussureggianti ne occupa ogni spazio, con le 
radici inu·ecciate immerse nell'acqua o nel suolo mel­
moso e con gli esili fusticini a lunghi in ternodi di cui gli 
infe riori radicanti, sollevati su l pelo dell'acqua e sorreg­
gentisi scambievolmente per bisogno di luce e di aria. 
Ciascuna specie vegeta a colon ie di un numero incalco­
labile di individui , ed a seconda del live llo dell 'acqua le 
varie colonie si distinguono per qualità e quantità di 
e lementi. 

Alla periferia dove l'acqua è bassa e finisce per eva­
porare, molte specie si adattano a vita anfibia o terrestre 
con particolari adattamenti de l loro sistema vegetativo e 
particolarmente del fusto e delle foglie: gli inte rnodi si 
accorciano e dive ntano radicanti ai nodi ; i fusti si ada­
giano sul suolo; i peduncoli fl orali si fann o più brevi, la 
fioritura è precoce rispe tto agli individui acquatici, le 
fogli e generalmente si assottigliano, diventano più co­
riacee e res istenti e quelle dei verti cilli in fer io ri marci­
scono, altre e non meno profonde modificazioni subi­
sce la struttura interna della pianta . .. Quando, come 
dissi avanti , l'acqua viene a mancare, alcune piscine per 
condizion i particolari di ambien te non mutano il loro 
tappeto vege tale e restano solo accessibili a quelle pian­
te annuali che si adattano a vita terrestre . In altre invece 
a tale vegetazione gradatamen te dalla perife ria alla 
posizione cenu-ale si sostituisce quella di piante pe renni 
o pe rennati ... e le specie annuali divengono rare o solo 
accidentali: la piscina dive nta allo ra co/Jerta o vestita. 
Questa zona de lla palude entra così ne lla sua seconda 
fase fo rmativa e la formazione vegetale può dirsi perciò 
secondaria. Tale successione non è sempre rigorosa­
mente osservata e qualche volta può succedere l' inve r-
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so; però, ne i casi normali , la pi scina scope r ta precede 
que lla vestita ... » (Bèguinot, pp. 322-325) . 

La permanenza a Fogliano offre inoltre a Bè­
guinot l'opportunità cli compire una breve digres­
sione su ll e condizioni di vita nella palude: 

« ... Fogli ano a chi vi giunge do po un a lunga e fatico­
sa pe regrinazione eia Cisterna, a ttraverso il deserto bello 
e orrido della palude , se nza imbattersi né in un casolare 
né in un viso d ' uomo, in mezzo ad un a lancia abbando­
nata a sé con straordin arie risorse natu ra li testimoniate 
dalla vege tazione spontanea, si presenta come un luogo 
cl i riposo e di sosta. 

A circa un km e mezzo dal mare, l' a lta barriera di 
duna gli e ne vieta la vista, mentre si ode tuttavia il rum o­
re de i marosi ; dal lato de lla palude, il bosco gl' in tercetta 
la visuale su l piano pontino; i fabb ri ca ti cie l duca si spec­
chiano nell'acqua tranqu illa ed immobile de l lago; 
l'orizzo nte ch iuso e ristretto concilia molta quiete ed un 
senso cli malin co nia mal definibil e . 

Nella stagione in cui visita i la palude , qualche fam i­
glia abitava la contrada , ma la magg ior parte aveva ripa­
rato sui monti o ne lla vicina Cisterna per sfu,mire al­
l'ari a malsana, fata le in quella parte dell' a nno. L; molte 
opere cli bonifi ca attuate dal presente duca, la rendono 
abitabile ne lla stagione invern ale e primaveril e, che è 
anch e que lla del lavoro ag1·icolo in tenso e continuato, e 
dell'industria della pesca, e la locali tà si ripopola cli una 
gente vari a venu ta eia presso e da lung i: agricoltori, e 
pescatori vi conve ngono ogni sera e, grazie alla genero­
sità ciel duca, so no ricoverati in appositi fabbr icati. 

Il paese offre al bota nico un largo campo cli ri cerche 
e merite rebbe cli essere visitato in tutte le stagioni ed 
un a lunga permanen za in ciascuna cli esse: ciò che fino 
ad o ra non fu fatto. 

Un giorno intero spesi ad inves tigare i dintorni e per 
mezzo cli un a barca girai pe r il lago» (Bèguinot, pp. 325-
326) . 

Le "conoscenze floristi che ", iniziate due anni 
prima con la visita al lago di Paola, si concludono 
nel 1898 con una perlustrazio ne in barca degli 
"stagn i" di Monaci, Caprolace e Fogliano: 

« ... Dei tre laghi eia me visitati nel 1898, quello di 
Fogliano è il maggiore e riceve le acque dal Fosso di 
Mastro Pi e tro, cie l Fosso Cicerchi a e cli altri minori; un 
canale artificiale, in alcune stagion i colmato, lo mette in 
comunicazione con il mare. Il live llo dell 'acqua deve 
essere poco variabile e se ne scorge dappertutto il fo n­
do. L'acqua è salmas tra e limpida e lo stagno è ricco di 
pesce che vi è immesso dal mare; la pesca vi è molto 
a ttiva e praticata su larga scala : vi è anche un vivaio . Un 
breve canale, quasi diritto , lo mette in com uni cazione 
con lo stagno de i Monaci , il più pi ccolo e cli forma ova­
le, ad acqua limpida, ma meno salmastra di quello di 
Fogliano, e privo cli comunicazione col mare . In un a 
inse natura al sud parte un canale più lungo ciel prece­
dente , tortuoso, da cui si spiccano qua e là delle propag­
gin i che s' insinua no ne lla duna, che conduce allo sta­
gno cli Caprolace, a fondo estre mamente melmoso, ad 
acq ua sudicia ed oscura; il live llo è inferio re ai due pre-
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cedenti e, dovunque se ne tocca il fo ndo, il ter reno cede 
ed anche un oggetto di poco peso ne è ing hiottito . Il 
pesce vi è scarso, alcune specie vi ma nca no, ed a quanto 
m i fu riferito , non sa re bbe commestibile .. . (co ntinua 
su ll a vegetazione de ll e sponde dei lagh i o lungo i mar­
g ini dei canali ) » (Bèguinot, pp. 326-327). 

Ben diversa è la descrizione che Guelfo Civinini 
avrebbe dato d ello stesso paesaggio, ne l suo Giorni 
del mondo cli /Jrima. Vagabondaggi e soste cli un giorna­
lista quasi il rovescio della stessa medaglia: 

«Proseguiam o. La barca e ntra in un altro canale . 
L'acq ua è più profonda e più nera. Stiamo pe r ri entrare 
ne l lago cl i Fogli ano da cui siamo usciti mezz'ora fa. Che 
tristezza! Sembra cl i andare per le vie cli un sogno egua­
le , intermin abile , angoscioso , in un incubo cli cose 
morte, e che già anche noi si cominci a morire. Questo 
si lenzio è terribile . Non c'è nulla che faccia rumore: 
non la barca sull 'acqua, non la "stuzza" quando si affon­
da, non i due m uri di pagli a fra cui scivoliamo. Tutto 
sembra irreale. Ogni rapporto con la vita è abolito. È 
impossibil e pensare a qualche cosa cli de terminato. 
Ogni pe nsiero si smussa in una sonnole nza, in un 'ato­
nia viscida, verdastra , in cui ogn i vibrazio ne si d isfà 
come le e rbe che macerano sotto l' acqua immota. Sem­
bra che anche il cerve llo comin ci a ristagnare, co me 
l' ari a, l' acqua, il sole , come tutto ciò che altrove è vita. 
Si va, si va, len tamente , sull 'acqua nera, fra le cann ucce 
immobili. Appena ogni tanto la "stuzza" dà un risciac­
qui o fioco che sembra un singhi ozzo; ma pare che ve n­
ga cl i lontano, dalla vita che si è abbandonata e che si 
inco min cia a dim en ticare. Altre quattro o ci nque "le­
stre", tu tte vuote ... Non c 'è più null a: de lla paglia, del­
l' erba secca, in un angolo un o straccio sudi cio . Ma in 
quel forne llo primitivo c 'è ancora della cenere e qual­
che tizzone spento : ed in quella capanna nuda, muta e 
triste, _q uel buco quadrato in terra, que lla cene re, quei 
t1 zzo111 , sono come qualche cosa cli sacro , il segno del 
foco lare, che aveva pure la sua poesia, la sua povera 
dolcezza .. . » (Civinini , 1926). 

La differenza tra i due modi cli vedere e inter­
pretare lo stesso paesaggio - differenza abissale, 
che dovrebbe far pensare sulla soggettività ciel 
resoconto di viaggio - sta forse non solo in una 
dive rso stato d 'animo del descrittore , ma anche 
nel valore differente che egli può attribuire agli 
elementi ciel paesaggio naturale (la cui «vergini­
tà» affascinava il botanico Beguinot) e al rapporto 
tra essi e le condizioni cli vita cli quei poveri dise­
redati che l'abitavano (che colpivano lo scrittore 
Civin ini ). 

La volontà d ell 'uomo cli recuperare nuove ter­
re coltivabili e la necessità cli eliminare le aree 
invase eia acque stagnanti hanno imposto un rad i­
cale intervento cli ingegne ria idraulica con losco­
po cli controllare il regime di flusso de i fiumi pon­
tin i e della zona umida costiera. 

Le più importanti opere che dal 1926 ad oggi 
han no coinvolto il te rritorio dei laghi pontini 
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sono state rivolte in fatt i prevalentemente all a se­
parazione d ei quattro bac ini , all a rettificazione e 
all a arginatura artificiale delle sponde de i laghi , 
all a dragatura de i loro fonda li , a parziali e defin i­
tivi inte rramenti cli alcun i canali 13, a lla rego lamen­
tazion e artificiale ciel live llo de ll e acque de i canali , 
attraverso un sistema cli id rovore, all a chiusura cli 
foc i sul mare e all 'apertura cli nuove vie cli com u­
nicazione tra i laghi e il mare, all ' install azione cli 
tubature cli pompaggio cli acque marin e, a ll a pro­
gressiva diminuzion e cli apporto cl i acqua dolce, al 
conseguente aumento cie l grado d i salinità delle 
acq ue (Almagià, 1968; Atti della Conferenza, 
1996). 

L'accresciuta sensibili tà verso una fruiz ione 
ecososte nibile dell 'ambien te ha fatto sì che i laghi 
pontini siano divenuti recentemente principali 
obiettivi nell 'ambito della politica cli conservazio­
ne delle risorse naturali italiane e siano stati ogget­
to cli numerosi studi approfonditi. 

Inclusi nei confini cie l Parco Nazionale cie l Cir­
ceo, i 1.100 ettari che costituiscono oggi la supe r­
fic ie totale dei quattro lagh i rappresentano uno 
dei più inte ressanti ambienti umidi italiani e sono 
stati riconosciu ti (D.M. cie l 16-1-1978) quali zone 
umide cli interesse internazionale ai sensi della Con­
venzione cli Ramsar ciel 1971 (ratificata e resa ese­
cutiva dall 'Itali a attraverso il D.PR n. 448 ciel 13-
03-1 976 e con il successivo DPR n. 184 ciel 1987 
per il protocollo cli emendamento) 1•1. 

Per i laghi pontini l' 

«essere ben rappresentativi, e pe1· certi aspetti unici, 
dell 'area biogeografica in teressata; esemplificare uno 
stad io sign ificativo nell 'ambito di vari abilità sia della 
comun ità anim ale, che cli quella vegetale , che delle con­
dizioni idromorfologiche; essere prodotti e parti inte­
granti di fe nomen i geologici e fisici particolari; ospitare 
panicolari specie d i ucce lli ; assolvere un ruolo rilevante 
nella propria regione come habitat cli animali (pesci) cl i 
notevole importanza econom ica; essere importanti per 
la ricerca scientifica, e ben situati pe r fac ilitare lo studio 
e l'insegnamento; essere oggetto cli programmi cli ricer­
ca; offrire al pubblico spec iali opportunità cli capire ed 
apprezzare le zone umide; esse re in grado d i essere effet­
tivamente conservato e gestito, sia dal punto cl i vista fi­
sico che eia que ll o amm inistrativo, a causa della inclusio­
ne ne l Parco Nazionale ciel Circeo» (D. M. 16 gennaio 
1978 in G.U. n. 69, 10 marzo 1978). 

hanno costitui to le prin cipali condizioni in base 
alle quali sono state riconosciute le loro fun zioni 
ecologiche (.rvlontemaggio ri , 1996). 

La Convenzione cli Ramsar, oggi sigla ta eia oltre 
centotrenta Stati in tutto il mondo al fine cli tute­
lare le zone umide come habitat fondamenta li per 
la conservazione ciel patrimonio biologico mon­
dia le, ha promosso nel giugno d el 2003 un a Carta 
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j1er le zone urnide, so ttoscritta dall e maggiori associa­
zion i ambientali ste. In essa i siti riconosciuti in 
tutto il mondo come hab itat degli uccelli acq uatici 
ed ecosistem i ad altissimo grado cl i biodiversità 
sono 1.367 per un a superficie cli oltre 120 milioni 
cli ha. Si tratta cli «serbato i cli diversità», ovvero 
aree che posseggono un elevato valore ambienta­
le-paesaggistico-ecologico (id rogeologico, chimi­
co-fi sico, biologico), oltre che sociale, econom ico 
e cul turale, ma che necessitano cli conservazione e 
cl i valorizzazione in quanto gravemente minaccia­
te dall'inquinamento , dall 'urbanizzaz ione, dalla 
trasfo rmazione cli queste aree in terren i agricoli , 
dalla pressione venato ri a, dalla realizzazione cl i 
opere trasversali , cli escavazione e cli ce men tifica­
zione degli argini e, in modo sempre più incisivo, 
dal fenomeno ciel turismo (Mon temaggio ri 1996; 
MVF-LIPU , 2004) 15. 

In attuazione de lla suddetta Convenzione, l'Ita­
li a ri conosce oggi 50 zone umide cli importanza 
internazionale 1

" (Fig. 8), esse sono costituite eia 

«zone cl i acquitrin o, palude o torbiera o acq ua li bera, 
sia naturali che artificiali , tem poranee o pe rmanenti, 
tanto con acq ua fe rma che corrente, dolce, salmastra o 
salata, incluse le zone cli acqua marina la cui profondità, 
durante la bassa marea , non superi i sei metri , .. . incluse 
le zone ripariali e costiere ad iace nti a lle aree umide o 
isole o tratti cl i acque marine la cui profondità non su­
peri i sei metri durante la bassa marea» (Davis, 1994). 

Pur con i massicci interventi cli bonifica che si 
sono succeduti attrave rso i secoli , soprattutto dal 
Settecento ad oggi, il Lazio conserva solo cin que 
zone um ide, quattro delle quali rappresentate 
proprio dai laghi costieri (Tav. 2) 17

• 

Nel 1982 la zona dei laghi pontini è stata sotto­
posta ad un intervento cli protezion e con la nasci­
ta della Riserva Naturale jJer il popola.mento anima.le, 
cui è seguito nel 1984 (DM 4-7-1984) la decisione 
cli espropriare per cause cli pubblica utilità il com­
prensorio cli Fogliano, che includeva anche i laghi 
cli Fogliano, Monaci Caprolace e i terreni circo­
stanti . 

Anche la foresta demaniale cie l Circeo, che 
parzialmente cinge i quattro laghi , è stata d ich ia­
rata Riserva della Biosfera. ne ll' ambito ciel program­
ma Man ancl Biosj1here (MAB), patrocinato dal­
l'UNESCO . L'attuale Selva ciel Circeo è in fatti la 
più vasta foresta planiziaria italiana. Con un 'esten­
sione cli circa 3.070 ha essa rappresenta ciò che 
rimane dell ' ininterrotto mosaico ambientale cli 
enorme ricchezza fo rmato da macchie e eia selve 
che costituiva fino agli in te rventi cli bonifica ciel 
secolo scorso l' am pia Selva cli 1èrracina. (11.000 
ha) , che si congiungeva verso nord con la Selva cli 
Cisterna e, procedendo verso l'entrote rra cli Nettu-

143 



ZONE UMIDE DI IMPORTANZA INTERNAZIONALE Al SENSI DELLA CONVENZIONE 01 RAMSAR 

30 LAGO OEI MONACI 
31 LAGO DI CAPROl.ACE 
32 LAGO Ili 8ARREA 
33 LE CESINE 
34 SALINE DI MARGHERITA DI SAVOIA 
35 TORRE GUACETO 
36 BACINO OELL'ANGITOLA 
37 IL BIVIERE 01 GELA 
38VEN01CARI 
39 STAGNO 01 SENAARRUBIA 
40 PESCHERA Ili CORRU S'ITTIRI-STAGNO 01 S GIOVANNI E MARCEOOI 

:~~~=~~~ ~ 
43 STAGNO DI MOLENTARGIUS 
44 STAGNO DI PAUU MAIORI 
45 STAGNO Ili SAI.E E' PORCUS 
46 STAGNO Ili CAGIJARI 
47 LAGO DI SAN GIULlANO • 
48 PANTANO 01 PIGNOLA • 
49 MEDfO CORSO DEL AUME SELE - SERRE PERSANO • 
SOPAlUDfCOSTIEREOIVARtCONI - OASIDICASTEl.VOLTUU-H) · ' -

• in fase di registrazione 

Fig. 8. Le zo ne umide di interesse inte rnazionale in Italia. 

no, o ltre i fiu me Astura con il Bosco del Padiglione. 
Dal 1975, nella foresta esistono tre aree di Rise rva 
I aturale Integrale: la Piscina della Bagnature (57 
ha) , la Piscina della Gattu ccia ( 46 ha) e la Lestrn 
della Coscia ( 42 ha) . 

Le lagune salmastre, le aree stagionalmente 
impaludate da acqua dolce e i prati-pascoli inte r­
cl usi, offrono un ambien te particolarmente ido­
neo per le varie esigenze d i sosta, svernamen to o 
n id ificaz io ne cl i n umerosissime specie dell 'avifau­
na m igratoria. 

I più fa mosi e i più frequen tati dagli appassio­
nati cl i binl watching soprattu tto in autunno e pri-
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1 ISOLAIIOSCONE 
2 LAGO DI t.EZZOLA-PIAN Ili SPAGNA 
3 PALUDEBRA88lA 
4 PALUDI 01 OSTIGUA 
5 TORBIERE O'ISEO 
6 VAI.U DEl MINCIO 
7 VAU.EAVERTO 
8 VINCHETO Ili CELLAROA 
9 LAGO 01 TOVEl 
10 MARANO LAGUNARE-FOCI OEU.O STELLA 
11 VALLE CAVAHATA 
120RTAZZO 
13 PIAUASSA DELLA BAJONA 
1.c SACCA DI BaLOCCHlO 
15 SALINE DI CERVIA 
16 VAl.iJ BERTlJZZI 
17 VAI.LE 01 GORNl 
18 VAI.U RESIOUE OEl COMPRENSORIO 01 C~HIO 
19 VAI.LE SANTA 
20 PUNTE Al.BERETE 
21 VALLE CAMPOTTO E 8ASSARONE 
22 01ACClA BOTRONA 
23 LAGO 01 BURANO 
24 lAGU<A 01 ORSETELLO (PARTE NORD) 
25 PAOULE OI BOLGHERI 
26 PALUDE DI COLAORITO 
27 LAGO Ili FOGUANO 
28LAG001NAZZ>NO 
29 LAGO 01 SABAUDIA 

mavera sono i Pantani d 'Inferno, quelli cli Sant'An­
clrea e quelli cli Cicerchia, i Laghetti dei Registri e la 
Piscina della Venlesca. 

A segui to ciel DM 3-4-2000 cie l Ministero del­
l'Ambien te i quattro laghi pontini , come i restanti 
ter rito ri Parco Nazionale ciel Circeo, sono stati 
inse ri ti nell 'e lenco de i siti cli iinjJortanza comunita­
·1ia (SIC) e in quello de lle zone cli j1rotezione speciale 
(ZPS) 18 (Fig. 9). 

L'u tilizzo cli particolari ind ici bio logici e eco­
tossicologici condo tti sulle acque dei laghi costi eri 
ha permesso di evidenziare d iffe renti condizioni 
cli stabili tà ecologica, rappresentati dalla classe 1 
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Fig. 9. Siti Bioitaly presenti nel Parco Nazionale del Circeo. 
(Ben nati et alii , p. 17). 

del Lago di Caprolace, caratterizzato da un ecosi­
stema stabile ad elevata diversità biologica, dalla 
classe 2 del Lago di Fogliano, con stabilità ecolo­
gica altern ata e ridotta dive rsità biologica, e infine 
dal livello 3 ciel Lago cli Monaci , che ha portato 
alla iclen tificazio ne cli una condizione cli instabili­
tà ecologica particolarmente elevata (ENEA, 
2003). 

Studi in merito all'applicazione pilota del siste­
ma cli gestione ambientale nelle aree naturali pro­
te tte, condotto clall 'ENEA per il Ministero del­
l'Ambiente e ciel Territorio, han no invece permes­
so di completare un 'analisi ecologica che, in me-
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rito all a protezione de lle zone umide pontine, ha 
evidenziato alcune problematicità. Tra le «criti ci­
tà» evidenziate, si è sottolin eato in particolare 
come l'ecosiste ma sia in parte alterato dall ' infiltra­
zione cli sale attraverso le sponde dei canali e 
come queste stesse costituiscano un ostacolo allo 
sviluppo cli una vegetazione ripariale a all a fitode­
purazione (Castorina, Naviglio e Paci, 2003; Mor­
gana et Ali i, 2003). 

La scarso apporto - sia qualitativo che quantita­
tivo - delle acque dolci contribuisce inoltre a ren­
dere più criti ca la «qualità ecologica» dei laghi , in 
quanto contribuisce a far aumentare l' escursione 
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salin a annuale con valori cli sa linità in credibilm e n­
te e leva ti che a vo lte superano addirittura que lli 
cie l mare e a fa r incrementa re i fe nomeni cli eutro­
fi zzazione, soprattutto in p rossimi tà dell e foci cli 
scambio mare-lagun a dei laghi cli Caprolace e cli 
Fogliano (Castorina, J aviglio e Pac i, 2003) . 
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Note 

1 Amministra Livamente i laghi di Sabaudia, cli Caprolace, de i 
Monaci ri cadono nel comune di Sabaudia, quello cli Fogliano 
ne l comun e cl i Latina. 
" Per la loro posizio ne a l con fin e tra l' ambiente costiero e quel­
lo marino, le zone salmastre sono ecosistemi unici e molto 
procluuivi auorno a i q uali gravitano numerose atti,·ità antro­
piche . 
" Costituitosi nel 1934, è il p iù pi ccolo de i parchi nazio nali ita­
lian i (8.4-84- ha). Situato in provincia cli Latina, esso include i 
comuni cli Sabaud ia, S. Felice Circeo, Latina (parzialmente) e 
Ponza. Si arti cola in cinque ambienti natura li di stinti: la Selva 
(3.500 ha) , ultimo lembo sopravvissuto della grande fo resta 
che ri copriva buo na parte de lla piana po ntina fin o agli anni 
'30 ciel Novecento; i laghi costieri ; la d un a li toranea, u·asforma­
ta dalla speculazio ne edili zia; il promomorio del Circeo; e, 
infine, a circa 15 km dalla cos ta po ntina, l' iso la cl i Zanno ne. 
' ln particolare, pe r evitare i pericolosi innalzamenti ciel live llo 
lacustre e per favor ire il ri cambio d 'acq ua marina de i laghi 
sono sta ti rea li zza ti diversi canali che hanno messo in comuni-
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cazio ne gli specchi lacusLri con il mare. L' importanza de i laghi 
pontini è già documentabile fin da ll 'epoca romana, quando 
Nerone (54-68 cl .C.) fece elabo ra re a due suo i archi tetti , Severo 
e Celere, il progetto cl i costruire un canale navigabile, lungo 
più cli J 60 miglia e parallelo al mare, che avrebbe dovuto col­
legare il Lago d i Averno ad Ostia. Secondo i piani cle ll ' impe ra­
LOre quesLO canale non solo avre bbe clovuLO mette re in comu­
nicazione i quauro laghi costi eri , ma avrebbe anche prowcclu­
Lo alla regolamentaz ione de lle superfi ci lacustri (che continua­
mcnLe inondavano gli ad iacenti ter ritori ) e al ri saname nto 
de lle acque paludose e malariche (Cecere, I 989) . 
.-, A questa lenera tura , nella sua parte più recente citata in bi­
bliografi a, rimandiamo per tuui gli approfondime nti che qui 
non sono poss ibi li . 
" La genes i de i laghi costieri pon tini è piuttosLO recente (Olo­
cene) . I quattro laghi sono in fatti il risultaLO de ll 'az ione cli 
sbarramento eserc itata da un lungo cordon e litoraneo fo rma­
tosi dall 'accumulo di sedimenti favoriti da ll 'esiste nza di ri alzi 
sottomarini , che ha ostacolato il regolare deflusso degli antichi 
corsi fl u,·ia li provenienti dai rili evi ca lcarei de i Le pini e degli 
Ausoni , determinando così la costituzio ne cli un sistema cl i al­
ture cli altezza modesta (duna continentale) e cli insenature 
marin e isolate , o meglio , cli bac ini piunosto estes i, poco pro­
fond i e para lle li a ll a lin ea cli costa, che con il tempo si sono 
a ndate parzialmente colmando con gli apporti te rrigni cle ll 'en­
u·oterra. In questo quadro , la presenza del promontorio ciel 
Circeo ha incre mentaLO la formazione e la consen ·azione dei 
cordon i sabbiosi, riducendo e ostacolando l' in tensa az ione 
delle correnti marine costiere e favorendo il forma rsi e la con­
servaz ion e ciel cordone li toraneo per un a estensione cli quasi 
20 km (Quoian i, 1991; Fun ice llo e Parlouo, 1999). 
7 La loro profondità va aumentando dal più se ttentrionale al 
più me ridionale : il Lago cli Fogliano ha una profond ità massi­
ma cl i 2 metri , quello de i Mon aci cli 1 metro, e que llo cl i Capro­
lace 2,9 metri; il Lago cli Sabaudia raggiunge invece i 4,5 me tri 
cli profondi tà. Per este nsio ne il Lago cl i Fogliano , coi suoi 404 
ha, è il secondo de lla provincia cli Latina e il primo cli quelli 
po ntini. Sulle sue rive si trova ciò che rimane del Borgo cli 
Fogliano , la cui rilevanza no n è solo natura li stica, ma anche 
sto rica ed arch ite ttonica (Cecere , 1989). 
Immecl iaLamente a sud del Lago di Fogliano, dal quale è sepa­
rato tram ite l' estuario del Rio i\fa rino e non lontano dal picco­
lo centro cl i Bo rgo Grappa, si trova il Lago de i Monaci, così 
chiama to per essere appartenuto ai monaci de lla Badia cli 
Grottafe rrata. Piccolo bacino dalla fo rma m1pezoiclale, il Lago 
dei Monaci occupa una supe rfi cie cl i 95 ha, una lunghezza cli 
circa 1,4 Km e una larghezza max cl i 1,1 km. È diviso dal mare 
da lla streua dun a costiera che ha inghiottiLO completamente la 
su·acla, oggi chiusa al traffico, fenomeno che ha preser va to 
]'unirà geografica e paesaggistica de l sisten1a litoraneo. 
Il te rzo lago che si incontra procedendo da N ve rso il Circeo 
è il Lago cli Caprolace, cl i maggiore ri levanza rispello a i prece­
denti e a quello cl i Sabaudia per il va lore nawrali stico, in quan­
LO ga ran tisce all e specie animali una sufficiente garanzia cli 
spazio e cli tranqui lli tà. Con un perimetro cli circa 8,3 km, rag­
gi unge una supe rficie cli 226 ha. Collegato fin dall' epoca ro ma­
na al Lago cli Sabaudia attrave rso il canale dello Fossa Augusta, 
il lago ha acque sa lmastre e sponde piatte , sistemate artifi cial­
mente. 
Il Lago cl i Sabaudia, conosciu to anche come Lago cli Pao la o 
della Sorresca, è il più merid io nale dei quattro laghi costie ri e 
que llo che presenta rive più ramifica te (Braccio dell 'Annunzia­
ta ; della Caparra - o Capron i; degli Arc iglioni o Arsion i; de lla 
Carnarola; de lla Molella; de lla Bagnara o Vigna) . O ltre che con 
il Lago cl i Caprolace , in età romana esso comunicava anche 
con il mare attrave rso il Canale Ro mano; con i successivi lavori 
cli boni fi ca, allo scopo cl i miglio ra re il ricambio delle acq ue del 
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lago nel seuore seue nlrio na le cie l bacino , venne coslruilo il 
Canale Caleraui no , con fun zio ne e missa rio cli bonifica e cli 
immissa rio cli acqua marina (De ll a Vall e, 196 1; Socie tà Geolo­
g ica I La li ana, I 998). La sua supe rfi cie rarrgiunge i 400 ha e con 
un perime lro cl i circa 20 km , con sponde fiuameme ri coperte 
eia vegewzione arbusliva. 
8 Sulla can ografìa della regione pomina cfr. in particolare : 
Almagià, 1923, ]929 e l960; Loclo lini , 1934; Caraci, ]968; Fru­
laz, 1972; Conti , 1983 e 2005; Giaffe i, 1990; Can a ivi. e Salcin i 
Trozz i S. , 1994 e I 995 . 
" Ne lla seconda me là cle ll 'OtLOcento la Torre cli Foglia no, ogg i 
di rocca la, ven iva ancora così clescriua dallo storico tedesco 
Gregorovius: «Ho visLO una cli quesle LOrri brillare a qualche 
clislanza sul mare: era il ce lebre Gls lello cl 'As LUra. Più in là , ad 
un miglio clisla llle eia questa, ho scon o un 'allra LOrre, Focever­
cle, così chiamala eia un torrente che, uscendo dal bosco selvag­
gio e paludoso , si ve rsa nel ma re. Una le rza torre sorge più 
lo mano, presso un lago, circondalo ei a fo lle piante , le cui ac­
que, illuminate dai raggi ciel sole, sple ndono come oro liquido. 
Una grande, profonda pace regna sul lago insie me con un si­
le nzio cli morte. Non vi sono che uccelli marini che svolazzano 
senza posa, qualche pescatore, pallido per la febbre, intelllo a 
rilirare nella sua barchetta le re li , e qualch e povero diavolo 
che, mezzo nudo , va pescando le sanguisughe. È quesla la torre 
ed il lago cli Fogliano, un tempo chiamalo "Closlra Romana". 
Lucullo vi possedeva una villa e vi allevava le murene. Il Ninfeo, 
il LOrrente, che abbiamo visto correre anraverso all e rovina cli 
Nin fa, va a ge ttarsi appunto nel lago cli Fogliano, ed io pote i 
seguirne tutto il corso, attrave rso le paludi po ntine» (Gregoro­
vi us, 1968, p. 180) . 
'" Fin dal I sec. cl.C., la presenza de i laghi costi e ri e cli un nu­
mero conside revole cli pi cco li corsi d 'acqua, aLtrezza ti ed idro­
logicamente regolati , aveva favorilo lo sviluppo cli una intensiva 
anività cli pescicoltura in prossimità cie l complesso della villa cli 
Punta Aslura con le grandi peschiere naturali dei laghi cli Fo­
gliano e Caprolace. Questa a nività si protrasse anche fin oltre 
il Settecen to , fin o a discre ti live lli cli produttività industriale . 
Ve niva esercitata quasi esclusivamen te attrave rso i nassa ,i , le 
peschiere, o le sassone, ossia degli sbarramenti cli pali , re ti , can ne 
e massi che , ubicati lungo fiumi o canali , convogliavano le 
acque e costringevano i pesci a pe rcorsi obbligati ve rso degli 
imbuti, eia cui venivano prelevati (Cacio rgna, 1993; Conti , 
1984). 
Nei complessi costie ri , la stabulazio ne, l'a llevamento e il com­
mercio ciel pesce costituivano a tLivilà economiche dire tte non 
so lo al soddisfacimento delle necessità alimentari locali , ma 
anche a ll 'esportazione cli notevoli quantità cli pescato e suoi 
derivati ve rso i me rca li esterni , tra i quali soprattutto que llo 
ro mano. In questo contesto , l'apenura cli canale cli comunica­
zio ne con il mare non so lo consentì un più rapido collegamen­
to con le residenze imperiali , ma trasformò in breve te mpo 
l' imero Lago cli Paola in una grande peschiera , do tata anche cli 
ampie anchine. Tuttavia, qua ndo i u·asporti via terra divennero 
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l'un ico mezzo per raggiungere il me rcaLO romano , furon o le 
peschiere cli Fogliano ad assume re un ruo lo cli primaLO ne l 
comme rcio ciel pesce (Cecere, 1989 e 199 1). 
11 Gli indici de ll e piame riportali sia da Locloli ni (I 934) che eia 
Giaffe i (J 990) no n prendo no in considerazione il consiste nLe 
gruppo cl i can e che vengono qui esaminale . 
" Si vedano in parti cola re ne lla I co llez io ne: can . 56, nn. 140, 
14 1,142 (I.ago di Paola; Lago di Paola; Laghi di Fogliano e Paola) ; 
carl. J 17, n. 39 (Macchia) , nn. 46-47 (SPlva Gra nde Maritti111a) , 
nn . 54-59 ( Lago di Ca/1rolace; Macchia Piana; Lago di Capro/a re e 
SUI' adiacenze; Selva Grande e 7èn i to,io di San FPlite; Lago di Ca/1ro­
larp; I.ago di Ca/Holace) , nn. 64-66 ( Lago di Fogliano, Monaci, 
CaprolarP, Paola; Lago di Ca/Holace I' rne adiacenze; Selva Grande 
all igua al I.ago di CaJ1rolace) . Nella 11 collezione si conserva solo 
un clocume n LO: can. 135, n . J 3 ( Profilo dl'I ca naft, del Lago di S. 
Maria). 
'" Come il Canale Fossa Papale , che ha po rtalo all ' interruzione 
de lla comunicazio ne tra il Lago de i i'vlonaci e que llo cli Foglia­
no e cli Caprolace, il Canale Fossa Augusla , che collegava il 
Lago cli Sabaudia con quello cli Caprolace , 
1•1 Ahrim emi no ta come Convenzioni' rn lf,, zont' 11 111ide di i111/1ortan­
za in ternazionale seg11ata111enle co 111e habitat 1/r>gli uccelli acquatici e 
/1alustri, la suclcle tLa Convenzione ven ne promossa clall ' l\~IRB 
(lnLern aLional Waterfowl Research Bureau), cla ll ' ICBP (lnter­
naLio nal Council for Bircls Preservalion ), clall ' IUCN (Interna­
lional Union for Conservation of Nauire an cl NaLural Resou,0 

ces) con l'appoggio, con l'appoggio della FAO (Foocl ancl 
AgriculLUral Organization ), de ll ' UNESCO ( nitecl Nations 
Eclucalio nal Scientific ancl CulLU ral O rganiza tion) , ciel CIC 
(Consiglio Inte rnazionale per la Caccia) , e ciel WWF (Worlcl 
Wi lcl li fe Council ). 
"' Secondo alcuni claLi stalisti ci (ISTAT, ISMEA, 1992) la per­
cenLUale cli riduzione delle zone umide in Italia tra il 1938 e il 
1984 si aggira attorno al 66%. 
,i; La regione con il numero più elevato cli zone umide è l'Em i­
lia Ro magna con diec i siti , seguita dalla Sardegna con otto e 
dalla Lombardia con se i. 
,; Nel 1992 le zone umide laziali erano diec i: Lago cli Alviano, 
Lago cli Nazzano, Lago cli Sabaudia, Pamani dell ' Inferno, 
Lago cli Caprolace, Lago cli Fogliano, Lago dei IVIonaci, Lago cli 
Bracciano, Lago cli Vico, Saline cli Tarquinia (De Maria , 1992) . 
'" Rispettivamente a i sensi delle clire uive 92/ 43/ CEE-Habitat 
e 79/ 409/ CEE-Uccelli , sono stali inclivicluaLi nel Parco ciel Cir­
ceo per for pan e della Rete Ecologica Europea "Natura 2000" 
due ZPS (IT60400 15 - Parco Nazio nale cie l Circeo; IT604001 9 
- Isole cli Ponza, Palmarola, Zanno ne, Ve ntOLe ne e S. Stefano ) 
e ben sette SIC (IT6040012 - Laghi Fogliano, Monaci , Capraia­
ce e Pantani dell ' Inferno; IT6040013 - Lago cli Sabaudia; 
IT604001 4 - Foresta de maniale cie l Circeo; IT6040016 - Pro­
montorio cie l Circeo (Quarto ca lcio); IT604001 7 - Promontorio 
de l Circeo (Quarto freddo) ; IT60400 18 - Dune ciel Circeo; 
IT6040020- Isole di Palmarola e Zanno ne). 
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Ernesto Mazzetti 

"Old Calabria": l'incontro con la geografia umana 
del Mezzogiorno d'un viaggiatore tardo vittoriano 

«Il miglior libro di viaggi in lingua inglese» 

Quando, nell' agosto de l 1907, George Norman 
Douglas si spinse pe r la prima vo lta in Calabria, 
aveva trentanove anni e già da venti frequentava 
l' I talia. Dal 1896 viveva tra apoli e Capri. Parlava 
be ne l'italiano, vantava cultura umanistica ed ec­
ce ll enti cognizioni naturalistiche. È probabile che 
non avesse ancora in mente di scrivere un libro 
sulla region e che nelle e tà augustea, longobarda e 
bizantina comprendeva, oltre alle attuali provin ce 
calabre , anche i te rritori che compongono il tallo­
ne d 'Itali a. Ma non è dubbio che la conoscenza 
d e i testi classici latini e greci e le molte letture di 
autori d elle cui lingue aveva piena padronanza, 
come Johann H einrich Bartels, François Lenor­
mant, H enry Swinburne, George Gissing, gli susci­
tassero for ti curiosità e lo spingessero verso più 
articolati percorsi nel Sud 1. Quel Sud che appariva 
allora ancora un "altrove ", lontano da Napoli e dal 
Golfo. 

Era stato a Messina e Reggio, prima e dopo il 
terremoto che le distrusse nel 1908. A Messina 
aveva sostato quando quasi vent 'ann i prima s'era 
recato a Lipari , avendo come bagaglio culturale 
anche la lettura del Viaggio vulcanologico di Spal­
lanzani. Un te rzo e più lungo viaggio tra Puglia, 
Basilicata e Calabria lo avrebbe effe ttua to nel­
!' estate del 1911. L' idea di un libro sul Mezzogior­
no l'aveva già ma turata: diversi capito li già abboz­
zati (alcun i attraverso il rifacim ento di articoli 
pubblica ti in riviste e in pagin e d ' un lavoro prece­
d ente, Siren Lancl, edito appunto quell 'anno a 
Lo ndra), molti i materiali originali e gli appunti 
raccolti. Il testo definitivo di Olei Calabria nasce, 
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come scriverà John Davenport, «tra il 1911 e il 
191 3 a Londra, in una squallida stanza ammobi li a­
ta in perife ria e nella sala di lettura del British 
Museum ». Le prim e copie apparvero nel febbraio 
del ' 15, in Londra presso Martin Secker, e lo stesso 
anno negli Stati Uniti presso Houghton Mifflin. I 
meriti di questo lavoro furono ril evati da alcuni 
critici, ma non dal grosso pubblico. A great book lo 
definì subito Compton Mackenzie; piacque anche 
a Joseph Conrad. Ma le recensioni più estese, ap­
profondite e lusinghiere arriveranno diversi anni 
dopo. 

Olcl Calabria ebbe altre edizioni in lingua ingle­
se: sei, tra il 1920 e il 1938, in Gran Bretagna e 
Stati Uniti . Infine, un 'edizione postuma fu pubbli­
cata nel 1955, in Londra presso Secker e Warburg. 
Quest'ultima preceduta da una lunga prefazione 
di J ohn Davenport, critico colto ed ironico, ben 
conosciuto a quel tempo nell 'ambiente letterario 
londinese. Solo sette anni più tardi ne apparve la 
traduzion e in italiano, curata da Grazia Lanzillo e 
Linda Lax, presso l'editore Martello di Milano, e 
introdotta dal testo scritto nel '55 da Davenport. 

Cinquant'ann i, dunque, o poco meno, s'erano 
dovuti attendere perché anche i le ttori italiani 
potessero conosce re pagine di viaggio che con 
indubbio pregio le tte rario , efficacia d ' immagine, 
pe rcezione sto rica, tracciavano profili sign ificativi 
de lla geografia umana di tre regioni meridionali 
de l nostro paese, Puglia, Basilicata e Calabria. Mi 
sono chiesto le ragioni d 'un così lungo in tervallo, 
anche considerando che già nel 1933 R.M. 
Dawkins (con lo pseudonimo di R. Mac Gillivray) 
aveva pubblicato nei «Lungarno Series», - i cui 
volum i circolavano non solo nella colonia fioren-

149 



La mappa del "parco letterario" ded icato a Douglas e alla sua O lei Calabria. 

tina di inglesi «italianati » ma anche tra cri tici ed 
intell e ttua li nostrani-, un saggio dedicato a Dou­
glas ove s' indicava in Olcl Calabria non solo il mi­
gliore tra i suoi libri cli viaggi ma, tout co-urt, il 
miglior lib ro cli viaggi apparso in lingua inglese. 

Pe r il decennio seguito alla prima pubblicazio­
ne nel Regno Unito è fac ile trovare queste ragioni 
ne ll e circostanze be lliche e poli ti che che riguar­
darono l'Itali a. Ma negli ann i successivi, e prece­
denti il ri piombare ciel Paese nella sciagura de lla 
guerra e nelle diffi coltà ciel dopoguerra, non 
escludo che siano stati mossi da valu taz ioni cli 
opportunità politica g li edito ri ita li ani che rifiuta-

rono l' idea cli tradurlo. Molti editori: acldirittuta 
trentacinque, come annotò il critico Mario Stefa­
nile nel necrologio pubblicato su "Il mattino" cli 
Napoli il 10 febbraio 1952, due giorn i dopo la 
morte cli Douglas. 

Troppo crudo il quadro della miseria calabrese, 
pur se delinea to con occhio e cuore pien i cli com­
prensione. Troppo palesi le manchevolezze delle 
classi dirigenti meridionali , pur se accennate sen­
za fervore cli moralista o cli riformatore . Troppo 
evidente il disordine idrogeologico del territorio 
meridionale aggravato dall 'eccessivo disbosca­
mento e dalla mancata regolazione dei corsi d 'ac-
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qua, onde impaludamenti e malaria. Troppo insi­
stite , ed a giusta ragione, le carenze e assenze cli 
coll egamen ti stradali e ferroviari tra paesi e città, 
reti fog na ri e, ali men tazione elettrica, presidi ospe­
dalie ri. Poco può vale re che lo sguardo de ll 'autore 
si soffermi am mirato su tesori d'arte che testimo­
nia no d 'antichi splendori magnogreci o bizantini 
o normanni ; che il viaggiatore s'esalti cli fro nte 
all a maestosità della Sila, il verde in tenso delle sue 
foreste e l'o rizzonte a rgenteo delle superfici mari­
ne tirren iche e ioniche. 

Come non pensare, ne l ven tennio mussolinia­
no, in una logica cli sce lte editoriali prudenti, a 
quanto disappunto possa provocare un li bro come 
quello cli Douglas? Aci un 'opin ione pubblica che si 
vo leva persuasa clell 'ormai consolidato ingresso 
de ll 'Itali a tra le nazioni ricche e potenti , queste 
pagin e e rano in grado cli ricordare miserie e arcai­
sm i cli cui i governanti avevano decre tato la scom­
parsa o, meglio, l'occultamento. Neppur giovava 
ch e già nel primo d ecennio cie l Novecento l'atten­
to viaggiatore scozzese avesse in tuito la grandiosità 
de lle opere appena in tra prese per realizzare ac­
q ueclotti ed invasi che solo molti ann i dopo porte­
ranno acqua alla «Puglia sitiboncla» ed elettricità 
alla Calabria. Poteva apparire con troproducente 
la citazione cli benemerenze dell 'età gio li ttiana, a 
fronte della rivendicazione eia parte cie l regime 
fascista d'ogni merito nell 'ammodernamento ciel 
territorio italiano. 

Tardiva e postuma, d unque, la fortuna letteraria 
cli Douglas in Italia, nonostante egli avesse qui tra­
scorso gran parte della sua vita, dedicato al Mezzo­
giorno la maggiore, e meno effimera, sua produ­
zio ne saggistica, e tratto dall 'ambiente itali ano 
ispirazione per l'intera, o quasi, produzione narra­
tiva. Sconosciuto lo scrittore e saggista Douglas ai 
le ttori ita lian i per tutta la prima metà cie l secolo. 
Ma conosciuto il «personaggio Norman » nella «co­
lon ia straniera», a Napoli , Capri , Firenze, dove tra­
scorse gli an ni dalla giovin ezza alla vecchiaia, con i 
soli inte rvalli dei ritorni in Gran Bretagna durante 
il primo ed il secondo confli tto mondiale, e de i 
viaggi e vagabondaggi in Francia, Tunisia, Grecia. 
Conosciuto e discusso, dal momento che d isinvol­
tura cli comportamenti talvolta ai limi ti ciel cini­
smo, abitudini cli vita, inclinazio ni sessuali , co ltiva­
te quando ancora non aveva dissipato l'ingente 
patrimonio fa milia re, e conservate per tutta l'esi­
ste nza pur con gli scarsi guaclagn i librari, g iustifica­
vano app ieno quanto iron icamente Douglas scrive­
va cli sé: L 'unico evento risjJettabile della rnia vita è la 
mia nascila: il resto non è pubblicabile. 

Certamente Norman Douglas era, come si dice­
va un tempo, nato bene: nel dice mbre 1868 in 
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Austri a, terzogenito cl i nobile e ricca casata, per 
tre quarti cli sangue scozzese e per un o tedesco. 
Meno bene aveva vissuto gli ultimi anni , tra ristret­
tezze, all eviate eia munificenza cli amici, e malann i 
che, 1'8 febbraio 1952, nell ' isola cli Capri, l' indur­
ranno a porre termine ai suoi giorni. Eppure, 
questo person aggio beffardo e gaudente, spregia­
tore degli ambienti e de i tempi in cui visse in 
nome cl ' icleali cli bellezza, cli classicità, cli natura 
incontaminata , si rive lava, a dispetto ci el dilettan­
tismo che ostentava nel suo produrre narrativa e 
saggistica, certamente ricercatore assai accurato 
laddove s'applicava a studi natu ral istici o storico­
archivistici. E, soprattutto, viaggiatore attento, cui 
l'acuta in telligenza uni ta a vasta cul tu ra stori ca, 
lette raria e scientifica , consentivano cli cogliere 
ne i luoghi e nelle comunità visitate non solo le 
condizioni presenti ma anch e le ragion i cli evolu­
zione o declino rispe tto ai tempi passati. Ricono­
scimento che gli va attribuito grazie soprattutto al 
suo Olcl Calabria. 

In Olcl Calabria, dove pur pagine e capitoli sono 
imbevuti ciel sentimento ciel passato , egli sa dimo­
strarsi uomo ciel suo tempo nel descrive re uomini 
e paesaggi. Essere osse rvatore cli vistosi anacron i­
smi nei costumi sociali , di arretratezze nelle strut­
ture ciel territorio, gli uni e le altre ormai non più 
rinvenibili in tante regioni d'Europa, quasi gli 
impone il recupero della propria con temporanei­
tà. Dalla sua ricostruzione cli costumi, tradizioni , 
storie e leggende, dalla fascinaz ione che egli subi­
va nell ' imbattersi in memorie de lle presenze e lle­
nica e romana, dal confronto tra la sua cultura con 
i miti pagani così come con devozioni e supersti­
zioni d 'un cattolicesimo ancora medievale, dai 
suoi incontri e colloqui , val la pena trarre testimo­
nianze degli arcaismi profondi e delle luminose 
civil tà in quelle terre abitate e traversate eia molti 
popoli. Così come è utile verificare quan ta attua­
lità conservino le sue osservazioni per indagare su 
motivi superati e motivi pe rman enti cli quell ' in fe­
riorità econom ica e sociale che tanto a lungo ha 
affli tto le regioni meridionali rispetto al resto 
d 'Itali a. n ' infe riorità che ancora non è giunta al 
tramonto, pur se oggi è misurabile con i parametri 
offerti dalle scienze dell 'economia e ciel territorio 
e non più attrave rso i segn i macroscopici che ne 
costituivano prova agli occh i cli Douglas. 

Scorrendo un repertorio cli o ltre settanta auto­
ri britanni ci, attivi tra Sette e Ottocento, menzio­
nati nel no to lavoro cli Atanasio Mozzillo su Viag0 

giatori Stmnie,i del Su.cl (1964; 1982) , e nell 'an to lo­
gia cli pagine cli Viaggiatmi b1itannici più cli recente 
curata eia Giovann i Capuano (1999), balza all 'oc­
chio come i loro scritti riguardino per la netta 
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maggioranza Napo li ed i suoi d in to rni , Vesuvio , 
Campi Flegrei, talvolLa Sorrenlo e le iso le del gol­
fo, Ercolano e, quando co min cerann o ad esse re 
ri por tate all a luce, le rovin e cli Pompei. La Sicili a 
s'accompagna a Napoli ne lle preferenze di viag­
gio: Palermo, con le sue vestigia arabe e norman­
ne; Catania, punto d 'osservaz ione, o cli partenza, 
ve rso le meraviglie vulcaniche ciel monte Etna. E' 
l'accessibilità via mare che suggerisce questi itin e­
rari , conside ra ti dai più gli unici possibili per spin­
ge rsi a sud della capi tale, dato il disagio e l' insicu­
rezza che la mancanza cli strade car rozzabili , la 
presenza cli malviven ti, l'assenza cl i alberghi do tati 
d 'un minimo cli co nforti , rise rverebbero a chiun­
que volesse in oltra rsi verso Lucania, Calabria e 
Puglia. 

Pochi dunque i temerari che deviavano da l 
percorso te rrestre tra Ro ma e Napoli e, quando 
consentita dal clima e dai mezzi economici, dalla 
prosecuzione marittima verso la Sicilia. Meno di 
quanti si enumerin o con le di ta delle mani. Singo­
lare mi sembra che questo ristretto gruppo cli 
viaggiato ri più ancora che temerari , refrattari a ll e 
fa ti che fi siche e alla mancanza cli comodità, s'apra 
col nome d 'un precursore cli quella che solo un 
secolo e mezzo dopo sarebbe d ivenu ta la moda 
ciel Gran cl Tour; e si chiuda col no me cl i un perso­
naggio che per gusti, interessi, in clinazioni può 
ben considerarsi l'ultimo protagonista ciel Tour, 
sebbene la sua fosse divenu ta già epoca cli turi­
smo, pur se non ancora cli massa. En trambi bri­
tannici. 

Il precursore è quel T homas Hoby che a me tà 
ciel Cinquecento si spinse in Calabria muovendo 
da Padula, nonostante avesse ben chiaro , come 
non mancò d 'anno tare, ch 'era meglio rischiare 
l'incontro con i pirati anelando in Sicilia via mare 
che affron tare i briganti calabresi: se ne ha noti zia 
attraverso The Travels ancl Lije of Sir T H. written 
by hùnself 1547-1564. Epigono novecentesco de i 
protagonisti cie l Gran cl Tour è senz 'altro Douglas. 
La sua complessa fi gura d 'ari stocratico icono­
clasta, nutri to cli seri studi scien tifici ed umanisti­
ci, seguace ciel positivismo, instancabile ed ironi­
co ri cerca to re di paesaggi , espe ri enze, memorie 
lungo le sponde medite r ranee, cosmopolita ed 
ir requie to, induce a collocarne l' esperienza intel­
lettuale ed umana in una età anterio re a quella 
del Novecento, il secolo in cui si svolse la gran 
parte d ella sua vita. Fu un tardo protagonista del-
1' età vittoriana, insofferente della socie tà bri tanni­
ca, ma incapace di pensare ad un mondo che ne 
fosse privo. 
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Tra deserti di calcare bruciante e città 
prive di canti 

L'artico laz ione dei quaran ta capi to li cli Olei 
Calabria segue un itin e rario geografi co che, proba­
bilm en te, sowerte cronologicamente la sequenza 
de ll e visite e de i soggio rni dell 'autore. Do uglas 
no n resocon ta , o nar ra, sulla scorta d 'un o rganico 
diario cli viaggio, anche se cli so li to ogni luogo 
descritto ri sul ta contiguo a quello sul quale s'è 
sofferma to in precedenza. I temi predominanti 
de lle sue osservazioni - cl ima, tipi cli vegetazione, 
do tazioni idriche, caratte risti che agricole, qualità 
de lla vita, emigrazione, preesistenze storiche e 
archeologiche, tradizioni relig iose - , vengono al­
te rn ati e rip roposti con le varianti suggeri te da 
circostanze e situazioni in cui gli è dato imbattersi 
ne i dive rsi luoghi visitati. 

Il suo pe rcorso lette rario prende le mosse dal 
nord della Puglia, Lucera, dove più che le tracce 
de ll 'e tà romana, longobarda e bizantin a, lo inte­
ressano i segni della presenza de i saraceni sudditi 
cli Federico II Hohestaufe n. Segue anch 'egli un 
itine rario io nico per l'ingresso in Calabria. E' 
quello prefe ri to dai viaggiato ri , non solo stranieri, 
da l 1875, anno d 'en trata in ese rcizio d ella linea 
fe rroviaria Taranto-Reggio, che rende più agevole 
l'accesso all a region e lungo il percorso me tapon­
tino. Solo con l'apertura della linea Battipaglia­
Reggio nel 1895, e del raccorcio San t'Eufemia­
Catanzaro Marin a nel 1899, l' ingresso dei visitato­
ri si sposterà sulla dire ttrice ciel T irreno . 

La tappa in treno verso Foggia gli dà i primi 
indizi dell 'infe riorità idrografi ca del territo rio 
meridionale, quando attraversa il Candelaro «un 
fiumi cello pigro che raccoglie con cura tutte le 
acque di questa regione per poi rilasciarle in un 
acquitrino non molto lontano». Acque stagnanti , 
incubatrici di malaria, bronchiti , fe bbre da fi eno, 
malanni veicolati dallo scirocco, «questa peste del 
Sud [che] soffia incessantemen te». S'affaccia sul­
l'Adriati co d a Manfredonia, porto d ' imbarco per 
le iso le Tremiti , luogo di segregazione borbonico. 
An che qui il problema dell 'acqua, la cui penuria 
« ... è una caratteristica de l luogo: è una città priva 
di fi o ri e canti ». La vista dei fi anchi denudati de lle 
colline gli induce le prime considerazio ni sui dan­
ni dei disboscamenti: il «ven to di mezzogiorno 
geme» e la vita è «dura tra deserti di calcare bru­
ciante». Clima, acqua, vege tazione: rife rimenti 
costan ti dell 'osservazio ne del D., che quasi s' im­
po ngono alla sua attenzione, anche quando egli la 
concen tra su mo numen ti religiosi, come il Santua­
rio cli Sant'Angelo sul Gargano, o i resti dell 'antica 
Sipus. Come so ttrarsi all ' immagine dell 'attuale 
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Siponto, dove «malaria e desolaz ione regnano 
supreme»? 

Dalla piattezza cie l Tavoli ere un viaggio in sali ta 
verso Venosa: terra lucana, terra d 'Oraz io. Rispet­
to a i tempi dei Romani è una terra irriconoscibile , 
sconvolta eia calam ità locali e, in particolare, dal 
terremoto del 1456: «prima e ra salubre, ora [Ve­
nosa è] in una zona infetta» dalla malari a pe rchè 
il taglio degli alberi ha portato ristagno delle ac­
que. Dopo una visita all e rovine del Caste llo cli 
Venosa, pur se sp ira sempre vento cli sud est, trova 
il clima migliore: «queste umide vallette sono una 
campagna di ve rsa dagli altipiani battuti d al vento 
e coltivati stentatamente». Osserva con apprezza­
me nto gli scavi per una galleria dell 'acquedotto 
Pugliese: «tre province dove dopo anni di siccità il 
vino costa meno dell 'acqua [constatazione eguale 
a quella fatta più d 'un secolo prima da Lazzaro 
Spallanzani nelle campagne tra Catania e l'Etna] 
vengono ora irrigate a dispetto delle gravi difficol­
tà tecnich e e finanziari e». Vi sono 213 km di gal­
lerie , llmila operai, spese per 125 milioni cli fran­
chi , «il governo italiano sta erigendo a propria 
edificazion e un monumento più duraturo ciel 
bronzo». 

In un quadro di generale, sconfortante arre tra­
tezza, non gli sfuggono, dunque, i segni di cambia­
me nto , quando vi s' imbatte. Pochi, ma talvolta 
vistosi , come nel caso d elle opere idrauliche, op­
pure ciel risplendere dell ' illuminazione elettrica a 
Crotone, dove dieci anni prima George Gissing 
doveva avvale rsi cli lumi a petrolio e di candele. 
Douglas ha occhi soprattutto per il passato, cerca 
nel paesaggio del Sud profondo, quando non 
nella sua enfatizzaz ione de i miti classici e roman­
tici , tracce di quel mondo pagano cui si sente af­
fine e nel quale ritiene più agevole conseguire 
feli cità o appagamento estetico. Si confronta con 
il presente, ma i pochi segni cli contemporaneità 
cli cui s'avvecle, soprattutto nelle città maggiori , lo 
disturbano non meno d ei molti esempi di scomo­
dità, selvaticume, malesse re con cui deve misurarsi 
facendo tappa in piccoli centri. Viaggia per suo 
diletto , seguendo propri miraggi este tici e cultura­
li, non certo con impegno d ' indagatore di fatti 
economici, sociali. E' lodevole che questi non 
sfuggano alla sua osservazione. Ma non stupisce 
che nel suo bagaglio di le tture , gremito cli testi 
antichi e di resoconti dei viaggiatori che l'hanno 
preceduto , nulla figuri che sia documentazione 
attuale, su statistiche demografiche ed economi­
che, leggi, piani , progetti. 

Eppure il Mezzogiorno ch 'egli percorre, alme­
no da qualche anno ha com inciato a proporsi 
come probl ema su lla scena della politica naziona-
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le, g raz ie all 'azione costante, caparbia de i pochi 
studiosi e politici a i quali verrà poi data la qualifica 
cli «meridionali sti»; e, purtroppo, in seguito a ca­
lamità, come i terremoti ciel 1905 in Calabria e 
que llo cie l 1908 cli Reggio e Messina. Ma i nomi di 
Pasquale Villari, Giustino Fortunato, Leopoldo 
Franchetti , cli parlamentari e ministri , come Ema­
nue le Gianturco, Ettore Sacchi , Francesco Saverio 
Nitti sono sconosciuti a Douglas. 

Negli ann i in cui egli viaggia, erano dive nute 
operanti due tra le prime (e ve ne saranno tante 
altre, e altrettanto non risolutive) «leggi speciali » 
pe r la Basilicata ( del 1904) e la Calabria ( ciel 
1906). Era anche in corso l'in chiesta parlamenta­
re su lle condizioni de i contad ini in Basilicata e 
Calabria. Leggi «omnibus», secondo la critica di 
Nitti, perchè vo lte a tamponare mali antichi , piut­
tosto che ad innovare profondamente nelle strut­
ture produttive: comunque leggi cli finanziam ento 
cli opere cli bonifica, stradali , di rimboschim en to , 
cli aggiornamento sulle tecniche agricole , cli sgravi 
fiscali. 

La relazione che Meuccio Ruini , allora giovane 
direttore generale del Ministero dei lavori pubbli­
ci, indirizza ne l novembre 191 3 al ministro Sacchi 
per aggiorn arlo su llo stato d 'attuazione della leg­
ge speciale in Calabria, è molto più d 'un docu­
mento ministeri ale. È, insieme, una documentata 
ri cognizion e sulla geografia fisi ca ed umana della 
regione, una prospettiva proge ttuale, ed anche un 
onesto bilancio sull ' inadeguatezza di quanto è sta­
to realizzato rispetto alla vastità delle esigenze eia 
fronteggiare2

. Ma a quella data Douglas aveva già 
comple tato il manoscritto di Olei Calab1ia; ammes­
so che ne avesse avuto notizia, non avrebbe potuto 
avvalersene. Peccato, perchè avrebbe avuto a di­
sposizione anche l'all egata cartografia, ben più 
aggiornata di quella cui fa riferimento nel suo li­
bro: la secentesca tavola del Magini (deformato in 
Mangini) e l'Atlante ciel Rizzi Zannoni del 1812. 
Dubito comunque che col suo scetticismo verso le 
umane cose, specie quelle della politica, e col 
pessimismo cui lo inducevano le condizioni del 
te rritorio e della società del Sud d 'Itali a, avrebbe 
te nuto in gran considerazione questo documento 
che pur può oggi esse re considerato uno dei primi 
atti governativi di stampo meridionalistico. 1ep­
pure era a conoscenza degli atti cieli' Inchiesta sulle 
condizioni dei contadini in Basilicata e Calabria che, 
voluta dal governo Giolitti nel 1906, era stata con­
dotta sotto la guida del Nitti, e pubblicata nel 
1910\ Fonte documentaria cli grande importanza 
anche su talune questioni su lle quali Douglas si 
sofferma più volte: la ripartizione della proprie tà 
fondiaria , l' em igrazione, l'istruzion e agricola . Pre-
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ced uta, in oltre da saggi su lla «Costituzione geolo­
gica e configurazione geogra fi ca» e su «Il clima e 
le acque» de ll e due region i, la cui le ttura gli sareb­
be stata u til e e gradita. 

Tant'è, ma come già aveva osservato Mozzillo 
è raro che i viaggiatori stran ieri che percorrono 
il Sud nei decenni successivi all 'Unità , ed anche 
ne i primi ann i ciel l ovecento, modifi chin o l'ottica 
propria de i protagonisti d el Grancl Tow; (pae­
saggio, vulcan i, cultura, a rcheologia, fo lclore) a 
vantaggio dell'approfondimento di problemi del­
la socie tà e ciel territorio , gli aspetti preminenti 
della geografia umana. Capita con George Goyau, 
che ha le tto Franchetti e Fortun ato e, tutto som­
mato, si può accreditare anche a Lenormant un a 
sensibilità meridionalistica, quando afferma che 
la vera Italia irredenta è il Mezzogiorno)". 

Non è il caso di Douglas, ciel tutto refrattario , 
per atteggiamento antimodernista e aristocratica 
noncuranza, a enunciazione siffatte. Ben diverso è 
il suo me todo di visitatore delle province calabre 
rispetto a quello enunciato un po ' più d 'un secolo 
prima dal «visitatore regio» Giuseppe Maria Ga­
lanti: «Mi feci una specie cli catechismo composto 
cli vari articoli interrogativi sopra tutti gli oggetti 
dello stato naturale , politico, economico, ecclesia­
stico, ecc. Si chiamavano le diverse persone ciel 
paese che potevano esserne informate, ed in ses­
sione si leggevano gli articoli ciel catech ismo, si 
discutevano que lli che potevano riguardare la re­
gione, e si notava il risul tato ... ». Fin qui il Galanti". 
Quanto a Douglas, non si può dire ch 'egli si sottra­
esse al metodo dell'intervista con person e e perso­
naggi dei luoghi toccati; solo che il suo «ca techi­
smo» era basato sulla più sfrenata soggettività, tan­
to nella scelta degli interlocutori, quanto dei temi 
che di volta in volta lo intrigavano. Il che non 
esclude che la sua attenzione, le sue osservazioni 
si traducano sovente in disamine oggettive cli luo­
gh i e situazioni umane, talvolta anche in denunce, 
in suggerimenti o indicazion i di prospettive. For­
tunati accidenti, grazie a i quali Olei Calabria è per 
noi lettura ancora attuale, documento tuttora va­
lido della storia e della geografi a ciel ìvlezzogiorno 
contin entale. 

Morfologia e copertura vegetale hanno parte 
rilevante ne l suo «catech ismo» d ' indagin e. È ri­
corrente nelle sue pagine una partecipazione sof­
ferta e sincera per i fenomen i cli degrado della 
copertura boschiva e declino della produttività 
dei suoli che gli è dato constatare, in con trasto 
con le immagini che agli occhi della mente aveva­
no proposto gli autori dell 'e tà classica. « ... Ma la 
te rra sta subendo un mutamento ... la gloria ciel 
Mezzogiorno italiano sta sfasciandosi» scrive nel-
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!'VIII capi tolo, muovendo dalla Lucania ion ica 
verso Taranto. Riti ene che si stia dispe rdendo 
l' antica sapienza contadina. Si duole ciel tratta­
mento infli tto a ta lun e specie arboree: «un esem­
pio è l'albero di carruba .. . questa pianta bella e 
quasi eterna», fiorente anche sui decl ivi più sasso­
si, e vigorosa al punto di rassodare il suolo, che 
offre un guadagno non immediato ma sicuro: 
oggi «g li alberi di carruba sono abbattuti e basta». 
E, invece, si p iantano eucalipti, un albero non 
autoc tono che Douglas detesta; lo trova grigio, 
polveroso, triste , non ombroso. A Taranto trae 
conferma d 'una sua convinzione: che a Napo li e 
nel Sud i cittadin i non vogliano alberi nelle strade 
pe rché desiderano guardare i passanti. Le case 
cui gli alberi precludano visuali urbane s'affittano 
ad un prezzo più basso. 

Costeggia lo Io nio ed osserva la foresta cli Poli­
coro, spaccata in due porzioni diseguali dalla lin ea 
fe rroviaria. Alla dissoluzione della grande proprie­
tà attribuisce la scomparsa del terreno boscoso e 
della selvaggina. In realtà alla distruzione dei bo­
schi hanno concorso in molti. L'inchiesta Nitti 
dedica un capito lo a «La rovina dei boschi e il 
disordine delle acque»: 

«Dovunque proprie tari e con tadini ci hanno eletto 
che la rovina de i boschi è stata la loro rovina. Non una 
voce d iscorde. I contadini sono stati ne l passa to, sono 
ancora oggi i veri nemici degli alberi . La illusione cli 
seminare nuove terre ha spinto alla distruzione . Ma ora, 
dinanzi alla terra iste rilita e den udata, è il rimpianto 
de ll 'albero, in tutte le voci e in tutte le anime». E anco­
ra: «In un paese montuoso come la Basilicata e le Cala­
brie la cultura boschiva presenta uno straordin ario inte­
resse pe r i suo i rapporti col buon regime idrau lico e 
meteorico, pel rinsaldamento dei terreni in pend io , per 
la produzione cie l legno, per l'incremento dell ' industria 
ciel bestiame e per l' igiene pubblica». Più avanti , a pro­
posito della Basilicata: «Vi sono in Basilicata poche te rre 
che siano veramente fertili: ma viceversa grandissimo è 
il numero cli quelle terre, che furono sempre bosco e 
che , messe a cereali , ebbero come un lampo cli ferti lità 
e poi si esauri rono quasi immediatamente, e morirono 
quasi a ogn i coltura»li_ 

Pe rciò la miseria e la malaria in cui con tinua­
mente s' imbatte Douglas. E gli eucalipti, miseri 
sostituti dei pini , lecci, faggi, larici, platani ora 
spariti. 

Penetra quindi in Calabria, «terra cli moltepli ci 
ricordi ed interessi». Di Rossano ha modo di ricor­
dare la storia gloriosa, lunga due millenni e più, il 
passato cli porto a servizio dei bizantini , poi insab­
biato, ed il presente contraddistinto da assalti cli 
cimici in uno d ei tremendi alberghi di cui tocca 
acconten tarsi in quelle contrade. Nella piana cli 
Sibari , traversata dal Crati, lo rallegra la visione 
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all 'orizzonte de i rili evi cie l Pollino e ciel Dolceclor­
me . A Corigliano co ncorda con Swinburne e Le­
normant nell 'amm irarne i fo lti o li veti. I dintorn i 
cli Castrovillari lo inducono a rammaricarsi ancora 
che terre un tempo forestate siano divenute «an­
fiteatri cli nudo calcare». Si sofferma su ope re 
pubbliche ciel presen te - la fe rrovia in costruzio­
ne, ma con stazioni tu tte lontane dagli antichi 
ab itati, onde il permanere cli scomodità nei viaggi: 
«nessuno viaggia a sud cli Roma» - e cie l passato 
recente, come la grande strada da ìVIorano a Lago­
negro costruita da Murat per ragioni militari. 

Finalmente gli altipiani cie l Pollino lo rinfran­
cano con la fo lta copertura boschiva, la suggestio­
ne ciel paesaggio , anche se l'accessibili tà è agevole 
so lo alle capre e s'avvertono i rigori ciel clima. Ne 
approfitta per citare, con ironica simpatia, gli eru­
diti re ligiosi che tra la fin e ciel Cinquecento e il 
Seicento scrissero cl i cose e luoghi calabresi, Bar­
rio , Fiore e Marafioti, già da altri accusati cli errori, 
«quando non deliberatamente men tirono» giusti­
ficati so lo dal troppo amore che portavano alla 
lo ro terra 7. 

Dissesti idrogeologici e paesaggi avvincenti 

Il treno lo conduce da Castrovillari a Cosenza. 
Di qui muove ve rso Spezzano Albanese «al vertice 
de lla lunga striscia calcarea che separa il Crati 
clall 'Esaro». Su un a carre tta raggiunge Tarsia, che 
ora è un insediamento cli co llina, dopo che l'an ti­
ca sede era stata più volte inondata e la malaria 
aveva spin to l' abitato in alto. Sull 'altopiano silano 
tutto il suo inte resse è verso le colonie albanesi, 
San Giorgio , Vaccarizza, San Cosimo, Macchia, 
San Demetrio Corona, Santa Sofia clell 'Epiro. Ne 
descrive storia, costumi , persone notevoli . 

Muovendo da San Demetrio ad Acri ha modo 
cli ve rifi care la len tezza con cui procedono i lavo ri 
pubblici ne lla regione : la strada carrozzabile è in 
più punti interrotta pe r l'aum ento dei costi rispet­
to all' appalto convenuto. E più o ltre, da Cosenza 
verso Lo ngobucco, d ' imbattersi in un 'altra in ter­
ruzione viaria: «L' in tera pendice della collina che 
il sentiero avrebbe dovuto attraversare era franata 
nel vuoto. Il violento temporale cli pochi giorn i 
prima ... aveva causato il guaio ». Sfasciumi geologi­
ci. Ma paesaggi avvincenti , pe r storia e varietà cli 
forme . 

Nel triangolo Cosenza-Longobucco-San Deme­
trio , «un o degli angoli meno conosciuti d 'Italia e 
pi eno cli oscuri ri cordi ellen ici», scorre il Mucon e, 
l'antico Acheronte , «tristemen te noto come tor­
rente feroce e crudele» sulle cui rive, «secondo le 
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minuziose ricerch e cli Lenormant», quattro secoli 
prima cli Cristo, sorgeva forte e ricca la città cli 
Panclosia. li fiumi ce ll o Trionto che evoca stati 
d 'an imo romantici col suo iniziale snodarsi in una 
prateria fiorita , esauri sce ben presto q uesto suo 
andamento grazioso penetrando in una go la pro­
fo nda e serpeggiante , così che «il paesaggio assu­
me bruscamente un tono epico». 

Una facile marcia di otto ore lo porta da Longo­
bucco a San Giovanni in Fiore, capitale de lla Sila. 
Non gli si offrono scenari rocciosi «cli cu i valga la 
pena cli parlare; non ci sono cascate né altre carat­
teristiche alpine. E' un venerando altipiano grani­
tico , che g ià si ergeva qui quando gli orgogliosi 
Appennini sonnecchiavano ancora sul le tto mel­
moso dell 'Oceano». Ha ragione nel contestare ad 
H einrich Nissen 8 il giudizio che la Calabria meglio 
cl'altre regioni d ' Italia ha conservato il suo paesag­
gio originale: «questo può essere vero per le mon­
tagne: ma le pianure hanno subito orribili cambia­
menti». L'acq ua è una delle glorie della Sil a: ovun­
que «sgorga in freschi ruscelletti ... per unirsi ai 
grandi torrenti che vanno verso le terre costiere, 
malsane e deso late della Magna Grecia». I nomi cli 
questi fiumi - Neto, Arvo, r ese, Ampollina - «pro­
fumano cli vita pastorale» . Da qualunque lato l'al­
tipiano dell a Sila mostra la stessa successione cli 
alberi: «alla fascia più calcia cli ulivi , limon i e car­
rubi, segue que lla dei castagn i ... » Si passa poi all a 
zona delle que rce e infine a quella più alta dei pini 
e de i faggi. «La loro in accessibilità è stata la loro 
salvezza - fino a poco tempo fa». 

Si sofferma sul grande jJrogetto in via cli realizza­
zione per creare i bacini artificiali con le acque 
dell 'Ampol lina e clell 'Arvo. Un lago che «rivolu­
zionerà la Sila trasformando questo terreno sel­
vaggio in una moderna stazione di villeggiatura ... 
U na Lucerna calabra ... Chissà! ». Teme però gli 
effetti ciel disboscamento nelle zone d 'origine 
delle acque, perchè l' esperienza avverte che la 
distruzione dei boschi della Sila ha già provocato 
siccità. È vero che tutti i gove rni , dai tempi dei 
normanni sino a quelli dell 'Italia unita, hanno 
favorito la forestaz ione. Ma la «stoltezza delle leggi 
itali ane» è non consid erare «il carattere rovinosa­
mente u tili tario della mentali tà indigena, quel­
l' astuzia che trascura il solido guadagno lontano 
nell 'aviclità di afferrare il profi tto immediato ... se 
poi una frana travo lgerà case e vigneti, pense rà il 
governo a risa rcire le vittime». Nel solo anno 1903 
in provincia di Cosenza, annota Douglas, ci furo­
no 156 fran e che devastarono 1940 ettari. Sembra 
cli leggere cronache cli anni assa i più vicini a no i, 
a i nosu·i tempi di rovin ose piene di fiumare risve­
gliate da piogge improvvise, cli dolosi incendi esti-
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vi di boschi e defa tiganti spegn imenti con e li cotte­
ri e Canaclair. 

Segu iamolo ancora Douglas, nella sua ricogn i­
zione dell 'orografia calabra. Dopo la Sila , l'Aspro­
m on te, agglomerazione incredibilmente as/Jra cli colli e 
valloni. La geografia ci el distretto rive la un «caos 
asso lu to cli rocce cli ogn i età, contorte ed aggrovi­
gliate eia terremoti ed altri catacl ism i ciel passato». 
Da Reggio in treno fin o a Bagnara, poi a piedi 
verso Montalto , una cima (1956 m) che accumula 
nubi dal T ir reno e dallo Ionio. Pini , pinastri odo­
rosi e l' erica mediterran ea che alim enta l' indu­
stria delle pipe. E', il suo, un instancabile su e giù. 
Fa tappe a Caulonia, a Locri. Ridiscende su llo 
Ion io; no n lo sfiancano quindi ci ore cli camm in o 
per raggiungere Bova eia Delianuova che già allo­
ra, come d 'altronde tutto l'Aspromon te , gode wtti­
va fama. Ma cli briganti e san ti, incontrati o narrati 
da Douglas, diremo più avanti. 

Ri troviamolo su lle su-ette pianure tirreniche; 
anche a Gioia Tauro, a Rosarno osserva gli effetti 
pern iciosi della malaria: «un battaglione francese 
che vi s'accampò nel 1807 perdette più di 60 uo­
mini in quattordici giorni ». E' ancora occasione 
per soffermarsi sui disastri dovuti alla pessima 
gestione ciel territorio. Fino al Medioevo s'era 
man tenuto uno stato cli buona salute generale, ma 
già alla fine ciel Seicento tutta la costa era oramai 
malarica ed abbandonata. Anche se si mostra con­
vinto che soprattutto negli ulti m i due secoli l'uo­
mo abbia «cooperato attivamente all a diffusione 
della malattia», Douglas concorda con l'opinione 
di chi ha sostenuto che appunto la malaria sia sta­
ta all 'o rigine ci el repentino declino de lla civi ltà 
magnogreca. Altro che 

«inevitabil i conseguenze de l lusso sibaritico» come so­
stenevano i «nostri predicatori .... è la soli ta vecchia sto­
ria: una spiegazione sempli ce, fisi ca, di ciò che soleva 
essere un enigma rigonfio cli significato morale». 

Il disastro dive nta completo «quando in una ter ra 
come questa si spogli ano degli alberi i ri pidi pendii». 
Che cosa accade? «Aci ogn i temporale la roccia fr iab ile, 
non più sostenuta dalle radici degli alberi, frana a valle, 
ostruendo le va llate e devastando ampi tratti cli te rra 
fe rtile e coltivata; ne ll a pianura provoca acquitrini e 
impedisce il deflusso delle acque ve rso il mare . Queste 
rapaci fiumare sono divenute un e lemento caratteristi­
co della Calabria». 

Dalle loro foci fino ad un 'altezza cli 250 m si 
sono creati così luoghi di coltura ideali per le 
anofele. La malaria «permette anche cli capire 
esattamente il paesaggio, ne spiega gli abitanti e i 
loro costumi, la tradizione, la storia». Un marchio 
che si imprime insieme su ll 'uomo e sulla natura. 
Nell 'agosto 1911 ne fa dolorosa, personale espe­
rienza: durante uno d ei suoi soggiorni in Calabria, 
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il fJlasmocliwn malcnù:e contagia lui ed il suo g iovane 
accom pagnatore Eric. Debbo no rientrare fretto lo­
samente in Gran Bretagna, intontiti e febbricitan­
ti, sottoporsi a massicce terapie a base cli chinin o. 
Potrà quindi dire con cognizio ne cli causa che 
questa malattia è la distruzione della g iovinezza, il 
sovraggiungere ciel dese rto. Constaterà più innan­
zi che essa, come una maled izione, «abbassa tanto 
il live llo fisi co quan to quello morale della popola­
zione; genera mise ria, pove rtà ed ignoranza - ter­
reno adatto all ' inve tera ta rapacità». 

Ali ' occorrenza, dunque, l'ari stocratico rice rca­
to re cli siti archeologici, l'ammiratore cl i m iti paga­
ni sa farsi geo-morfologo ed indagatore sociale. 
Attento anche all 'azione dei governanti. Non sa cl i 
Zanardelli , Gianturco, 1 itti o Sacchi, ma constata 
che grandi cifre vengono spese nel prosciugamen­
to cli zone paludose: «se lavori del genere vi in teres­
sano fare te bene ad anelare a vedere quel che acca­
de attualmente a Metaponto». Il risanamento dei 
terreni è operazione lunga (né può prevedere, il 
nostro au tore , che il com ple tamento dell 'opera si 
vedrà solo a d istanza cli mezzo secolo dalla sua visi­
ta) . Ma nella cura, essenziale ed urgentissima, del­
la popolazione ammalata «risultati stupefacenti , 
quasi incredibili» sono seguiti alla distribuzione ad 
un prezzo puramente nominale, o all a consegna 
gratu ita ciel chinino. La mortali tà da malaria nel 
1895 aveva fatto 16.464 vittime; nel 1908 ne ha fat­
to 3463. Cifie che fJarlano da sé, commenta Douglas . 

Le ultime ascension i sono agli altipiani cli Fa­
brizia e Serra San Bruno lungo la sfJina dorsale del­
l'Itali a meridionale; poi Soverato ed infine Cotro­
ne (corruzione d'età med ievale de ll 'antico topo­
nimo di Crotone). E qui il ri congiungimento ide­
ale col Gissing, in quell 'albergo «Concordia» dove 
il connazionale alloggiò nel 1897, anch 'egli se­
guendo illustri tracce, quelle di Gibbon e cli Le­
normant. Più moderno e confortevole l'albergo, 
grandemen te migliorata la città eia che i Borbone 
ne furono scalzati, non sporca come apparve a 
Johan n Hermann von Rieclesel nel 17719. 

La visita al monastero certosino di Serra San 
Bruno gli dà modo di citare l'abate Pacichelli , che 
ne aveva illustrato lo sp lendore prima dei clanneg­
giamen ti inferti dai terremoti (Pacichelli , 1702), 
di rimandare a Keppel Craven per una descrizione 
degli effetti ciel sisma del 1783, ed ai racconti ca­
labresi ciel Misasi per una percezione romantica cli 
que i rovinosi giorni cli desolazione (Keppel Craven, 
1831; 1990) 10

. Ma fu , quello del 1783 «una sempli­
ce prova generale, una rappresentazione da dilet­
tanti» rispetto al terremoto che rase al suolo Reg­
gio e Messina nel 1908. Racconta Douglas della 
sua visita a queste città spettrali , l'anno dopo la 
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catastrofe , e contrappunta le immagini cli mace­
rie, le testim on ianze di umana ignom ini a degli 
sciacalli , la clispe ran te provvisorietà dei rifug i pe r 
i sopravvissuti, co l ricordo d 'un suo precedente e 
tanto più ra ll egrante soggiorno. Ha tanto d eplora­
to i guasti che gli uom ini hanno arrecato al te rri­
torio calabrese, ma cli fronte ai colpi sconvolgenti 
che in pochi istanti la natura riesce ad infliggere 
all a terra, trova un solo termin e per dar titolo a 
questo capitolo: Caos! 

Braccianti ed emigranti in un mondo immobile 

La socie tà meridionale in cui s' imbatte Douglas 
nel suo girovagare tra Puglia, Basilicata e Calabria, 
tra paesi e città , è una società prevalentemente 
contadina. Il ce to più esteso è quello dei braccian­
ti, da secoli miseri e malnutriti. Appena al di sopra 
della soglia della sussistenza sono i piccoli proprie­
tari-coltivatori - una schiera andata accrescendosi 
negli anni dopo l'Unità-, sempre a rischio cli rica­
dere nella povertà: troppo deboli le loro aziende 
per reggere avversità climatiche, tasse , congiun tu­
re cie l mercato. Grandi proprietà, residui feudali , 
resistono affidate eia padroni lontani a rapaci in­
tendenti. Poco è cambiato eia quando l'abate Fer­
dinando Galiani, segretario del supremo tribun ale 
cli Commercio, annotava, dolendosene, nei suoi 
Pensieri vct1j sul tremuoto della Calabria Ultra e cli 
Messina ciel 1783, che sei baroni possedevano più 
di sessanta località 11

. 

lei cent'anni successivi alle riflessioni del Ga­
liani, grandi feudi erano stati frammentati per 
vendite ed eredità, così come per volontà dei go­
verni s'era framme ntata la "manomorta" ecclesia­
stica. A pochi, antichi feudatari si aggiungevano 
altri grandi possidenti, aristocratici e borghesi . Ma 
non veniva mutando il crite rio di gestione della 
rendita fo ndiaria. La si spendeva in consumi, non 
in trasformazioni colturali , opere irrigue, benefici 
per il contadiname. 

Ancora nel 1935, Carlo Levi, confinato dal fa­
scismo in Basi li cata, descriveva un mondo chiuso, 
una società immobile in cui si contrapponevano 
«cafoni» e «luigin i», i con tadini e i piccoli borghe­
si. Circa trent 'ann i erano trascorsi dai viaggi di 
Douglas. Nulla era mutato nella geografia umana 
delle province meridionali quale emerge dalle 
pagine del Cristo s 'è fennato acl Eboli, rispetto ai dati 
che si desumono eia Old Calabria (Levi, 1946). La 
risorsa economica dominante è l'agricoltura, ed è 
una risorsa mal suddivisa. La piccola e media bor­
ghesia è fatta eia pubblici impiegati , avvocati , me­
dici ; non c'è figura imprendito ri ale che spicchi 
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dall a pletora cli picco li bottega i. Pre ti , frati, milita­
ri completano lo scenario umano. Le differenze 
sono ne lla interpretaz io ne cli questo mondo. Per 
l' erudito scozzese, libero viaggiatore, la civiltà cli 
queste terre è solo memoria d 'un passato pagano 
o , al più, cli bagliori medievali : si racch iude in que i 
monumenti e siti cl i cui terremoti e alterazion i 
ambienta li non sono riusciti a cancellare le vesti­
g ia. Pe r l'inte llettuale subalpin o, condannato al 
confino, la sacrificata e soffe rente gente della cam­
pagna meridionale è essa stessa espressione cl i ci­
viltà, una civiltà contadina, appunto, ne lla quale 
confluiscono, come ha scritto Giovan ni Russo, 
«l'antica fJietas pagana ... [la] rassegnazione catto li­
ca ... [la] speranza cristiana ... » (Russo, 1985) . 

In effetti, ma ne dirò più avanti, ai tempi cli 
Douglas è in già in atto un fenomeno che costitu­
isce un primo, traumatico, avvio cli cambiamento: 
l'emigrazio ne. Verrà interrotto, almeno nelle for­
me in cui si presentava nei decenni a cavallo ciel 
secolo, clall 'avvento ciel fasc ismo. Si dovrà attende­
re ancora a lungo perché l'immobilismo venga 
rotto: una guerra che sconvolge ed immiserisce 
ul teriormente l'I talia, una riforma agraria che, 
pur discussa nelle sue modalità, incide su una 
secolare stratifi cazione della proprie tà fond iaria. 
Lente , ed ormai inarrestabili sopraggiungono le 
modificazioni del paesaggio umano, come di quel­
lo agrario, ciel Sud profondo. Significative al pun­
to cli attirare in Calabria, nella seconda metà degli 
anni 50, i ricercatori della Fondazione nazionale 
cli scienze politich e cli Francia. Socio logi, econo­
misti, ed una geografa, An ne Marie Seroncle, sotto 
la direzione cli J ean Meyriat, danno vita ad un 
vasto , approfondi to rapporto sulla regione. La 
prendono in esame pe rchè essa «ha vissuto per 
molto tempo ripiegata su sé stessa, e la sua vita 
non si confonde che da poco con quella del resto 
dell ' Italia, giunta prima a forme più moderne ... Il 
con tatto tra questi due stati cli civilizzazione ci è 
sembrato fornire allo studio una materia privile­
giata» (Meyriat, 1960). Anche stavolta, quindi , a 
muovere l' interesse è la «diversità» della regione, 
la sua perife ricità dall 'Europa. Allo sguardo del­
l'esteta Douglas, all 'occhio partecipe e commosso 
dell 'artista Levi, si sostituisce la lente cl' ingrancli­
men to degli analisti cli scienze sociali . I loro studi, 
pubblicati in Francia nel 1960, appaiono in italia­
no l'anno successivo. Nella pur ampia bibliografia 
che chiude quel volume non figura il testo di 
Douglas. 

Tra l'indagine ciel Galian i e gli anni dei sopral­
luoghi del Douglas, le condizioni economiche e 
sociali della regione erano state oggetto cli altre 
due inchieste. La prima è que ll a, già citata, cli 
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Giuse ppe Mari a Galanti , ne ll ' ultimo d ecennio del 
Se ttecento. La seconda è quella che Leopoldo 
Fra nchetti condusse negli a nni tra il 1873 e il 75 
sulle Condizioni economiche e amministrative delle jJro­
vince nafJoletane, a ncor più ampia e sconvolgen te: 
l'oggettiva esposizione de i d ati e la paca tezza delle 
co nsideraz ioni no n ne atte nuano l'impli cito, vigo­
roso impeto cli denun cia (Franche tti , 1875) 12

. 

Oggi sappiamo che ques to testo , così come le Let­
tere meridionali cli Villari , va lse a ri chiamare «la 
pubblica a tte nzio ne - come ril evò, tra i primi , Giu­
stino Fortunato - su quella che era, e rimane la 
maggio re d elle nostre questi oni cli po li tica inter­
na», cioè l' ar re tra tezza cie l Sud (Villari , 1878; 
1885; 1979; Fortun ato , 1973). 

Le situazioni che Douglas ha modo cli osservare 
ne i suoi vi aggi tra le province cie li ' Olei Calab1ia 
appaiono, in generale, un po ' miglio ri , ma non 
mo lto dissimili eia quell e illustra te eia Fra nche tti. 
È mia questa valutazione comparativa, non di 
Douglas, il quale non me nziona, né mostra d 'esse­
re a conosce nza del lavoro cli Fra nche tti . Quando 
egli formul a le sue considerazioni su lavoro, vita, 
co ndizion i dell a gente che incontra, - peralu·o 
frammen tate in più capitoli-, le ricava, è perfino 
ovvio rileva rlo , da analisi neppur lo ntanamente 
pa ragonabili per approfondimento a quelle com­
piute dall ' illustre studioso e po litico toscano (e 
ch e alimenteranno po i quell e de llo stesso Fo rtu­
na to , cli Nitti e tanti altri ) . Eppure sembra segua­
no un fil o condutto re in almeno un punto ri con­
ducibile ad un a dell e proposizioni dalle quali 
pre ndeva le mosse la disamin a cli Fran che tti: 

«Gli abitanti cli quelle provincie non sono responsa­
bili dei mali che vi hanno trovato nascendo. Essi non ne 
sono le cagioni , ma gli istrumenti. Sono bensì responsa­
bili cli tutto ciò che non fanno, potendolo, per rime­
diarvi». 

Il quadro umano in cui s' imbatte suscita in 
Douglas sen time nti contraddittori . In più casi 
mo stra compre nsione, partecipazione do lente per 
le durezze e le difficoltà con le quali vede misurar­
si g li abitanti d ell e contrade che pe rcorre: 

... «sono per lo più proprietari terrieri , contadini e lavo­
ratori dei campi che lasciano la città al mattino e torna­
no a casa cli notte con le bestie, avendo appreso, per 
amara esperi enza personale, che era meglio prender 
domicilio nelle città anziché nelle zone cli campagna, 
infestate dai briganti e in condizione precaria fino a 
poco tempo fa,,_ Non può non constatare come «qual­
siasi tentativo cli innovazione nell 'agricoltura come nel­
l'industria, è subi to scoraggiato eia nuovi e sottili grava­
mi che stanno al va rco, in attesa dell ' itali ano intrapren­
dente per punirlo delle sue idee». 
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E tuttavia l' immobilismo contadino gli susc ita 
p iù ancora che di sappunto, irritazione: 

« ... trovo poco eia amm irare tutta questa classe di indivi­
dui i cui argomen ti e i cui sogni sono attinenti a cose 
dell a te rra ... mi sembra che pe rsino il più smaliziato cit­
tadino possa avere qualch e sprazzo di entusiasmo e di 
abnegazione che questi contadi ni rozzi e retrogradi non 
han no mai sperimentato, questa razza che vive come gli 
an imali dei campi e ha preso troppo dalla logica di 
questi ul timi ». 

S'avvede che le cose stann o cambiando, ma 
te me che cambino in peggio , che il mutamento 
provoc hi il disfacime nto ciel pur precario asse tto 
agricolo ciel Mezzogio rno, a llo sta to unica ri so rsa 
cli un paese che non è un jJaese industriale. Non è 
colpa della cosc rizione obbliga to ria che «pur an­
ni entando vecchi diale tti , usanze, credenze e abi­
tudini , a ll arga l'o rizzonte po rtando idee nuove 
nella fa miglia, e ... insegna ai coscritti a leggere e 
scrive re». Il fatto davvero inn ovativo è l' e migrazio­
ne, che gli appare come «un continuo andirivie­
ni », onde due te rzi dell a popolazione maschile 
ado lescen te e adulta sono «in questo mo mento in 
Argentina o negli Sta ti Uni ti, alcuni perfin o in 
luoghi remo ti come la Nuova Zelanda». 

Anno ta che dalla Basilicata nel 1906 partirono 
788mila e migranti: le nascite non ri escono a com­
pensare l' esodo . Ragiona su dati sommari , non 
specifica periodi e luoghi d 'origine dei flu ssi. Non 
manca, però, cli effi cacia nel delin eare dime nsioni 
ed e ffe tti cie l fenome no. Al Douglas an timocle rni­
sta e anticapitalista appare peri coloso pe rchè fa 
nascere uno sjJùito sfJeculativo che finisce per di­
struggere la vita f amiliare. La terra è piena cli don­
ne «che ese rcitan o la professio ne cli vedove tem­
poranee» . «Questi emigranti - scrive - se ne resta­
no via per tre o quattro anni cli fila e poi to rnano, 
spendono il lo ro d enaro , e se ne ripartono per 
guadagnarne dell 'al tro ». Ma è sufficiente mente 
obie ttivo pe r comprende rn e gli aspetti positivi: 
«un nuovo tipo cli contadino si sta evolvendo, au­
tono mo dalla fa miglia, dall a patri a e dalle tradizio­
ni , con un rifugio sicuro oltre il mare quando la 
vita a casa propria diventa intolle rabil e» . Ed è 
consapevole ch e si tra tta d ' uno stadio acuto cli 
transizione, in cui effe tti demoralizzanti appaiono 
più evide nti d egli inevitabili benefici, i quali già co­
min ciano a vede rsi: «le case cominciano a so rge re 
a tto rno ai villaggi e gli e migranti tornano a casa, 
irrispe ttosi ne i confronti cli molte is tituz ioni cie l 
paese, il che ... no n è de plo revole né tampoco in­
g iustifi cabile». 

Nel suo interrogare persone cli varia e tà e ce to , 
Douglas registra in te ma cli e migrazion e ri sposte il 
cui tenore ritroviamo in non poche delle in te rvi-
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ste che Nitti riproduce nella sua in chies ta d e l 
1910. Nitti , si sa, fu un fa utore d ell 'emigraz ione. 
Al tempo in cui scriveva, circa un milio ne di uomi­
ni e rano parti ti dalle campagne merid ionali. Ma 
se ne l ven tennio 1881-1901 , la popolaz io ne era 
diminuita in Basilica ta, in Calabri a era cresciuta, 
«sopra tutto perchè in Calabria caratteristi ca de l­
l' emigrazione è la temporaneità». Lo statista luca­
no polem izzava con i molti che in Parl amento e 
sulla stampa la defini vano «un a piaga d 'Itali a». Al 
contrario, la defini va un «fenomeno spo ntaneo e 
grandioso », che ha pe rduto il suo «carattere quasi 
drammatico : si va e si viene dall 'America con la 
più grande fac ilità». Alcuni ri escono a vincere le 
diffi coltà, altri non riescono: «tutti in generale, 
fa tte poche eccezioni , vivono meglio che in pa­
tria». E nelle province d 'origine tutto è mutato: «i 
costumi , le idee, le abi tudini , una vera rivoluzione 
si è operata»1\ 

Santi e briganti 

Le condizioni di vita, i problemi sociali della 
gente de l Sud quasi s' impo ngono, per la loro evi­
denza , all 'attenzione di Douglas. Ciò che della 
socie tà meridionale più attrae il suo interesse è 
però la cultura che essa ha espresso ed esprime, la 
religiosità che manifesta nei monumenti , nelle 
tradi zioni , i riti e le superstizioni . In Basilicata, po i 
ancora in Calabria ha modo di sottolineare come, 
nonostante l'isolamento, la povertà, gli sconquassi 
subiti ora per vi cende storiche ora pe r capricci 
della natura, queste comunità abbiano sempre 
generato uo mini di studio e di pensiero. Si com­
piace d ' imbattersi, di persona o attraverso i libri , 
in tanti e ruditi e scri tto ri locali . «Dopo il frastuono 
delle provin ce napole tane, dove la chiacchie ra 
sosti tuisce il pensiero, è un sollievo ri trovarsi in 
compagnia di questa gente grave e contegnosa, 
che discorre .. . in mod o disinteressato e persona­
le». La le ttura d elle monografi e dedicate a stori e 
e personaggi de i luoghi che attrave rsa costituisce 
una sua inesauribile f onte cii soipresa. Ed esorta: 

«guardate sotto la superficie e troverete in tutte [queste 
opere] una corrente cl i acuta spi ritualità - un nucleo cli 
una mezza dozzina cli uomini cli vasta cul tura e pensiero 
che fomentano le migliori tradizioni dell ' intelletto: non 
li trovere te al municipio o al caffè. Nessun giornale loda 
le loro fa tiche ... » . 

A Taranto, l' ape rtura d el museo e d 'una biblio­
teca g li fa nno comprendere quan to sia cambiata 
la situazione rispe tto agli anni in cui l' aveva visitata 
Gregorovius. Defini sce la Calabria una terra cii 
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grandi uom.ini, a g iudicare dai reperto ri cli due eru­
diti , lo Zavarroni , che nel ] 705 aveva elencato se t­
tecento no mi cli sc ri tto ri calabresi, e !'Ace ti che 
nel 1777 aveva menzio nato duemila ce lebri tà loca­
li. Graz ie ad un le ttera to calabrese de ll 'Ottocen to, 
Francesco Zicari , può me ttersi sulle tracce d ' un 
poe ta secentesco di Cosenza, que l Serafin o de lla 
Salancl ra autore della traged ia sacra Adamo caduto, 
alla quale egli riti ene, concordando appunto con 
Zicari , si sia largamen te ispira to Milton pe r com­
porre il suo ce lebe rrimo Paraciise lost. 

Già all'inizio d el viaggio tra le sue tappe c'è un 
santuario, quello di Sant'Angelo ne l Gargano. Il 
pe llegrinaggio cui assiste dà l'avvio alle prime tra 
le molte conside razioni a proposito del sentimen­
to del sacro radicato nelle comunità del Sud. 
«Questi pellegrinaggi sono nel cuore della gente: 
da bambini vi vengono accompagnati; da adulti vi 
portano la pro le; quando hanno la barba grigia i 
loro passi sono sorre tti da pellegrini come loro, 
gentili e più robusti ». Di un 'altra processione, 
quella alla Mado nna de l Pollino, e susseguente 
festa con una taran tella (faunesca), scriverà più 
avanti, rife rendo delle sue ascensioni ai monti al 
confine tra Basilicata e Calabria. 

Come non pochi altri viaggiato ri stranieri è, 
insieme, affascinato e turbato dai modi in cui si 
manifesta la re ligiosità de lla popolazione. «Le os­
servanze re ligiose cli questa gente .. . un intrico di 
contraddizioni ed incongruenze, sostenu te con 
leggerezza e con altrettan ta leggerezza abbando­
nate» . S'avvicina ad esse con un serio bagaglio cli 
le tture, a giudicare dalle sue citazioni di tes ti auto­
revoli , come il Bartels a proposito de lla diffusione 
dei monaste ri , ma diffi cilmente si sottrae alla ten­
tazione dell ' ironia. Il passaggio dal romitismo al 
monachesimo avviene, - è una delle sue tante os­
servazioni irridenti - quando i religiosi che segui­
vano la regola cli San Basilio, una volta esawita la 
scorta cii caverne utilizzate come luoghi di cul to , si 
mutarono in esseri ragionevoli a dispetto della loro f ede. 
So n pochi i luoghi in cui fa tappa ove non dia 
ragguagli su elementi del paesaggio religioso, si 
tratti d 'un a chiesa o del culto per qualche santo 
ere tto a patrono locale . 

I toni sovente beffa rdi d el convinto an ticleri ca­
le non fann o velo all a perspicacia con la quale, cli 
solito, coglie significati antropologici in comporta­
men ti e credenze. Riti ene che la «magia del Mez­
zogiorno d ' Italia meri ta di esse re studiata bene 
perchè il paese è un calderone cli demo nologia in 
cui credenze o ri entali - importate direttamente 
dall 'Egitto, la patria classica della stregoneria - si 
sono mescola te a quell e dell 'O ccidente» . Dal can­
to suo affe rma d 'aver consultato o ltre cinquanta 
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biografie di san ti meridionali , o venerati nel Sud 
d ' Italia. n impegno proficuo. Le pagine ch 'egli 
d edica a singole fi gure di santi , come il frate vo lan­
te san Giuseppe da Copertino, e all'alternanza di 
fed i e riti, che fa d el Sud un crogiuolo che ha fuso 
paganesimo, spirito ionico, ascetismo, cristianesi­
mo greco, cattoli cesimo romano, meritano ancor 
oggi d 'essere lette non solo per la piacevolezza 
espositiva ma anche pe r quella che mi pare una 
pe rdurante attualità di spunti interpre tativi. Al 
lungo dominio spagnolo Douglas attribuisce deva­
stanti effe tti per le regioni meridionali : ambienta­
li , econom ici, civili , morali. Con «genio malefico » 
i vicerè rese ro «terreno putrido» tanta parte del 
Sud. 

Avrà pur brulicato di peccatori , il ter ritorio del 
Regno napoletan o, come asseriva don Pedro di 
Toledo, ma certamen te anche di santi. Si ebbe 
modo di constatarlo anche ne lle drammatiche 
contingenze che accompagnarono e seguirono la 
nascita e la caduta della Repubblica napole tana 
de l 1799. Religione e politica. In nome della Santa 
Fed e il cardinale Fabrizio Ruffo armava le sue 
milizie, ri salendo il piede dello stivale cli paese in 
paese invocando il nome dei Santi patroni locali , 
per scagliarle contro le guarnigion i giacobine , 
fino a riconquistare Napoli alla dinastia borboni­
ca. Ma anche brigantaggio e politica. Durante il 
decennio napoleonico, sotto il regno cli Giuseppe 
Bonaparte prima e cli Gioacchin o Murat poi , l' en­
d emia crimin ale in Basilicata e Calabria si trasfor­
ma in ribellione diffusa, con l' appoggio della cor­
te borbonica e de i comandi inglesi che forniscono 
armi , denaro e consiglie ri . Guerra di bande con­
tro reparti regolari ; ma guerra, con largo appog­
gio delle popolazioni e benedizioni del cle ro, ora 
spontanee ora indo tte con minacce. Guerra senza 
regole e senza pietà, che coinvolge migliaia cli 
uom ini d a entrambe le parti , ed arreca distruzioni 
ad interi paesi. 

Sarà guerra anche mezzo secolo dopo, all ' in­
domani ciel nuovo, e definitivo , dissolversi del 
regno borbonico nelle Due Sicilie. Bande cli bri­
ganti, certo, capeggiate da pe rsonaggi , feroci e 
arditi , che si g loriano cli riconoscimenti ricevuti 
dai reali in esilio a Roma e da talune gerarchie 
ecclesiastiche. Ma troppo numerose perchè si pos­
sa occultare, come riuscirà a lungo alla storiografia 
sabauda e risorgimentale, il carattere di diffusa ri­
bellione anti-annessio nista ne l susseguirsi di scon­
tri , agguati, repressioni che per anni insanguin e­
ranno villagi, boscaglie, gole, dal Pollino all 'Aspro­
monte e, più a nord , l' alta valle del Volturno, le 
valli del Sangro, de l Liri , ai confini dello Stato della 
Chiesa. 
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Brigantaggio diffuso o sollevazio ne popolare, o 
le due cose insi eme: nell' e tà napoleonica così 
come al culmine de ll 'unifi cazione ita li ana, i 
cruen ti fatti cli Calabria hanno avuto all a loro ori­
gine il malessere indotto dalle tremende condizio­
ni d ell 'economia, a loro volta generate da una 
vetusta ed iniqua organizzazione de lla società. E il 
fatto che alla ferocia disordinata delle bande sia 
stato posto termine dapprima col ricorso alla fero­
cia metodica degli zuavi del generale Manhes, e 
poi de i bersaglieri del generale Pallavicini , se ha 
soffoca to i sintomi , non ha certo eliminato le cau­
se di tan to estesa e profonda me tastasi della socie­
tà e del territorio. 

Tutti o quasi i viaggiato ri stranieri che si sono 
spinti nelle province meridionali ciel regno napo­
letano hanno parlato cli briganti , e del brigantag­
gio come fenomeno antico. Dopo il viaggio com­
piuto nel 1828, Craufurcl Tait Ramage scrive che «i 
briganti terrorizzano gli abitanti oggi come li ter­
rorizzavano duemila anni fa». H a le tto di atti giu­
dizia ri riguardanti o micidi per rap ina compiuti al 
tempo della Ro ma repubblicana; gli hanno anche 
riferito di briganti re ligiosissimi che «offrono par­
te della loro male acquistata ricchezza alla Madon­
na facendola così apparire ricettatrice cli una par­
te d el loro bottino». Tutto vero. Ma nel caso cli 
Ramage, come di tanti altri che l'hanno preceduto 
nel resocontare di atti e tradizioni brigan teschi del 
Sud, siamo ancora nella dimensione oleografica 
del fenomeno. 

Si dovrà attendere la seconda metà ciel secolo 
perchè ogni alo ne , gotico o romantico, venga 
strappato dallo scenario brigantesco. Sarà la foto­
grafia, con le sequenze cli uomini e donne infagot­
tati in rustici mantelli e scialli , a rmati di lunghi 
fucili , con sguardi immoti o sp iritati , zigomi forti , 
capigliature irsute, a dire con efficacia della mise­
ra provenienza rurale di questi rivoltosi e banditi. 
Provenienza non dissimile da quella dei loro avve r­
sari , bersaglie ri e carabinie ri , differenti solo per­
chè giubbe e berretti d 'o rdinanza si sostituiscono 
a mantelli e cappelli a cono. Sarà ancora la foto­
grafia, con l'esibizione di corpi fucilati , di teste 
mozzate, di impiccagioni, a dar conto di quanto 
crudele sia la lotta. 

Douglas, che pur conserva in sé lo sp irito del 
viaggiatore del Grand Tour, ha strumenti culturali 
più moderni . Si sottrae ad interpretazioni stereo­
tipe nei due capitoli specificamente dedicati al 
fenomeno e ai suoi protagonisti , e in altre pagine 
d el libro dove gli accade cli far riferimento a bri­
ganti e brigantaggio. A ragione individua come 
sporadici i casi cli fuori legge iso lati che sfruttano 
«la confusa configurazione geografica del paese 
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per scopi offensivi e difensivi», mentre «il brigan­
taggio calabro nel complesso ha sempre avuto 
caratte re politico». Meno attento è all e sue matrici 
socio-econom iche, pur se è abbastanza preciso 
nell ' indicare quelle storiche: «Gli orrori ciel feu­
dalesimo, peggiorati dal terremoto del 1784 e 
dagli effetti della Santa Crociata ciel Cardinale 
Ruffo , avevano sconvolto il paese». Sembra indul­
gere ad ipotesi antropologiche quando annota 
che «Fin dal tempo in cui i bruzi , saccheggiatori 
incorreggibili , si erano stabi liti a Cosenza, turban­
do la pace de i loro vicin i ellenici , il paese era stato 
il ritiro preferito dai ribelli politici». 

Si sofferma su episodi cli efferatezza bandite­
sca, elenca statistiche cli crimini , ma aggiunge che 
«in fatto cli crudeltà, i francesi non furo no se­
condi a nessuno nelle rapp resaglie». Per le vicen­
de successive all ' inserimento delle province me­
ridionali nel regno d 'Italia non ha dubbi circa il 
carattere di movimento reazionario delle iniziative 
brigantesche, sostenute da Francesco II che «ten­
tò cli riconquistare il suo regno con l'aiuto cli un 
esercito cli ribaldi», nel quale la figura jJiù nobile 
apparve quella cie l generale spagnolo José B01jès, 
«uomo coraggioso impegnato in una causa in­
degna» 14

. 

Alquanto sbrigativo su questa pagina dolorosa e 
complessa dei primi anni dell 'Italia unita, Douglas 
è più acuto nell 'elencare alcun i dei fattori che al 
volge re ciel secolo hanno jJO"rtato concetti più sani fra 
la jJojJolazione. la scuola, l'emigrazione, la secolariz­
zazione dei conventi con l'abolizione ciel diritto 
d'asilo, ma più ancora, il miglioramento delle vie 
cli comunicazione, la diffusione dei battelli a vapo­
re, grazie ai quali è stato elimin ato il flagello dei 
corsari, e la diffusione ciel telegrafo. Non ha letto 
Giustino Fortunato e gli sfugge quindi un nesso 
cronologico che potrebbe meglio illuminarlo sul­
le matrici sociali ciel brigantaggio. Questo ha te r­
mine, almeno nelle sue forme più diffuse e viru­
lente, in conseguenza della capillare e spietata 
repressione militare nelle province dall'Abruzzo 
alla Capitanata, dal Principato Citra alla Calabria 
aspromontana e silana, ed anche per la chiusura 
della via cli fuga fino al 1870 costituita clall 'esisten­
za dello Stato Pontificio. La «pacificazione» non è 
accompagnata da riforme e interventi che elimini­
no o attenuino miseria e disagi. Troppo timide , 
inefficaci, tardive le leggi, assai poco incidente, se 
non, in più casi, complice lo Stato unitario nella 
clisamministrazione e nella corruttela. Ecco che 
prima lentamente, poi tumultuosamente, da bor­
ghi e campagne ciel Sud si comincia a partire. on 
è la fuga degli ultimi briganti. È l'avvio dell'esodo 
migratorio dei poveri cafoni. 

Il capitolo ded icato ad un brigante soli tario, 
quel Musolino che «i compaesan i e gli scrittori di 
varie centinaia cli pamphlets in ogni provincia 
d ' Italia» descrivono come 'Un martire, una vittima. 
della legge, dopo l' esordio che sembra collocarsi 
sulla lin ea della rappresentazione romantica ciel 
bandito quale eroe soli tario , si rivela in realtà 
come una delle più sdegnate analisi ciel rapporto 
tra socie tà ed istituzion i non solo nel meridione, 
ma nell'Italia intera. Douglas ritiene cli individua­
re nelle «leggi italiane uno dei fattori che contri­
buiscono alla disgregazione della vita fami liare in 
tutto il paese». L'Italia «con un piede nella ferocia 
ciel suo passato, e l'altro sulle sabbie mobili cli un 
ideali smo nutrito cli sogni .. . ri esce a combinare gli 
svantaggi cli entrambi ». Il sistema cli procedura 
penale è degno cli Torquemada e non si capisce come 
esso sia tollerato da un popolo che ha combattuto 
tante forme cli tirann ia nel suo passato. In com­
penso è affinata la «tecnica della corruzione lega­
le e ciel sotterfugio - i metodi localmente in uso 
per sfuggire alle maglie della legge». Cita Napole­
one Colajanni, secondo il quale per risanare il 
Mezzogiorno occorre un governo onesto, intelli­
gente e sagace «che ora non esiste»; e l'afferma­
zione di Cesare Lombroso che nel Sud la giustizia 
«ora non c'è, se non a favore delle classi alte». Non 
stupisce che il popolo «ha imparato a disperare 
dei suoi governanti e a guardarli con sospettosità». 
Malattia grave, che non può gumire in 'Una breve gene­
razione 15

. 

L'esteta Douglas ali ' occorrenza sa dunque farsi 
polemista politico, rinunciare all ' ironia per la re­
quisitoria, palesare un ardore illuminista non fre­
quente nelle sue pagine. Non ha certamente il 
respiro dello storico per cogliere nella realtà delle 
regioni visitate e nelle vicende cruente del loro 
recente passato tutte le implicazioni che facevano 
dell'una e dell 'altra gli elementi fondamentali 
cieli ' urto fra quei due mondi - sono parole di Giusep­
pe Galasso - così diversi anche dal jJ"Unto cli vista an­
trojJologico-culturale, che erano il Nord e il Sud della 
jJenisola (Galasso , 1984). 

Sarebbe troppo chiedere a lui , a questo estre­
mo protagonista del Grancl 1òur, tali valu tazioni 
storiche, che scaturiranno da ricerche di gran lun­
ga posteriori alle sue esplorazioni. È giusto limitar­
ci a riconoscere al colto, curioso ed infaticabi le 
visitatore scozzese, il merito , e non è un piccolo 
merito , di aver ha saputo porre in luce tanti aspet­
ti cieli ' Olcl Calab1ia, così come del territorio e della 
popolazione ciel Mezzogiorno continenta le nel 
primo decennio del Novecento, ignorati o poco 
noti anche agli italian i. Gli italiani del suo tempo; 
non pochi, forse , anche del tempo nostro . 
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Note 

1 Do uglas cita cli solito soltanto i nomi degli auto ri , raramente il 
titolo delle loro opere, mai date e luogh i cli edizio ne. Ho per­
tanto provveduto ad in tegrare i suoi rife rimemi bibliografi ci. 
' Sarà ministro delle Colo nie nel '20, e tra i "padri " della Costi­
tuzione della Repubblica Italiana. La relaz ione cui mi rife risco, 
con umi gli a llegati, tranne la cartografia, è stata ri stampa ta 
integra lmeme, a cura e con imrocluzione d i G. Cingari , M. 
Ruini , 1991. 
" L' inchiesta nittiana è stata ripubblica ta , a cura cli P. Villani e 
A. Massafra, in due tom i, ne l IV vo i. cli Soilli rn lla questione 
meridionale dell 'Edizione nazionale delle opere cli F.S. Niui , 
La te rza, Bari J 968. 
4 Giornalista e sc ritto re, Goyau (pseudo nimo cli L. Gregoire) , 
scri sse Le11de11wins d 'Unilé. Rome. Royawne de NajJ/es, Paris 1900. 
L'opera cli François Lenormam, La. Grande Crece. Paysages el 
histoire in Tre vo li. (Paris 1881) ebbe più traduzio ni ed edizioni 
italiane, totali e parziali , tra cui Della questione agraria in lta/ia e 
della 111.ise1ia del conladi no 111e1idio11ale, Castrovillari 1883. 
" Na turalmente mi riferisco al Giornale di viaggio in Calab,ia 
(1 792) seguilo dalle relazioni e memorie sc,ille nel/'ocmsione; che cito 
da ll ' ecl . critica a cura cli A. Placanica, l 981. 
n Le citaz ioni cli Nitti sono traue, la prima, dal cap.lll , della 
parte Il ciel primo tomo clell ' ecl . citata di Seri/li sulla questione 
111e1idio11ale, e la seconda dal cap. I della parte rv. 
' li rife rimento a questi autori , fauo en jJassrml dal D. , dà la 
misura cli quanto fossero estese le sue curiosità erudite. Ga­
brie llo Barrio, frate francescano , scrisse Dt: Anliquilale e/ dr silu 
Calab,iae, in Roma apucl losephum de Angelis, 1571 , (più volte 
ristampato, anche a Francoforte e Lugduni Batavio rum , fin o a 
llltto il Seuecento) ; come recita il sottotitolo «!11 quibus Urbrs, 
Castel/a, \lici, Pagi, Mon les, Sylvae, Flu.111i11a, Pro111011/01ia, Sinus 
aliaque loca; nec 11 011, Srmclon1111 Reliquiae; 11-l &, me/era 110/abilia. 
jJe1:sjJiwe descri/1/a», si tratta prevalentemente cli una ri costruzio­
ne cli stanziame nti greci e romani , condotta su autori classici 
come Plinio e Strabone, ma non priva cli osservazioni geogra­
fi che. Giovanni Fiore era auto re Della Calab1ia illus/rala: oj1era 
varia islorica, in 1apoli , 1691 presso O.A. Parrino e M.L. Mutii , 
ristampato nel 1743. Girolamo Marafioti autore cli Opera del 
R.P Fra Girolamo Ma rrifìoli ... drlle cronichP I'{/ anlirhilò ... di Calabria 
. .. col catalogo de gli beali e santi, in Napo li , stamperia dello Sti­
glio la , 1596; ed anche Cronica e/ anlich.itò di Calabria, in Padova , 
1601 ; ne esistono ristampe anastatiche dell 'ecl. Forn i cli Bo lo­
gna ciel 1975 e 1981. 
8 Heinrich Nissen , professore in varie unive rsità della Germa­
nia, aveva viaggiato in Italia dal 1863 al '66, ed aveva sc ritto 
lialisch,, La ndes/w nde, ampia trattazione corografi ca ed etnogra­
fica de ll ' Italia antica in 2 vo li. , Berlino J 883, con una seconda 
ed. ne l 1912. 
9 Del Reise cli von Riedesel sono sta te tradotte in italiano , in 
edizion i distinte, parti relative a Puglia, Calabria e Sicilia. 
10 Viene citato eia D. anche nelle pag ine dedica te a Taranto. 
Do uglas menzio na il prolifico scrittore 1icola 1vlisasi per i Rac­
con li calabresi, pubblica ti nel 1881. 
11 Pensieri e proposte esposti in tre me mo rie, pubblicate postu­
me, a cura ciel biografo ciel G. , Fausto Nicolini: «Archivio sto-
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ri co pe r le Province I apoletane», a. XXX, fase. Ili , Napoli 
1905; e nel vo i. anto logico Il pensiero dell'Abate Galia.ni, Late rza 
Bari 1909. 
" Il testo della relazione cli Fra nche tti era sta to pubblicato a 
Firenze ne l 1875.Figura ora, insieme al prim a in ed ito Diario del 
Viaggio, in un voi. , con introduzione e a cura di A . Jannazzo, 
della Coli. cli Studi i'vlericlionali , Late rza, Bari 1985. La citaz io­
ne testuale è tratta dalla pagina in trod uttiva degli AfJ/JUnti di 
viaggio, ne l vo i. citalo. 
l '.{ Cito da << La gran de causa n1odifica trice: l 'e111igrazione», cap. 
VII ciel I tomo cle ll 'lnch.iesta sulle condizioni dei Contadini in Ba­
silica. fa e Calabria, cle ll 'o p. ci el Nitti già cit. 
14 Douglas me nziona u·a le sue fo n ti Mare Monnier: giornalista 
e lettera to italo-e lve ti co, autore cli Notizie storiche docu."/1/en.ta fe sul 
B1igantaggio nelle provincie ncv/10/eta.ne dai tem/1i cli Fra Diavolo fino 
ai giorni nost,i, ed. it. comemporanea all 'ecl. in lingua fran cese, 
Barbe ra, Firenze 1862 (una più recente, a cura cli ivi. Vairo , è 

cli Beri sio ed. , Napoli I 965) . Egli aveva inserito nel suo lib ro 
anche il diario ciel generale spagnolo Bo1jès che nel 1861, af­
fi ancandosi al capobrigame Carmine Croceo, si prod igò in una 
disperata az ione cli res taurazione cli Fra ncesco Il cl i Bo rbo ne e 
finì fucilato dai bersaglie ri a Tagliacozzo, nel dicembre cli quel­
l'anno. 
15 Do uglas olu-e ad esprimere le opinioni ch 'è venuto matu­
rando per personali esperienze, si riferisce a giud izi contenuti 
in un 'anto logia, La questione "/1/ericlionale, Milano, 1900, in cui 
sono ripubblica ti articoli cli più autori appa rsi sulla «Ri vista 
po polare». D. fa r ife rimento a due autori che, però , hanno 
visioni opposte: il parlamentare radicale Colajann i (Colajanni , 
1994) contesterà con asprezza all 'antropologo positivista 
Lombroso le sue tesi circa i fatto ri , rite nuti presenti in popola­
zion i meridionali , che implicano predisposizio ne biologica al 
crimine , tesi ulte rio rmente sostenute dagli allievi Ferri e Nice­
foro. 
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Mario Neve 

Geoestetica della scoperta 

Premessa 1 

Ancor oggi si parla di età delle «scoperte», di 
«scoperta del Nuovo Mondo». E questo a dispetto 
degli innumerevoli studi che hanno messo in crisi 
questa nozione, evidenziandone la sua, neanche 
tanto implicita, natura autoreferenziale ed etno­
centrica. Una nozione, questa di «scoperta», che 
implica che i popoli scoperti entrino nella storia, 
dunque esistano, proprio in virtù e dal momento 
d e lla loro 'scoperta ' (Pagden , 1994, pp. 6-10). 

Ora, è stato notato che «mentre ogni altra civil­
tà si caratterizza autocen tricamente, identifican­
dosi come il 'centro dell 'universo ' ( ... ) l'Europa si 
costitu isce tramite ' una polarità in terna di Occi­
dente e Oriente ' . L'anti tesi di Oriente e Occiden­
te è, pertanto, una proprietà mitico-simbolica 
esclusiva dell 'Occidente: un tipico dualismo occi­
dentale non r iscontrabi le nelle altre culture» 
(Marramao, 2003, p. 59). Ma la stessa «scoperta» 
d ell 'America si fo nda a partire dalla medesima 
polarità - un Orien te cercato «dalla parte cli di e­
tro» de l globo (Farinelli , 2003, p. 45) - e che si 
dispiega in seguito come un Occidente ancipite: 
un Occidente a «modello continentale» e a «mo­
d ello oceanico» (Marramao, cit., pp. 101 sgg.). 

È nostra convinzione che questa peculiare for­
ma di costruzione identitaria abbia avuto un fon­
d amento eminentemente geografico, nel senso 
d ella costruzione di uno spazio della «sensibilità 
comune», di uno «spazio del sentire insieme»2. È 
questo lo spazio che, in via provvisoria, chiamiamo 
«geoestetico», e per tracciarne i lineamenti ci 
muoveremo temporalmente b-a l'epoca delle pri­
me 'scope rte ' e il periodo di formaz ione e affer-
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mazione del sistema pubblico interstatale degli 
stati nazione. 

Il saggio svolge un percorso che inb-eccia tema­
tiche cli solito rivendicate dai due campi delle 
scienze umane e delle scienze naturali, nel tenta­
tivo d i superarne la divisione ormai inadegua ta 
alle sfide attuali . Si tratta delle tematiche del rap­
porto tra luogo e spazio nella d ivisione geografia/ 
corografia e nelle modalità di costruzione e tra­
smissione dell 'informazione spaziale eia parte de­
gl i esploratori e dei cartografi in e tà moderna; 
della nozione cli «milieu associato» che permette cli 
indagare congiuntamente la formazione degli spa­
zi geografici e dei soggetti; della formazione della 
conoscenza geografica condivisa che sarà la base 
dell ' intero periodo moderno; della relazione tra 
l' attività di occupazione e colo nizzazione degli 
spazi extra-europei e la formaz ione degli spazi 
nazionali europei. 

Qualora l'esfJressione "un altro mondo " significhi qualcosa 
Significa un qualcosa eh.e 11011 /Jossiamo dedurre 
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Anthony Pagclen, nel riportare le rifl essioni 
dello studioso gesu ita J osé de Acosta, nota che: 

«Nessun 'nuovo mondo ', egli argomentava, è , ovvia­
mente, totalmente nuovo, per la semplice wittgenstei­
niana ragione che se lo fosse non avremmo affatto alcun 
mezzo pe r comprenderlo. Siamo tutti in grado di otte­
nere un qualche senso immediato cli ciò che non è fa­
miliare, non fosse altro perché noi tutti , Spagnoli e 
Ameri ndi cie l pari , abitiamo il medesimo universo cli cui 
tutte le creature devono, se sono, come Acosta credeva 
che esse fossero , creazione cli un solo elio , esser vincola-
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te dal medesimo insieme cli leggi natura li . Ma quel che 
era fam ili are in questo nuovo mondo risultava, ad 
un ' ispezio ne più accurata, non esse re mai esattamente 
quel che sembrava ( ... ) Que l che Acosta ri conosceva era 
che immagini e oggetti de lla percezione non possono 
essere adeguatamente tradotti ne i te rmini cli uno sche­
ma concettuale o cli un sistema cli classificazione cu i 
sono estranei ( ... ) Solo l'espe rienza e un a modifi ca suc­
cessiva ciel sistema li renderà comple tamente familiari . 
Constantijn Huygens si trovò ad affrontare la stessa 
esperienza cli Acosta quando guardò pe r la prima volta 
in un microscopio , e paragonò quell' esperienza all a 
scope rta cli un ' nuovo mondo ' ( ... ) Come il mondo 
sotto il microscopio, l'America era stata scoperta esten­
dersi inesorabilmente ' là fu ori' , retta eia norme che 
potevano esser conosciute soltanto per mezzo dell 'os­
servazione e de ll 'espe ri enza» (Pagcle n, 1986, pp. 2-3). 

Tale questione, messa in rili evo negli anni cin­
quanta da Lévi-Strauss (Lévi-Strauss, 1955) , della 
sensazione di una scala 'fuori portata ' non è com­
ple tamente moderna~. Ciò nonostante, la real­
mente moderna esperienza del Nuovo Mondo 
mise a dura prova gli schemi cognitivi degli Euro­
pei. 

Se si può individuare una forma nelle azioni 
sociali questo avviene a causa de lla stessa natura 
dell 'azione sociale, basata sulle nostre credenze 
che sono adeguate se sono ctelatte al mondo (non 
co-nisjJondono al mondo) , e sono intrecciate dalle 
iterazion i ritmiche di azioni e ordinamenti spaziali 
provvisori . Di converso, non abbiamo alcuna 
grammatica spaziale dell 'az ione sociale perché 
non vi è alcun isomorfismo (alcuna conisjJonclenza) 
tra for me e credenze, a meno di supporre una 
razio nalità cli base calcolabile dell 'azione sociale. 
Se l'e redita d ella geografia quantitativa ha prodot­
to una propensione verso la logica estensionale, la 
geografia tout court non può fare a meno cli consi­
derare l'esistenza di una diversa logica della cono­
scenza, in quanto la conoscenza o rdin aria del 
mondo (sulla quale poggiano le nostre credenze) 
è edificata fenomenologicamente su quella che 
potremmo chiamare una logica c01porea, fo ndata 
cioè sugli aspetti taciti d ei processi cognitivi". 

Ma in che senso il Nuovo Mondo venne real­
mente incontrato? Data la relaz ione fenomenologi­
ca tra logica ed esperi e nza (Melandri , 1960) , che 
sostanzia il ruolo della scala perce ttiva umana, 

1 Mondo inconu·ato 

Borcler li ne ? 

+1 Mondo rappresentato 
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dobbiamo d istinguere tra due mondi: il primo 
«in terno ai nostri schem i concettuali » e l'a ltro 
«este rno ai nostri schemi concettuali ». Il mondo 
esterno è il mondo delle esperienze che sono «asso­
lu tamente indipendenti dalle nostre percezio ni o 
credenze, e , a Jortimi, dai nostri linguaggi o teo­
ri e»: «ciò che s' incontra è in un mondo, che non 
è un oggetto, bensì la somma cli tutti gli oggetti, 
un mondo comun e all 'uo mo, al verme e all a cia­
batta e non semplicemente in un ambiente diver­
so cli volta in volta secondo gli esse ri che lo popo­
lano ( ... ) Tu ttavia, mentre si potranno cambiare 
quanto si vorrà le teorie a proposito cli ciò che si 
incontra, l'incontrato una volta che lo si sia in con­
tra to, non lo si potrà emendare: è così e non altri­
men ti » (Ferraris, 2001 , pp. 159-1 61). In altre paro­
le, il mondo incontrato è il mondo sostanziale 
sperimentato dal soggetto. Qui cade una questio­
ne cruciale e controversa che accenniamo en pas­
sant. Il mondo incontrato è tale poiché «scalcia», 
«ci prende a calci» (Eco, 1997, p. 5) . Questa con­
dizione pre-semiotica ciel reale ci obbliga ad esse re 
attenti a questo 'qualcosa ' , ad 01ientarci ve rso cli 
esso. Si è obiettato che la presenza cli questo «qual­
cosa-che-ci-prende-a-calci » no n implica necessa­
riamente che esso debba esse re significato o tra­
dotto in un linguaggio. Nel cuore della controver­
sia giace la questione se tutta l'esperienza jJossa e/ 
o debba esser tradotta in scienza (Ferraris, 2002, 
pp. 160-1 99). Ad ogn i modo, nel nostro caso, la 
question e, per quanto epistemologicamente rile­
vante, non influenza il quadro conce ttuale d eline­
ato, in quanto gli esploratori erano certamente 
attenti al mondo incontrato, e inte ressati a coglier­
ne un ordine concepibile che potesse risolvere il 
conflitto tra i vecchi schemi concettuali libreschi 
(Murdoch, 1984, p. 3; Dupront, 1993; Gillies, 
1994), che essi portavano con loro dall 'Europa, e 
la radicale novità delle Americhe. 

Se si assume che il mondo incontrato dagli 
esploratori e ra il mondo esperienziale che essi 
non potevano rettificare , inemendabile , ne segui­
rebbe che quel che resta è il mondo rajJjJresentato5

. 

Come si vede (tenendo conto che l'elenco de­
gli esempi inseriti nello schema non è, né potreb­
be essere, esaustivo), vi è tutto un insieme cli enti 

coste, scogli , scogliere , 
promon tol'i , rilievi, cascate 

isole , ter raferma, fi um i, 
laghi, mari , insediamenti , 
paesaggi , fro nti ere 

li nee cli costa, confini 
continenti , regioni , stati 
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geografici che si trovano sul limi te tra mondo in­
contrato e rappresenta to. Una riva intravista per la 
prima vo lta dal ponte cli una nave, e tradotta, per 
così dire, in una linea cli costa su cli uno sch izzo, 
avrebbe dovuto mostrarsi nel medesimo modo a 
qualsiasi osservatore che avesse scelto il medesimo 
punto cli vista con le medesime condizioni meteo­
rologiche. Ma all ' in te rno d ella scala mesoscopica 
- cioè la scala della percezione umana, che va dal 
live llo minimo del tattile e ciel cinestetico all a 
portata massima cie l senso visivo - lo sguardo del­
!' esploratore poteva incontrare enti geografici che 
solo in apparenza e rano identificabili a vista. 
Un 'isola, a diffe renza cli una lunga costa che sva­
nisce in di stanza, appare come un oggetto distinto 
con una for ma ben definita, anche se per afferma­
re con certezza che si tratta proprio di un ' isola ( e 
non , ad esempio, del promontorio di una grande 
baia) è necessario esplorarla da tu tti i lati. D'altro 
canto, è ben noto dagli studi su lla percezione visi­
va come non vi sia espe rienza cli oggetti incomple­
ti: noi sperimen tiamo oggetti i cui la ti nascosti all a 
vista sono com unque presenti , anche se amoclal­
mente. (Peti tot, 1996, pp. 330-371). Resta il proble­
ma se questo avvenga o meno in presenza di una 
esperienza precedente che ci fornisce la base per 
dedurre l'identità dell 'oggetto. Ma su questo pun­
to torneremo tra poco. 

In un certo senso, quindi, enti geografici come 
isole o laghi , pe r così dire, 'esitano'. Soprattutto 
nel caso d i enti geografici e paesaggi come quelli 
delle Americhe, che rispetto a quelli europei, si 
presentavano come 'fuori scala ' . Un viaggiatore 
arrivato per la prima volta sulla riva di un lago non 
conosciuto, come l'Ontario, o sulla riva di un fiu­
me come il Mississippi nell e vicinanze ciel suo 
delta, non era troppo sicu ro cli poter infe rire im­
mediatamente se si trovasse di fronte a un braccio 
di mare (nel primo caso) o sulle rive cli un lago 
(nel secondo caso). E non è un caso se, in piena 
epoca moderna, si continua a far uso di argomen ti 
per analogia (Carter, 1999, pp. 125-147). 

Ricordiamo di passaggio che l' analogia (ratio in 
latino, logos in greco) «nella sua antica accezione, 
derivata dalla matematica ( ... ) e ra un 'identità di 
proporzioni , di rapporti. Se a/b = e/cl, si può dire 
ch e a sta a b come e sta a cl. Così, due oggetti cli cui 
certe d imension i o mologhe sono nello stesso rap­
porto risultano, in virtù cli questa definizion e, 
analoghi. li fatto che le grandezze eia confrontare 
debbano essere omologhe non è senza importanza. 
L' idea di omologia impone che si mettano in co r­
ri spondenza, attraverso le loro dimensioni , so lo le 
parti che svolgono, negli oggetti cui appartengo­
no, ruo li equivalenti » (Dela ttre, 1984, p. 26) 6. A 
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esse re messi 111 relazione cli equival enza tramite 
l'analogia sono, dunque, i rapporti tra oggetti e 
non gli oggetti stessi. 

Ma nel bagaglio culturale degli esploratori del­
la prima fase delle «scoperte» ha un ruolo deter­
minante la to lemaica Ceogra./Jhike hy/Jhegesis, a par­
tire dalla sua ' riscoperta ' avvenuta grazie al bizan­
tino Manuele Crisolora (1350-1415), che ne portò 
con sé il manoscritto a Firenze ne l febbraio del 
1397, quando iniziò il suo insegnamento chiamato 
eia Coluccio Salutati , il quale, divenuto Cancellie­
re, fondò la prima cattedra regolare presso lo Stu­
dio fiorentino. Ora, è fin troppo nota la defin izio­
ne che Tolomeo forn isce dei due d ifferenti ogget­
ti della rappresentazione geografica e corografica, e 
de ll 'analogia che egli istituisce per esemplificarla 
(Ceogr., I, 1, 1-2)7. Com'è noto, per Tolomeo og­
getto della geografia dovrebbe esse re la rappre­
sentazione del Tutto - cioè I ' oilwwnene, la ' terra 
abitata'8 - mentre oggetto della corografia dovreb­
be essere la rappresentazione delle parti; così 
come, nell 'analogia tolemaica, si sceglie di rappre­
sentare u na testa umana nella sua interezza o sol­
tanto un orecchio o un occh io. Questa celebre 
definizione, che A.piano eternerà graficamente 
nella sua Cosmogra/Jhia, poggia apparentemente 
sull 'uso della ben nota metafora an tropomorfica: 
«il sapere ciel corografo implica dunque una cono­
scenza cie li ' ' anatomia' ciel corpo terrestre, delle 
sue ' parti ', che diventeranno delle 'regioni ' (i l 
termine greco meros ricopre i due sensi), e delle 
sue articolazioni essenziali» Qacob, 1980, p . 107). 
Lo stesso Leonardo nei suoi scritti anatomici aveva 
scelto la ripartizione tolemaica come guida de­
sc ri ttiva (Veltman , 1993). Ma la r ipartizione tole­
maica - sul cui significato orig inario non ci si può 
soffermare in questa sede - nell 'uso moderno che 
ne viene fatto segnala una soglia di transizione: il 
passaggio all a naturalizzazione de l rapporto, isti­
tuito dall 'analogia (oi/wwnene/ testa=luogo/ occhio 
o orecchio), tra il reale di cui si dà esperienza (i l 
corpo umano) e il reale rappresentato (la Terra di 
cui tutti i luoghi divengono, grazie ali 'analogia, 
comparabi li perché presupposti avere la medesi­
ma «natura»). Due conseguenze. La scoperta di 
nuovi luoghi e popoli avverrà cogni tivamente se­
condo un «prin cipio estensionale» - cioè «l' assun­
zione secondo la quale il successo della teo ri a 
consiste nell 'espansione ciel campo degli oggetti 
[ osservati], men tre la loro specie resta in linea d i 
prin cipio la medesima» (Blumenberg, 1975 traci. 
inglese p. 617) - dunque assumendo preliminar­
mente una comune natura de l mondo, quella pro­
dotta dalla Weltbilcl eu ropea, e non considerando 
le va rie declinazioni di «senso» che i vari luoghi 
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prese nta no (Farine lli , 2003, pp. 6-37). La natura­
li zzazione im plicita nell' adattamento moderno 
della ripartiz ione tole mai ca funziona secondo due 
fas i. 

l. [ Conlenuti ~ Forma] = analogia per astrazione (forllla­
lizzazione) - enti geografici , appartenenti a contesti 
spazio-temporali differenti e riferentisi a elementi 
ete rogenei del mondo fenomenico, sono ri condotti 
a una forma unica, omogenea; 

2. [Fori/la ~ Forma] = analogia per coorclinabililà /01° 

male (traduzione) - gli enti , ormai disincarnati dal 
loro contesto originario, e divenuti pura forma, sono 
disponibili a far parte di nuovi assetti forma li . 

In secondo luogo, questa soluzio ne all 'antico 
problema d ell 'uno e del molteplice9 non riguarde­
rà solo i luogh i e i popoli extraeuropei , ma, come 
vedremo ne ll 'ultima parte del presente saggio, 
anche la contemporanea recluctio ad unum ch e ri­
guarderà i soggetti e i luoghi de i nascen ti stati 
nazione europei. Si tratta infatti di costituire come 
unità la molteplicità degli individui (dalla moltitu­
dine al fJofJolo) insie me all a molteplicità de i luogh i 
(la formazione dello spazio nazionale). 

Ton a caso, la formazione degli stati nazione si 
presenterà come un problema cli scala: 

«il gesto cartografico non può essere, a questo riguardo , 
limitato ad una pura e semplice operazione di trascrizio­
ne o di trasferimento del luogo reale su di un supporto 
materiale comunicabile. Esso esprime, proprio nelle 
operazioni di messa in scala implicate, un progetto di 
produzione e di distribuzione del senso che viene ad 
iscriversi sul luogo geografico e a prenderlo in carico ( .. . ) 
In questa fabbricazione di similitudini , la costituzione 
dello spazio geografico sembra essere legata ad un dop­
pio movimento, che consiste da una parte a ridurre in 
scala il grande nel piccolo, e d'altra parte a cogliere il 
grande nel e j1er mezzo del piccolo ( .. . ) Problema geome­
trico , quello del dominio delle proporzionalità, ma 
anche esercizio morale, quello che consiste nel saper 
giudicare la taglia vera delle cose, la loro giusta tagli a. Il 
sapere del geografo è il sapere dell a taglia» (Besse, 
1994, pp. 15 e 18). 

In efJelli lui/o il /Ja.radosso di questa "sco/m"la del mondo " 
sia nel fa llo che essa sarà J;er molto /e111po conferma 

(. . .) della scoperta che l 'Occidente fa dentro cli sé. 
A. 0 UPRONT 

La questione ciel significato ricoperto dal ter­
min e 'scoperta' è in trecciata, com'è noto, sia con 
l'idea di 'moderno ' come 'nuovo ' e con l'idea di 
'scoperta scie ntifi ca ', che diviene paradigmatica 
con gli scritti di Francesco Bacone, come il \lale1i-us 
Tenninus (1603) (Bacon , 1859, pp. 201-252). Men­
tre Bacone scrive quest'opera la pubblicazio-

ne dell e grandi opere cartografi che eia pa rte dei 
paesi co lonialisti è in pieno fermento (è ciel 1570 
il Theatrum cle ll 'Ortelio , la pubblicazione cle l­
l'A tlas d i Mercatore è di so li sette anni anteceden­
te al \lale1ius Tennin-us), lo sforzo per il «ri asse tto 
de l mondo», sforzo che verrà coronato solo nel 
corso d el Settecento , è visibil e a chiunque abiti le 
principali città europee. Ora, Giorgio Mangan i 
(Mangan i, 2005, pp. 19-29) ha opportunamente 
notato che, se l' ideale cli scoperta per Bacone è l' 
«inciam po» ne ll ' ignoto (come il mo ndo in contra­
to), e il me todo consiste ne l «sistematizza re il 
caso», pe r quanto riguarda i primi esploratori , 
come Colombo e Vespucci, le cose stanno diversa­
mente . Proviamo a vedere come. 

Enrico Bellone, nel prendere in esame a propo­
sito del con cetto cli scoperta scientifica l' esempio 
di Colo mbo (Bellone, 1989, pp. 34-42) , parla cli 
«anomalia d el contesto». In sostanza, si tratta ciel 
paradosso cui si giunge considerando l'impresa cli 
Colombo solo sulla base cli e le menti contestuali , 
cioè rife riti escl usivamente all 'o rizzonte storico e 
culturale entro cui avven ne l'impresa colombiana. 
li che porta alla conclusione che: 

«Colombo scoprì una nuova via marittima verso 
l'Asia e vide le coste del Giappone ( ... ) Per uscire dal­
l'anomalia dovremmo introdurre un cri te ri o di verità. 
Dovremmo, in altre parole fare uso di conoscenze geo­
grafi che posteriori all 'epoca di questi viaggi, grazie alle 
quali poter asse rire che Colombo scoprì un nuovo con­
tinente, anche se le sue aspettative, le sue realizzazioni 
e le sue interpretazioni lo portarono fermamente acre­
dere il contrario. Non possiamo però in questo modo 
uscire dall'anomalia senza violare la regola centrale che 
abbiamo scelto di adottare sin dall ' inizio: un criterio di 
verità come quello di cui avremmo bisogno non appar­
tiene infatti al contesto che contiene la scoperta» (Bel­
lone, cit. , p. 36). 

Se è vero, però , ch e il contesto della scoperta cli 
Colombo non contiene le Americhe ma bensì 
l'Asia, e che Vespucci, pur non avendo scelto il 
nome della terra eia lui toccata, ven iva riconosciu­
to come scopritore po iché ne aveva indicato la sua 
«novità», questo non riguarda l'ente geografico 
che designiamo linguisticamente come 'America ', 
che nei due casi resta il medesimo. E in ambedue 
i casi si tratta cli «scope rte», nel senso cieli' ' incon­
tro ' con terre di cui non vi e ra traccia documenta­
ta in preced enza (Luzzana Caraci, 1992, pp. 336-
351). Solo la co llocazio ne sulla carta ciel mondo 
e ra diversa: l'indicare clave si trovavano stabiliva 
cosa fossero (Farinelli , cit., p. 37). Ma qual è il 
retrote rra culturale che determina questo approc­
cio alla scoperta? 

L' idea cli progresso, che ha sostituito in età 
moderna l'attesa escatologica come quadro tem-
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porale (Kose lleck, 1986, pp. 11-29), ha prodotto la 
visione cli un graduale sviluppo e affe rmarsi dei 
metodi cli forma li zzazione e ca lcolo, come base 
raz ionale della logica della scoperta, che sistem iz­
za la /Jmttica delle genti cli mare e forma i naviga­
tori ad un atteggiamento sempre più «scientifico» 
nell 'arte della navigazion e. La stessa prospettiva 
che ha portato pe r lungo tempo a considerare la 
cartografia med ievale come una tappa «imperfet­
ta» verso la cartografia sc ientifica moderna. Ma 
tale visione - o ltre a produrre una concezione 
dello svi luppo de i popoli distorta e ideologica­
mente perniciosa - si è anche rivelata infondata e 
inesatta dal punto cli vista storico. 

Anthony Pagclen (Pagclen , 1994, pp. 6-7) ha en­
fatizzato il ruolo cli lungo periodo che l'eredità ciel 
pensiero greco ha svolto nell ' idea cli scoperta geo­
grafica in relazione all e nozioni cli verità come 
'clisve lamento ' e scoperta come 'portare ad esisten­
za, creare, dar vita' . Ora, Pagclen distingue tra due 
espressioni prevalenti all' epoca per indicare la 
scoperta: clisco-0J;e1io (scoprire) e inventio (eia inve­
nio, trovare, inventare). La prima assolutamente 
prevalente nell 'uso, la seconda ristretta a pochi 
esempi, ma utilizzata nella celeberrima Cosmo­
g,aphiae Introclu.ctio edita nel 1507 eia Martin Walcl­
seemi.i ller e Matthias Ringmann (alia quarta fxtrs 
per A ine1icum Vesfmtiwn ... inventa est). Pagclen se­
gnala come un 'opportuna traduz ione cli invenio in 
questo caso sia 'concepire' oltre che 'inventare'. 
Giorgio Mangani riconduce, però, la Cosmogmphi­
ae Introclu.ctio alla lunga tradizione cli derivazione 
medievale della meditazione, basata sull 'uso delle 
arti mnemotecniche e sulla memorizzazione cli 
figure che grazie alla loro forza emotiva si impri­
mevano nella memoria: «la meditazione era uno 
dei processi mentali successivi a ll a meraviglia 10

, 

connessa ad una fase cli sistemazione razionale 
delle informazioni acqu isite» (Mangani , 2005a, p. 
524). Una tradizione in cui si inseriva, oltre che la 
stessa operazione della ' riscoperta ' della Geografia 
tolemaica, anche l'uso della carta nautica: «dal­
l'impiego cli questa meditazione cartografica, nel­
l' esercizio compositivo, nella scelta morale o nella 
contabilità astrologica, scaturiva una soluzione cli 
comportamento: la rotta eia seguire, essa stessa 
confusa in genere con la scelta morale in tutta la 
letteratura devozionale, non solo cristiana» (Man­
gani, cit., p. 525) . 

Questo spirito si ravvisa ancora nella grande 
diffusione cli quel genere letterario, tra la fine ciel 
XVI e la fine ciel XVIII secolo , che è l' «arte ciel 
viaggio» ( ars afJoclemica, art de voyage1; art of havel, 
Reiseku.nst). In un periodo in cui i nascenti stati­
nazione iniziano a limitare la mobilità dei propri 
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suddi ti al cli fuori cli quelli che cominciano a per­
cepirsi come confini «nazionali », si diffondono, 
ad opera soprattutto dell'Umanesimo tedesco e 
olandese, queste opere tese a fornire un metodo 
che renda il viaggio un 'esperienza «utile». Gli 
autori cli queste opere: 

«mosu-avano un particolare interesse verso la riforma 
de ll a vita umana per mezzo de ll 'educazione ( ... ) Essi 
erano in teressati all a conoscenza empirica, non in 
quanto ta le , ma al fine cli migliorare l' um anità secondo 
l' idea umanista degli studia hw11a.nitatis ( ... ) Viaggiare 
in partico lare clava loro un 'opportunità cli acquisire 
conoscenza per il tramite de ll 'osservazione, piuttosto 
che attraverso la semplice comunicazione cli credenze o 
dicerie. Ino ltre , questo genere cli conoscenza non dove­
va essere limitata a l suo possessore, ma doveva essere 
disseminata per mezzo de lle annotazioni e delle colle­
zion i cl i oggetti materia li messe a punto durante il viag­
gio» (Stagl, 1990, p. 309) . 

La metodizzazione del viaggio seguiva crite ri 
logici ispirati al Ramismo, che si mostrano nelle 
tavole sinottiche presenti anche nei metodi di par­
tizione geografico-corologici, come quelli usati eia 
Sanson o Varenio, per fare qualche nome noto: «il 
cumulo di esperienze, che i viaggiatori acquisiva­
no dai loro viaggi già prestrutturato dai loci dei 
loro diari , era caratteristicamente e laborato in 
compendi , che avevano sempre un carattere enu­
merativo» (Stagl, cit., p. 322) . 

Mangani sottolinea come nella Cosmogra/Jhiae 
lntrocluctio sia stato l'umanista Ringmann (1482-
1511) a redigere il testo e anche a sostenere l' attri­
buzion e del nome al nuovo continente. Ring­
mann , vista la sua formazione 11

, non poteva però 
non aver presente la più importante raccolta agio­
grafica medievale , materia della nove llistica e ico­
nografica ancora in pieno Rinascimento: la Legen­
da Aurea di J acopo da Varagine (Varazze) , in cui si 
narra l'episodio del ritrovamento della croce di 
Cristo, definito come «invenzione della vera Cro­
ce» ( inventio verae Crucis) 12

. 

Se, nell 'opinione comune, l'atto della scoperta 
(nel senso di clisco-ofJerio) portò ad esistenza, die­
de vita alla cosa scoperta - dunque «portò i popoli 
di questi luoghi nel mondo» 1~ (Pagden , cit. , p. 6.) , 
cioè nella con temporaneità dell 'orizzonte tempo­
rale europeo - 'scoprire ' (nel senso cli invenio) 
qualcosa presupponeva la preliminare, per quan­
to non localizzabile, esistenza di questo qualcosa, 
dunque una immagi ne. Ed è in questo senso che, 
riprendendo le parole di Arthur Robinson, sono 
stati i cartografi a scoprire l'America (Robinson, 
1992, pp. 31-36). Come ricorda ancora Giorgio 
Mangani, «sia Colombo che Vespucci si erano 
mossi su lla scorta di un notevole bagaglio teorico, 

169 



per ce rti ve rsi prepo nderante» (Mangani , 2005b , 
p. 24); e tale bagaglio era colmo cli di spositivi ap­
par te nen ti all a tradizio ne della «medi tazione ca r­
tografi ca». 

I miei lettori dovroano pur sapen' 
di che colore na la len te attraverso wi guanlava. 

G. f ORSTER 

Possiamo considerare una carta geografi ca 
come un sensoriwn cmnrnunis, secondo il conce tto 
aristo telico cli lwine aisthesis 1

'
1
. La lwine aisthesis (sen­

sus communis) è, pe r Ari stote le, quella faco ltà ret­
trice intern a che consente la sintesi de i dati sensi­
bili provenienti dai dive rsi o rgani cli senso, unifi­
candoli e rendendo possibile il giudizio. Dopo la 
sua elabo razione in ambiente medievale, la tema­
tica cie l sensus communis si r ipresen ta ai primi albo­
ri de lla Rivoluzione scientifica, proprio in form a 
cartografi ca: 

«L'animale perfe tto, nel quale vi sono sensi e in te l­
le tto , è eia considerare come un cosmografo che ha un a 
città cli cinque po rte , i cinque sensi, attraverso le quali 
enti-ano gli ambasciato ri eia tu tto il mo ndo che annun­
ciano la disposizione ciel mondo stesso ( ... ) Al la fin e , 
dopo aver raccolto ne ll a sua città tu tti i segni cie l mondo 
sensibile, affi nché non vad ano perdu ti li fi ssa in una 
mappa bene ordinata e redatta in scala, si volge ad essa, 
licenzia gli ambasciatori e chiude le porte. E trasferisce 
la sua in tui zione in terio re al fo ndatore ciel mondo, il 
quale non è nessuna delle cose che egli ha appreso e 
anno tato dagli ambascia to ri , ma cli tu tte è artefi ce e 
causa; e ritiene che è an teri o re al mondo universo, p ro­
prio come lui , cosmografo, lo è della mappa»"'. 

In seguito, la diffusio ne e il perfezionamento 
dei mezzi cli registraz ione e cli con trollo dei dati 
ottenuti , che divengono i testimoni d ell 'osservazio­
ne, renderanno possibile un effe ttivo senso in comu­
ne. E non solo rispe tto ai dati contemporanei, ma 
anche ne i confronti de ll 'elaborazio ne del passa to, 
cli quell ' immagin e de l passato - ' non vissu to' 
come espe rienza diretta dai con temporane i, ma 
adotta to pe r il tramite de ll 'educazio ne e dello stu­
dio - che si sarebbe fissata negli a tl anti storici i 
quali , insieme agli atlanti nazionali , fo rgeranno 
l' eredità degli stati nazio ne. E che questa opera­
zione fosse parti colarme nte delica ta lo indica il 
fatto che le carte e il tes to de l primo atlante sto ri­
co - il Parergon di Orte lio - fossero cli mano de llo 
stesso Ortelio, a diffe re nza cli molte carte cie l 
mondo contemporaneo ciel suo Theatrwn Orbis 
Terrarwn, cli cui il Pare,gon e ra inizialmente un 'ap­
pendice (Black, 1997, p. 9). La nuova sogge ttività, 
come autore, che Mangani rileva in Ortelio e il 
suo ideale di toll eranza religiosa - in un 'epoca in 
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CUI I nuovi stati nazione, co me le Provin ce Uni te 
costituitesi nove anni dopo la pubblicazione ciel 
Theatrwn, si affer merann o tramite l'espulsione 
de ll 'elemen to relig ioso dalla sfera decisio nale ed 
amministra tiva - lo inducono a dedicare particola­
re cura a ll a costruzione dell ' immagin e ciel passato 
che l'Europa lacerata dalle lo tte religiose avrebbe 
dovu to adottare, immagin e fo rnita da un a «geo­
grafi a, occhio de lla sto ri a», come si legge nel fron­
tespizio cie l Pare1gon ( iangani , 1999). 

Le carte d elle terre 'scoperte ' mediavano tra i 
da ti degli esplo rato ri e g li schemi concettuali d ella 
conoscenza disponibile - cioè, quel che era conce­
pibile. Esse rendevano possibile un nuovo gene re 
cli immaginazio ne, che abbracciava in un solo 
sguardo il Vecchio e il Nuovo Mondo. In tal modo, 
il Nuovo Mondo «incontra to» poteva esse re tra­
dotto , rappresentato, all ' inte rno degli schemi 
concettuali ciel Vecchio. In seguito, i dati così «fo r­
mati» divenivano la base per successive «negozia­
zioni» cli senso 16 onde o ttenere un a stru ttura co­
gnitiva relativamente stabile (Capurro, 1997). 

Le car te erano sensoria commu.nia poiché erano 
dispositivi che consen tivano una nuova ima.ginatio 
communis, obj ecta rnentis che rendevano possibile il 
nuovo sensus communis, la conoscenza empirica 
disponibile . Questo ruolo de lle carte risulta evi­
dente rigua rdo a qualsiasi mondo «in contrato» 17

. 

Galileo fece le scoperte documen tate nel Sicle­
reu.s Nuncius attraverso le stupefacenti immagini 
lunari ri tratte negli schizzi e negli acque relli ciel 
1609, e questo grazie al pro prio occhio allenato al 
disegno (in particolare nell 'uso delle ombre) 18 , e 
agli studi artisti ci seguiti in gioventù a Firenze 
(Kemp, cit., Blumenberg, 1965, pp. 7-21; Kutsch­
mann , 1986, pp. 176 sgg). Quando si osse rva, per 
mezzo cli un disposi tivo o ttico, un ogge tto la cui 
na tura e le cui fa ttezze ci sono igno te, la fa miliari­
tà che ci fa dife tto rispetto all 'oggetto osservato 
deve tuttavia sussistere nei confron ti ciel dispositi­
vo tecnico che ci jJresenta l'oggetto medesimo. 
L'addestramento richies to nel riconoscere l 'og­
ge tto deve esse re prima cli tutto rivolto al medium .. 

el caso cli Galileo, il cannocchiale ha dovuto di­
ventare, oltre che un dispositivo cli jJresenta.zione, 
un dispositivo cli rappresentazione. In fa tti , senza le 
immagini prodo tte dallo stesso Galileo non si sa­
rebbe ottenuta una registrazione re lativamente 
oggettiva ( cioè ve rificabile da altri utilizzato ri ciel 
dispositivo) di quel che era stato visto e che po teva 
quindi diven tare una credenza accettata e condivi­
sa. Tan to più che, a differenza ciel cannocchiale 
utilizzato per osservare ogge tti terrestri , il cannoc­
chiale galile iano mostrava ogge tti estranei al­
i ' esperienza comune degli osservatori , come il 
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«mo ndo incontrato » dagli Europe i nel Nuovo 
Mondo. 

U n altro aspetto in teressante è costituito dalla 
' limin ali tà ' della costa scoperta ne i confronti de lla 
sua registrazione cartografica. La traduzione de lla 
costa osservata dalla nave in «linea cli costa» sulla 
mappa, infatti deve ridurre graficamente a ogge t­
to stabile quanto cli p iù cangiante e mutevole si 
possa osse rvare. Il sistema d ella triangolaz ione 
non e ra quasi mai prati cabile a causa delle condi­
zioni in cui ven iva praticato il ril evamento, e il 
topografo «era sempre da un solo lato della ma p­
pa che stava creando», poiché l' entroterra non era 
ancora triangolato e non offriva un a base utile per 
il rilevamento, quindi la «li nea di costa ( ... ) è infi­
nita e ripiegata; non può, in ultima analisi, essere 
cartografata e conosciuta. Non ha un altro lato -
se n e rivela uno, diventa separato , trasformato in 
un'isola» (Carter, cit., pp . 130-1 31) 19 . Rispetto sia 
dunque all ' im magine preformata della meditatio 
cartografi ca descritta da Mangani e al perfeziona­
mento posteriore de l sensmiwn cartografico, il 
mondo incontrato si presenta in tutta la sua recal­
citrante realtà fin dal suo primo apparire, con le 
parole d i Paul Carte r, come un «li mite della cono­
scen za». 

... 111a voi che sie/e uomini sollo il venia e le vele 
11011 regalale /erre promesse a chi 11011 le man/iene 

F. DE A NDRÉ 

Il sistema di equilibrio del potere interstatale 
(Arrighi , 1999) prende forma, tra la fine de l XV e 
la metà de l À7VII secolo, so tto la pressione con­
giunta de lla concorrenza per le nuove terre sco­
perte oltreoceano ( e in parte per quelle della fac­
ciata marina asiatica, in cui viene infranto l' equi­
librio tra le due aree quasi monopolistiche con­
trollate dai mercanti arabi e cinesi) e dell 'entropia 
sociale e politica determinata dalle guerre di reli­
gione. In tale contesto emerge il «sistema \,Vestfa­
lia», con la sua produzione d i o rdin e a mezzo de lla 
delimi tazione dei terri tori nazionali , che è la mise 
en forme cli un sistema di polarità concettuale che 
avrà lunga vita: «in te rno/ esterno », «amico/ nemi­
co» , e via elencanclo20 . 

Il milieu associato che viene a prodursi ne lle 
Americhe non è che l' altro polo di un processo 
simmetrico2 1

: l'individuazione del nuovo paesag­
gio trasformato dalla colonizzazione è una media­
zione tra gli spazi del Vecchio e ciel Nuovo Mondo, 
preparata dai sensoria, e che d à origine a nuovi 
sistem i individuo-milieu sia dal punto di vista eco­
logico che sociale. Alfred Crosby ha da tempo 
mostrato che - o ltre agli effetti demografi ci della 
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migrazio ne de i microrganism i patogeni sulle po­
polazion i indigene - l'occupazione e lo sfrutta­
men to de lle riso rse americane «dipendevano in 
larga misura dalla capacità de i coloni di 'euro­
peizzare' la flora e la fau na d 'America», e che, 
anche se i coloni con l' importazione in Europa cli 
piante american e hanno mutato decisamente le 
abitudini alimentari e la demografia dei popoli 
europe i, questo fatto «non è importante quanto il 
fatto che importassero piante e animali comme­
stibili dall 'emisfero o ri en tale. Appena arrivati , 
gli Europei cominciarono a trasformare il più pos­
sibile il Nuovo Mondo in un a copia ciel Vecch io. 
Quell 'ope raz ione ebbe un tale successo da pro­
durre probabilmente la più grande rivoluzione 
biologica delle Americhe dai tempi de l pleistoce­
ne» (Crosby, 1992, pp. 52-54). E questo avvenne 
anche in un 'altra direzione. Così nelle terre oltre­
mare la \/OC (Vereniclge Oost-Indische Compa­
gnie), la Compagnia o landese delle Indie Orien­
tali esplicò lo stesso spirito pianificato rio che reg­
geva la gestione del territorio o landese e del 
suo esercito, o ltre che con interventi diretti a ga­
rantire il monopolio sui commerci (occupazione 
con la forza di centri rivali , eliminazione di colti­
vaz ion i alternative), ma in particolare specializ­
zando le local ità in produzion i intensive monocul­
turali che hanno modificato in profondità gli 
equilibri cli questi ecosistemi: «come nel caso cli 
Ambon , che divenne l'isola dell 'eugenia, delle iso­
le cli Banda, le isole d el macis e della noce mosca­
to, e di Ceylon, l'isola de lla cannella» (Arrighi , 
cit. , p. 207). 

All' espansione oltremare europea corrisponde­
va la riorganizzazione interna dello spazio d 'Euro­
pa attraverso scontri sanguinosi , guerre civili , ac­
cordi che delimi tavano sempre più spazi che ten­
devano a divenire omogenei, inizialmente dal 
punto di vista religioso, poi su lla base della forma­
nazione. D'altro canto, il «pensiero per linee glo­
bali » che va dalla raya di Torclesillas, alle amity lines 
(già da Cateau-Cambrésis) , alla «linea dell' emisfe­
ro occidentale» è, fin dal principio, correlato alla 
tendenziale omogeneizzazione degli spazi europei 
in senso naz ionale. Nello stesso anno del trattato 
di Torclesillas si istituiscono le fiere cli Lione, quin­
di la deli mitazion e dello spazio virtualmente infi­
nito del commercio e della conquista extraeuro­
pea e lo spazio in termedio dei flussi monetari che 
defini sce l'Europa cristiana e latina. Ma nello stes­
so periodo, in Spagna, si verificano anche «la con­
quista da parte della Castiglia dell 'ultimo regno 
moro (Granada) e, infine, le espulsioni-conversio­
ni d i ebrei-mori della penisola» (Papagno, 1987, 
p. 61). 
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Ora, tra gli elementi cli modernità che si segna­
lano con l'avvento ci e l «sistema v\lestfali a», va indi­
cato senza dubbio proprio la sostituzione progres­
siva cie l criterio di omogeneità territoriale basa to 
sulla religion e con un nuovo criterio, che pone il 
discrimin e lungo altre lin ee: «in ques to senso si 
potrebbe affermare che la pace cli Westfalia non 
pone soltanto fin e al la gue rra d ei Trent'anni, ma 
conclude simbolicamente l'intero ciclo storico 
dell'alleanza stabi le tra potere politico e religion e 
cristiana che si e ra aperto nel 313 con l'editto cli 
Milano ad opera dell ' imperatore Costantino» 
(Marramao, 1994, p. 20) . 

E, come ricordato sopra, l' impresa orteliana ciel 
Theatrum e ciel Parergon (la geografia occhio della 
storia) traccia le fattezze aurorali de i nascenti stati 
nazione sul piano cartografico, il nuovo sensmium 
communis attraverso il quale l'Europa moderna tro­
verà la propria forma: «nell 'a tlante cli Ortelio il 
mondo poteva esser mostrato senza un centro e tni­
co o religioso; in effetti, il mondo poteva esser fran­
tumato in unità 'o rizzontali' , paesi, spogliati cli 
qualsiasi mira cli predominio e inglobamento, che 
divengono semplicemente le parti costituenti cli 
un tutto più vasto» (Voekel, 1998, p. 2). 

Certamente l'ascesa ciel sapere scientifico come 
nuovo fondamento ciel belief contribuisce non 
poco a fornire una base cli certezze utili per anco­
rare e riorientare i popoli stremati dalle conse­
guenze estreme della fede religiosa. Riguardo al 
ripristino dell 'ordin e ne lla Germania post-Westfa­
lia, Davicl Livingstone nota: 

«in una regione distrutta dal conflitto religioso, la cono­
scenza scientifica e le sue applicazioni tecniche vennero 
impegnate come risorse per i-istabilire l'ordine civile e 
la disciplina sociale. Di fronte al disordine politico, alla 
devastazione demografi ca, alla recessione economica, 
alla sensazione che la società avesse pe rso i propri punti 
cli riferimento morali , i principi scientifici vennero ap­
plicati ne lla sol uzione di problemi quotidiani » (Living­
stone, 2003, p. 128). 

In particolar modo, la funzion e cli supporto 
della scienza all 'espansione oltremare, coniugan­
dosi all e richieste che gli stati nazione formulava­
no in termini cli «governamentali tà» (Foucault, 
1978, pp. 12-29) , favoriva la stessa idea cli una 
scienza «nazionale»: 

«in queste dive rse imprese scientifiche nazionali , il po­
tere della capacità scientifica cli generare nuove forme 
cli coscienza spaziale e suscitare nuove basi della consa­
pevolezza geografica è clisce1-nibile con chiarezza. Ov­
viamente, quel che confe risce ad uno stato la propria 
identità non è soltanto come esso viene visualizzato o 
costruito ma anche come viene regolamentato. Grazie 
allo spirito cl i calcolo e all 'impulso alla pianificazione , lo 
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stato ha ar ruolato i metodi scientifi ci non soltanto nel 
/Hoclurre, ma anche nel conservare l'identità nazionale. 
Così al fi anco cie l suo ruolo cl i rilevame nto topografi co 
de ll 'ambiente territoriale e de lle risorse na turali dello 
stato, il controll o scientifico è stato imbrigliato nella 
gestione ciel capitale culturale e delle risorse demogra­
fi che ne ll 'appli care procedure quantitative ai pubblici 
affari » (Livingstone, cit.). 

La cartografia urbana, nel suo percorso cl i 
e mancipazione, illumin a con evidenza il proble­
ma - ancora in via cli d efinizion e in questa fase -
della scala, non come reperimento cli un frame cli 
rappresentazione adatto, quanto come individua­
zione cli una nuova dimensione opportuna per i 
nuovi enti territoriali che a questa data non hanno 
ancora trovato la propria forma defin itiva: 

«negli ann i 1470-1480, la pianta urbana raggiunge non 
solo la propria indipendenza - essa non è più semplice­
mente l' illustrazione cli un 'opera geografica o cli un rac­
conto cli viaggio - ma allo stesso tempo s' impone per le 
sue grandi dimensioni ( ... ) La seconda mutazione, cli tut­
t'altra importanza, riguarda la concezione stessa della 
città: è negli ultimi anni ciel À'V secolo che una rappre­
sentazione discontinua, collezione, certo coerente, di 
un numero limitato cli elementi individuabili , fa luogo 
ad una rappresentazione esaustiva ciel tessuto urbano eia 
cui emergono, luogo per luogo, i monumen ti cli cui 
s' inorgoglisce la città» (Bouti er, 1998, pp. 174-176). 

Ne l 1460-1480 sono quasi esclusivamente le cit­
tà mediterranee ad essere ritratte, men tre è nel 
1493 che si produce la cartografia urbana dell'Im­
pero e dei suoi margini. La Francia deve attendere 
gli anni 1515-1530 per veder rappresentate le pro­
prie città, l 'Inghilterra il 1559, i Paesi Bassi il 1535. 
Se si esaminano le varie edizioni cli quella summa 
della cartografia urbana moderna che sono le Ci­
vitates Orbis Terrarum cli Braun e Hogenberg (1572-
1617) , si nota come la parte ciel leone nella prima 
edizione la facciano (in ordine decrescente ciel 
numero cli corografie raggruppate secondo gli 
spazi «nazionali ») l' Italia, la Spagna e la Francia 
(con un discreto numero cli corografie urbane 
delle città fiammingh e); mentre nell 'ultima ed i­
zione i paesi più rappresentati (che eia soli si ap­
propriano ciel 60% ciel totale) sono la Germania, 
i Paesi Bassi, l'Italia, la Francia (Boutier, cit., pp. 
176-178). 

L'estrema artificialità dello stato-nazione si evi­
denzia proprio in questa rice rca cli una scala ade­
guata in cui rendere operante l' «isomorfismo tra 
jJofJolo, territorio e sovranità», ricerca cli cui il sapere 
cartografico diventa il principale strumento. 

Lo stato nazione deve «nazionalizzare la socie­
tà» e «produrre il popolo» (Balibar, 1991 , pp. 96-
116) , cioè occuparsi cli quello «spazio privato» che 
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defini sce lo spazio «do mestico» eia cui in segui to 
germin erà la sfe ra de lla «socie tà civil e» - che pro­
prio con Westfa li a ha fatto il suo ingresso in poli­
ti ca22

. 

All ' in terno del processo di fo rmazione statale 
agisce una convergenza cli sensoria che incardina­
no i processi di riproduzio ne sociale su di un siste­
ma di o ri entamento collettivo spazio-tempo rale 
che produce un «passa to no n vissuto» che le gene­
razioni a venire e reditano. La Staatsbilclung deve 
avvalersi a questo fin e della nazionalità come nuo­
vo collante sociale che sostituisce il co llante reli­
gioso, producendo lo «stato nazional-sociale, cioè 
( ... ) uno stato che "inter viene" nella riprod uzione 
stessa dell 'economia e sop ra ttutto ne lla form azio­
ne degli individui , nelle strutture della famiglia, 
della sanità pubblica e più in gene rale cli tutto lo 
spazio "privato" (Balibar, cit, p . 102). Il risulta to 
consiste nella «e tnicità fitti zia» (Balibar, cit. , p. 
105), cioè una jìctio, analoga alle fictiones giuridi­
che ciel diritto romano23, che «fabbri ca» la nazio­
nalità come comunità ideale cli lingua e razza. In 
tal senso, la nazionalità «deve divenire un a condi­
zione a priori della comunicazione tra gli indivi­
dui (i «cittadini ») e tra i g ruppi sociali - senza 
sopprimere tutte le di fferenze, ma relativizzando­
le e subordinandole a sé, in modo che la differen­
za simbolica tra "noi " e gli "stranieri " abbia il so­
pravvento e sia vissuta come irriducibile. Bisogna, 
in altri te rmini , per riprendere la terminologia 
proposta da Fichte ne i suoi Discorsi alla nazione te­
desca ciel 1808, che le "frontiere esterne" dello sta­
to divengano anche "fro ntie re interne" 24 o - ed è 
lo stesso - che le frontiere esterne siano immaginate jJe1~ 
manentemente come jJroiezione e protezione cli una perso­
nalità collettiva interna che ognuno jJOrta dentro cli sé, 
e che gli consente cli abitare il temfJO e lo spazio dello stato 
come luoghi in cui si è semjJre stati e si starà sempre "a 
casa projJ1ia" (Balibar, cit., p . 104)25 . 

O ra, proprio il romanticismo ha propizia to e 
rinsaldato l'idea di un ' identi tà che emana dal luo­
go, cli una specificità, cli una singolari tà dei luoghi 
che si concreta nella nozione di Eigentiimlichheit; la 
quale condensa i significati di ' proprie tà', di ' pe­
culiarità', 'eccen tricità', e, in par ticolare, cli 'ciò 
che è proprio ' - la med esima nozione che informa 
la pittura romantica di paesaggio e eia cui deriva il 
conce tto cli paesaggio geografico (Koerne r, 1990, 
p. 57 segg.) . Alle radici di questa concezione - che 
condensa l'idea di luogo come unicum, singolare, 
'a cui appartiene ' (e 'che appartiene a') una co­
munità - vige un paradosso basato sul: 

«presupposto irriflesso che la comuni tà sia una pro­
prie tà' dei soggetti che accomuna: un aw-ibuto, una 
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determin azione, un predi cato che li qualifi ca come 
appartenenti ad un o stesso insieme. O anche un a 'so­
stanza ' prodotta dalla lo ro unione. In ogni caso essa è 
concepi ta come un a quali tà che si aggiunge alla loro 
natura cli soggetti, face ndone sogge tti anche cli comuni­
tà" (Esposito, 1998, p. X). 

Ciò che è comun e agli individui che abitano un 
territo rio non può però esser rappresen tato come 
un 'qualcosa', non può sostanziarsi in una 'p ro­
prie tà', tanto meno la p ro prie tà dello stesso terri­
torio così come prescrive la do ttrina dello stato 
nazione: 

«che tale possesso sia qui ri fe ri to soprattu tto al ' terri to­
ri o ' non sposta le cose dal momento che il te rri to rio è 
defini to appunto dalla categoria cli «appropriazione" 
come matrice o riginaria cli ogni altra proprietà succes­
siva. Se ci si ferm a solo un attimo a riflettere fuo ri dagli 
schemi corren ti, il dato più paradossale delle questioni 
è che il 'comune' è identificato esattamen te con il suo 
pi ù evidente contrario: è comune ciò che unisce in 
un 'unica iden tità la proprietà - etn ica, te rri to riale, spi­
rituale - di ciascuno dei suoi membri. Essi hann o in 
comune il loro proprio; sono i proprietari cie l loro co­
mune" (Esposito, cit. , pp. XI-XII). 

Da tale paradosso de riva quella «fa llacia terri to­
ri ale» che sembra un fondamento irrinunciabile 
delle teorie d el luogo geografi co, pur contrastan­
do ape rtamente proprio con il sostrato dinamico 
che l'idea di limite possiede geneti camen te: 

«questa lenilorial Jallacy è una delle eredità fin o ad oggi 
pi ù influenti e più problemati che dell 'età sedentaria del 
mondo, perché intorno ad essa si fi ssa il riflesso istintivo 
cli ogni impiego politico, in apparenza legittimo, della 
forza e cioè la cosicletta 'difesa nazionale ' . Essa si basa 
sulla pianificazione ossessiva ciel luogo e del sé, sull 'er­
rore cli ragionamento assiomatico commesso dalla ra­
gione territori alizzata. Tale errore è stato portato sem­
pre più allo scoperto eia quando un 'ondata poten tissi­
ma di mobilità transnazionale fa sì che in molti luoghi 
popoli e territori relativizzino il legame che in tercorre 
tra di loro" (Sloterdij k, 2002, p. 171) . 

La fo rza cli tale fa llacia risiede nell ' iscrizione 
ciel processo di e tnicizzaz ione ne i sistemi cli orien­
tamento colle ttivo che presiedono al fun ziona­
mento della vita quo tidiana, e che occultano l'o ri­
gine artifi ciale d ella comunità ideale della nazio­
ne rendendo «naturali » le sue fro nti ere. Se l'idea 
cli nazione «si libe ra da una co ncezione naturalista 
(il suolo, il sangue) inscritta nel suo stesso nome 
(naz ione/ natura) per un a concezio ne con trattua­
lista (la legge, la cultura), la nazione contiene già 
il principio stesso ciel suo superamen to. Ma il radi­
camento fisi co è talmente forte che per uno stra­
no controse nso si continua a chiamare naturali z­
zazione l'artifi cio grazie al quale uno straniero 
diviene cittadino della sua patria d 'adozione. Tut-
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to avviene dunque come se la naturali tà della na­
zione non fosse, pe rsino in un quadro contrat­
tuali sta, in te ramente eli minabile» (Godin , 2003, 
p. 432) . 

Ma tale na turalizzazione non è che l'ultima tap­
pa d el lungo percorso inaugurato d ell 'originaria 
«scoperta» con cui l'Europa ha «inventato » un 
«altro mondo» per costruire la propria identità 
modern a come Occidente . 
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Note 
1 li presente saggio rappresenta il pun to cli arrivo provvisorio cli 
un programma cl i ricerca avviato nell 'an no accademico 2000-
2001 e il cui primo risultato è stato ei a me presentato come 
comunicazione al Convegno CISGE-ESSED tenu tosi a Po rto­
gruaro. 
Si tratta de ll 'elaborazione cli un approccio alle modali tà della 
conoscenza geografi ca di tipo geoestetim, intendendo con que­
sto te rmine recuperare - all ' imerno della trad izione fenome­
nologica in geografi a - il signifi cato più ampio ciel concetto cli 
aisthrsis. 
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Tale programma no n poteva non partire da un ' indagin e sul­
l' evo luzione swri ca dei modelli conoscitivi geografi ci, inizian­
do con una ri cerca sulle modali tà cli approccio agli ogge ni 
geografi ci tra l'Antichità e l' età moderna (e partendo da que­
sta apparenten1ente rozza nozione cli «oggetto», per intrecciar­
la successivamente ai processi) . Sia gli oggeui incontrati da 
esploraLOri e viaggiatori, sia quelli rajJ/1resentali nel chiuso degli 
studi. Il primo passo è rappresentato dal contribuLO al Conve­
gno di Portogruaro cie l 2001 (Neve, 2006) in cui si delineava la 
ril evanza, ne ll 'elaborazione di una carta medievale, sia della 
base tecnica de ll ' immaginazione geografi ca (con la definizione 
ciel conceuo di sensoriu.111 co11wru.11is, come espressio ne protesica 
ciel sensus co111.111unis a ri stote li co) sia delle modalità di produzio­
ne e diffusione della conoscenza effe ttivamente disponibile in 
un dato momento storico e in dete rminati circuiti culturali. Da 
qui l'approfondimento cli questa tematica in rapporto ai pro­
blemi incontrati dagli esplora tori alla luce di un confronto tra 
l'approccio geografico fenomenologico e le teorie sui mezzi di 
comunicazion e (Neve, 2002; 2004a). 
Al fin e di tracciare un quadro che te nesse insieme esempi che 
vanno dall 'Antichi tà all 'età moderna ho svolto rifl essioni ulte­
riori sul tema in: Neve, 2004b. 
La necessità di saggiare l'approccio geoeste tico in varie direz io­
ni ha poi prodotto altri lavori: sulla costruzione estetica dello 
spazio urbano (Neve, 2004c) ; sul contributo de i senso1ia coml!lu­
nia a lla costruzio ne politica e sociale degli stati-nazione euro­
pei (Neve, 2005b); sulle assonanze e le diffe renze tra l'approc­
cio geoestetico e la tradizion e della geografia fenom e nologica, 
(Neve, 2005a); sui punti di contatto con la semiotica (Neve, 
2005d) ; sulle possibilità, infine, offerte dall 'approccio geoes te­
tico , cli rileggere varie tema tiche de lla geografia contempora­
nea (Neve, 2004e). In una rivista on line di semiotica, infine, è 
apparso ne l 2004 il saggio che costituisce la tappa teoreti ca p iù 
organica della presente rice rca (Neve, 2004(). 
2 In questo senso si tratta di uno spazio «sin esteti co», nell 'acce­
zione originaria di «sinestesia», il cui ve rbo ' sy11aisth.a110111.ai' de­
signa non solo il ' perce pire simultaneamente' , ma anche il 
'condividere percezion i o sensazioni ' e 'essere autocoscienti '. 
'«On immagine l'étonnement que durent éprouver, quand ils 
approchèrent de l'lndus, les Grecs de l'armée d 'Alexanclre. 
Rien n 'était plus a leur mesure. Disons plutòt, puisqu ' ils ava­
ient su par un tour inoubliable faire de leur mesure la mesure 
humaine, que rien n 'é tait plus à la mesure humaine, camme 
pour un Européen arrivant aujourd 'hui à New York» (Grenie r, 
1933, n. éd. 1959, p. 128) . 
•
1 Sul concetto cl i conoscenza tacita si veda Polanyi, 1958; Lon­
go, 1998 e 2001. Sulla nozione cli adeguatezza (adequ.acy), non 
intesa come adaequ.atio, si veda Whiteheacl , 1929, ed.it. , 1965. 
'• Lo schema è tratto da Ferraris, cit. 
fi Su queste definizioni , oltre al classico di Melandri, 1968, mi 
permetto di rinviare al mio \lirtus loci (Neve, 1999). 
' Pe r le questioni relative all 'ambiguità della definizione di 
corografia si veda Nuti , 1996; Id. , 1999, pp. 90-108. Tale defini­
zione ha avuto un lungo successo almeno fino a Va renio. 
8 Non è possibile qui affrontare l'importante questione della 
differente accezione che il te rmine oilwwnene ha per auto ri 
come Tolomeo e, ad esempio, Strabone, pe r la quale si riman­
da a ALuac, 1966. Per una disamina critica delle nozioni di eh.ora 
ed ecumene si veda Berque, 2000. 
" La tematica filosofica dell 'Uno e dei Molli (e la sua fili az ione 
concettuale de l rapporto del Tutto e delle parti ) è presente nel 
pensiero geografico fin dalla tradizione stoica, che rappresenta 
l'eredità fondamenta le de l pensiero geografico classico giunta 
fino alle soglie del moderno (Van Paassen , 1957). 
10 Sulla mera.viglia. in re lazione ai concetti di intenzionalità e 
01ienla.111enlo si veda: (Fisher, 1995, pp. 175-193; Bodei, 1992, 
pp. 57-71, 261-311) . 
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11 Allievo di J akob Wimpfe ling (]450-1528) , uman ista, peda­
gogo, sLO ri co, teologo, e clijacques Lefèvre d 'Étaples (c. 1450-
1536), umanista e teologo, docente all ' Università di Parigi. 
Pubblicò, tra l' altro , un ' c/wrtiludi'llln' , cioè un mazzo di can e 
da gioco destinato a fac ilitare l' appre nclimemo de lla gramma­
ti ca latina: Crm11111atica figura ta. Octo Jwrles omtionis / secvndu111 
Donati editione111. & regu.lar Rellligij i fa imaginibu.s exj1ressae vi fJll e1i 
iucudo chartaru Il! ludo Jaciliora Cramalicae fHaeludia discere & exe1° 
cere quea n f.. (SL. Dié, l 509) . 
" Costan ti no , conve rtito al cristianesimo dopo la vittoria su 
rvJassenzio , aveva incari cato la n1adre Elena, cri stiana da prin1a 
di lui , cli recarsi a Gerusalemm e per ritrovare i resti dello stru­
me nto de lla Passio ne di Cristo. L' imperatri ce inter roga l'ebreo 
Giuda a cui il padre Zaccheo frate llo di Santo Stefano, aveva 
trasmesso il segreto de l luogo della crocifissione: dopo minac­
ce e torture, Giuda (che poi si sa rebbe convertito e sa rebbe 
divenuto , sempre secondo la Legenda Aurea, Ciriaco vescovo di 
Gerusale mme) rive la l' ubicazione del Golgota , so tto il tempio 
di Venere fatto costruire dall ' imperatore Adria no . Dopo gli 
scavi e il ritrovamento delle tre croci, di Cri sto e dei ladroni , si 
trattava d i ri conoscere fra le tre la vera croce di Cristo. Giuda 
fa stendere il cadave re di un giovane su ciascuna delle tre croci , 
e miracolosamente, al contatto con que lla autentica, il morto 
ritorna in vita. 
13 Da cui l' espressione «popoli senza storia». 
" Sulla nozione di sensi,s cominu.nis si veda Aristo tele ne lla sua 
opera comple ta. Cfr. Bibliografia final e . 
15 Nico/ai Cusae Ca rdi-nalis OjJna, I, Officina Ascenziena, Parisii s 
15 14, Co111f1e11diw11, VIII , CLXXI-CLXXII. Per le traduzioni cli 
questo passo cfr. Bibliografia fin ale. 
'" Per questa nozione di una conoscenza «negoziata» si veda 
Eco, cit., parr. 4.6, 4.7, 5. 
17 Indicazioni in direz ione di un ' inte rpre tazione «geoeste ti ca» 
della car tografia si possono trovare in: \>\loodward , Delano 
Sm ith, Yee, 2001; J acob, 1992; Kemp, 1992, 1999; Emerton , 
1984; Edwards, 2003. 
18 Sul ruolo delle ombre nel ri conoscimento delle forme nel­
l'arte e nella sc ienza si veda Baxandall , 1995. 
19 Per il proble ma della rappresentazion e delle linee d i costa si 
veda Lanman , 1987. 
20 Per una disamina delle questioni teoriche e di me todo che 
sostengono quanto segue ci permettiamo cli rinviare a Neve, 
2005a e 2005b. 
2 1 Su questa nozion e di ambiente cfr. Simondon , 2001. Ho pre­
fe ri to conservare il termine ·milieu, a causa della particolare 
sto ri a di questo termine, che in Simondon, come lettore di 
Canguilhem, ha delle ri sonanze particolari: «A partire da Ga­
lilei e da Cartesio , è necessario scegliere tra due teorie dell 'am­
biente , cioè, in fondo , de llo spazio: uno spazio centrato , qua­
li ficato , in cui l'ambi-ente [mi-lieu.] è un centro; uno spazio 
decentrato , omogeneo in cui I' a:111bi-ente [mi-lieu] è un campo 
intermedio» (Canguilhem, 1976, p. 213). 
22 Si veda a questo proposito la ques tion e dello i-us refonna:ndi e 
della devo/io domestica, ne i parr. 31 e 34 dell 'articolo V del 
Trattato di Osnabrùck, come affermazione di uno spazio «pri­
vato» all ' interno de lla sfera pubblica. 
2:l Cioè «una costruzione che rendeva operativa, in un a111bito 
ben preciso, una realtà inesistente» (Ginzburg, 1998, p. 48) . È 
interessante notare come l'uso cieli' Utoj1ia cli More come mo­
de llo pe r riforme attuate negli anni trenta de l 1500 in Messico 
costituisca un 'ulte riore variante de lla Jiclio giurid ica (Ginz­
burg, 2000, pp. 19-20). 
2

•
1 Su questa coppia concettuale in parti colare si veda Balibar, 

2001, pp. 74-89 . 
2:, Corsivo n1io. 
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Luisa Rossi 

La rappresentazione del paesaggio alpino 
nella pratica femminile della montagna * 

Il 12 settembre del 1718 Mary Montagu, doven­
do attraversare le Alpi per tornare in Inghilterra 
dopo il lungo soggiorno a Costantinopoli , scriveva 
da Torino all a sore lla: «Ho l' intenzione di mette r­
mi in viaggio domani pe r attrave rsare quelle spa­
ventevoli Alpi di cui si parla tanto. Se riuscirò ad 
arrivare viva ri ceverai mie notizie» (Mon tagu , 
1984, p. 242). Nella lettera successiva, scritta da 
Lion e il 25 settembre, racconta l'attraversamento: 

«Il primo giorno cli viaggio, tra Torino e Novalesa, 
abbiamo attrave rsato una bella regione con splendide 
coltivazioni, resa ubertosa sia dalla natura sia dall'opera 
de ll 'uomo. Il giorno dopo abbiamo cominciato l'ascesa 
de l Moncenisio, portati a spalla su piccoli sedili cli vimi­
ni fissati a delle stanghe mentre le nostre carrozze, 
smontate, e rano state caricate sui muli. La vista prodi­
giosa dei monti coperti cli nevi eterne, le nuvole sospese 
sotto cli no i e le possenti cascate che precipitavano giù 
per le rocce con il loro confuso fragore mi avrebbero 
affascinato con la loro maestosità se avessi sofferto un 
po ' meno per il freddo acuto che vi regna; ma la piog­
gerellina che cade cl i continuo è penetrata perfino at­
trave1-so la fo lta pelliccia che m i avvolgeva, tanto che ero 
mezzo tramortita dal freddo prima ancora di arrivare ai 
pied i de lla mo ntagna, due buone ore dopo che s'era 
fatto buio . Questo monte ha in cima una spaziosa spia­
nata con un bel lago, ma la discesa è così ripida che è 
s01-prenclente vedere come procedano sicuri questi por­
tatori. Eppure non avevo tanta paura di romperm i l'os­
so del co llo quanto piuttosto di prendermi un malanno, 
e i fatti hanno d imostrato che i mie i timori e rano giusti­
fi cati. Attraverso tutte le altre montagne si può ormai 
passa re con la carrozza. Sono ri cche cli pascoli e di vi­
gneti e ci si trova un a de lle migliori razze di capre del 
mo ndo" (Montagu, cit. , pp. 242-243) . 

Lady Man tagu è un 'osservatrice attenta, con­
creta e laica: a Torino, a proposito d ella sacra sin-
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don e aveva osservato: «[ ... ] non provo per il san to 
Sudario tanto rispetto da vo lern e parlare a lungo» 
(Montagu, cit. , p. 241). Così, il suo racconto del­
l'attraversame nto del l\ilon cenisio è tutto giocato 
sulle d ifficoltà oggettive e sulla descrizione del bel 
paesaggio, frutto «sia della natura sia dall 'opera 
dell 'uomo». Se, come è eia credere, le leggende cl i 
mostri che circolano sulle Alpi sono arrivate al suo 
orecchio - «quelle spaventevoli Alp i» aveva scritto 
nella le ttera - non sembra proprio raccoglierle . 

La Montagu è una delle figure più sign ificative 
e precoci della storia del viaggio femminile cl i 
epoca moderna: dopo cli lei, specialmente dalla 
fine d el Settecento in poi , la presenza delle viag­
giatri ci nello spazio alpino si fa più frequen te e si 
verifica in modi che, ana li zzati a grandi linee, ci 
consentono d i tracciare una sorta di classificazio­
ne le cui "categorie" non sono certo esenti da 
contaminazion i reciproche. Come è evidente la 
stessa Montagu appartiene al gruppo per cui la 
montagna è soltanto luogo cli transito , almeno nel 
caso ciel viaggio ci tata 1. Soprattutto nell 'Ottocen­
to saranno invece numerose le donne che sceglie­
ranno gli spazi mo ntan i come meta dei propri 
viaggi. In questo caso si opera, come per gli uomi­
ni , una distinzione fra que lle che si sentono irre­
sistibilmen te attratte a misurarsi con le cime più 
e levate e coloro che, pur con l' approccio curioso 
della cultrice di scienze antropologiche o dell 'ap­
passionata cli botanica e cli scienze naturali , o, 
ancora, con lo spirito della lette rata in ce rca di 
ispirazione, si limi tano a esplorare le vallate guar­
dando dal basso le grandi vette. 

Ognuno cl i questi atteggiamenti ha prodotto 
esperienze interessanti da ricordare e documenti 
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prez iosi da ril eggere . A proposito di ispirazion e 
le ueraria, quasi esattame nLe cento anni dopo la 
Montagu, un 'a ltra scrittri ce, Mary She ll ey, ha a 
che fare con il paesaggio a lpin o, le sue be llezze e 

suo i "orrori": 

Passa i l'estate ciel 1816 nei dintorni cli Ginevra. Il 
tempo era freddo e piovoso; la se ra ci raccoglievamo 
attorno a un gran fu oco cli legna e ci divertiva mo a 
leggere storie tedesche cli fantasmi [ .. . ] (Shelley, J 995, 
p. 16) . 

Tornato il sereno, Byron e Pe rcy Bysshe Sh e ll ey 
andavano in giro per le montagne a cercare ispi­
raz ione pe r le proprie odi alpine mentre lVIary, 
rimasta davanti a l fuoco, pe nsava il suo capo la­
voro , Franhestein, la cui fa n tascie ntifica sto ria non 
a caso si sarebbe svil uppata sullo sfondo di quel 
paesaggio: 

«TI primo giorno viaggiammo in vettura. Al mattino 
avevamo visto in distanza le montagne ve rso cui ci stava­
mo dirigendo lentamente. Notammo come la valle che 
stavamo risalendo, quella ciel fium e Arve di cui seguiva­
mo il co rso, si faceva sempre più stretta, ed al tramonto 
scorgemmo catene immense e dirupate che ci domina­
vano da ogni parte, e udimmo il rumore ciel torrente 
che scorreva fra le rocce e si frangeva in mille cascate. 

Il giorno dopo proseguimmo a dorso cli mulo, e a 
mano a mano che ci portavamo più in alto la valle assu­
meva un aspetto meraviglioso. Castelli in rovina si driz­
zavano sugli strapiombi dell e montagne coperti cli pini ; 
l' impetuoso Arve ed i casolari che facevano capolino 
qua e là fra gli alberi costituivano uno scenario cli singo­
lare bel lezza, accresciuta dalle possenti Alpi che, con le 
loro guglie e le loro piramidi scin til lanti , parevano ap­
partenere a un altro pianeta, essere la dimora di un 'al­
tra razza. 

Passato il ponte cli Pelissier, dinanzi a noi si spalancò 
la forra in cui scorre il fiume; poi cominciammo a salire 
la montagna che lo domina. Poco dopo entrammo nella 
valle cli Chamonix. Tale va ll e è stupenda, ma non pitto­
resca come quella cli Servox che avevamo appena attra­
versato. Le montagne alte e coperte cli neve la circonda­
vano a picco; non si vedevano castelli in rovina né campi 
fert ili , ma ghiacciai immensi scendevano fin quasi sulla 
strada; udimmo il suono minaccioso della valanga che 
cadeva e sc01-gemmo la scia che ne segnava il passaggio. 
Il Monte Bianco, il sublime Monte Bian co, si drizzava 
fra le aiguilles circostanti, e il suo maestoso dome troneg­
giava sulla va ll e» (Shelley, cit. pp. 76-77). 

Indubbiam ente l' ambientazion e del romanzo 
gotico di Mary Shelley - a nch 'esso una sor ta di 
racconto di viaggio - deve molto al luogo in cui 
e ll a si trovò a soggiornare in quell 'estate del 1816 
quando, caduto l'Impero francese e con esso i 
déjJarlemenls napo leonici, i viaggiatori inglesi pote­
rono ricomincia re ad affollare le vallate intorno a l 
Bian co. Anche l'orribile protago nista de l roman­
zo d eve qualcosa a ll a m emoria dei mostri che pe r 

seco li ha nn o abitato le Alpi ? Quando Mary Shelley 
scrive, la vetta del Bianco è stata conquistata da 
c irca un tre nte nnio ma l'eco de ll e anti che leggen­
d e legate agli spazi al pini più inaccessibili no n e ra 
affievolita. «Il Malede tto », «l' In avvicin ab il e» era­
no i modi in cui ven ivano chiamati i maggiori pic­
chi . Non attribuire loro un vero e proprio no me 
se r viva a eso rcizzare il senso di paura che essi su­
sc i Lavano. 

I rili evi più e levati de l bastion e montuoso che 
separa l'Itali a d al resto de ll' Europa sono r imasti a 
lungo bianchi come la neve anche su ll e ca r te : uno 
spazio privo di misure , di segn i e di no mi . Se i 
fondova lle e i passi hanno costitu ito i varchi attra­
verso i qua li sono tra nsitati pe r secoli ese rciti, 
m erci , viaggiatori , eresie, culture, le vette hanno 
continua to a lungo ad essere percepite con te rro­
re e supe rstizion e. Analogamente a quanto è avve­
nuto a proposito di ogni a ltro te rrito rio sconosciu­
to e incartografab il e , fosse l'Africa impenetrabi le 
o l'Am e rica appena scoperta, il sem icerch io ghiac­
ciato di vette aguzze era conside ra to popolato di 
mostri : 

«Per molti le Alpi rappresentavano l'inferno [ ... ]. 
Quando gli uomini vi si avvicinavano era solo per va li ca­
re i passi più in fretta possibile, stando all' erta contro i 
pericoli incombenti. Molti viaggiato ri erano trasportati 
con la benda negli occhi per evitare che ven issero so­
prafatti dal terribile spettacolo. Questo era un regno le 
cui zone più alte erano , a detta di tutti , dimora cli una 
razza cli esseri subuman i deformi e malvagi: le vette 
superiori erano abitate da demoni cl i ogni specie; la pre­
senza dell e streghe era documentata [ ... ] . Nessuno 
nutriva dubbi sul fatto che nelle grotte alpine vivessero 
draghi pronti a incenerire chiunque mettesse piede 
al cli sopra della linea delle nevi perenni » (Fleming, 
2001 , p. 17). 

I p r imi tentativi di esploraz io ne scie ntifica non 
sfatarono superstizioni e credenze. Fra il 1702 e il 
1723 J o hannes Jacob Scheuchzer, professore di 
fisi ca ci e li ' niversità di Zurigo e corrispondente 
di Isaac Newton compì num erosi viaggi sulle mon­
tagne de ll a region e . I ri sultati d e ll 'espe rie nza ef­
fe ttuata sono compendiati ne i due volumi dei suoi 
Itinera fJer Helvetiae Alpines Regiones nei quali trovia­
m o osservazion i di vario genere, una apprezzata 
teoria su i movimenti de i gh iaccia i, numerose sco­
pe rte botaniche e min eralogiche ma anche la con­
ferma ch e sulle Alpi vivevano i draghi . Sulla base 
di testimonianze che lo scienziato ritenn e attendi­
bili egli sconfessò l' esistenza de ll a maggior parte 
di draghi a cui la fantasia popolare aveva dato 
corpo e stese un circostanziato e le nco di quelli 
realmente esistenti (Fleming, cit. , p. 21 ; Shama, 
1997, pp. 421-422). 
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Fra d ifficoltà oggettive e paure irrazionali ma 
rad icate, niente d i strano dunque che fino al pri­
mo Ottocento le unich e donne capaci d i avventu­
rarsi ne ll 'alta montagna siano state le "streghe". 
Non que ll e imm aginarie di cui le leggende tra­
mandavano diabolici balli su i ghiacciai , ma le loro 
"parenti " in carn e ed ossa, cioè le donne che, eredi 
dell' an tico sapere d ella medicina naturale, dai vil­
laggi annidati ne lle vallate d 'estate si sp ingevano 
verso gli alti prati pe r erborizzare. Nella storia del­
la montagna il capito lo che riguarda la persecuzio­
ne cli questi saperi , i processi e i roghi è certamente 
uno dei più cupi. Ma questa è un 'altra vicenda. 

Tornando alle streghe della fa n tasia e della su­
perstizione l' inglese William Winclham, che ne l 
1741 compie, insieme ad altr i connazionali fra cui 
l' esplo ratore Pococke , un 'escursione ai gh iacciai 
ciel l\fonte Bianco (Chamon ix), descrive la sua 
espe rienza in una relazione. In essa, a proposito 
delle in formaz ioni avute dalle guide, osse rva: 
«Essendo come tutti i paesani poco colti, assa i 
superstiziosi, ci fecero numerosi racconti ridicoli 
cli stregon i, ecc., che ven ivano a fare i loro sabba 
sul gh iacc iaio e a danzare al suono dei loro stru­
menti [ ... ] ». Nella relazione cli una spedizione cli 
poco successiva alla quale parteciparono, o ltre 
allo stesso \,Vinclham, un artista, un botanico, un 
orafo e il matematico francese Pierre Marte!, que­
st'ultimo affermava: «Dicono che queste monta­
gne, che chiamano spesso Niauclites, sono abitate 
eia demoni , eia streghe e eia spiriti immondi che 
sacerdoti esorcizzano e relegano in questi luoghi 
clisabitati »2. 

Nel Settecento, quando gmntwisti ed esplorato­
ri come i citati Winclh am e Pococke, scalatori 
come Pierre Simon e Marc-T héclor Bourrit, scri t­
tori come Rousseau e scienziati come de Saussure, 
avevano posto le Alpi al centro dell 'attenzione de i 
viaggiato ri europe i, sono molto rare le notizie cli 
donne che si siano dedicate all 'escursionismo e 
all 'alpinismo. 

È significativo in proposito un brano riportato 
eia Fergus Fleming nella sua recente e d ivertente 
stori a della conquista alpina. Il brano riguarda il 
diario adolescenziale cli Albertine Arnélie Boissier, 
futura moglie cli Horace Bénéclict de Saussure: 
«H o maggiore predisposizione per il languore che 
per una vivacità eccessiva [ ... ] e, per fa rla breve, la 
pigrizia è la mia passione dominante», scriveva 
Albertin e quindicenne (Fleming, cit. , p. 37). 
Q uando, il 3 agosto 1788, de Saussure raggiunge 
la vetta ciel Monte Bianco, punta il telescopio sul 
magnifico panorama e scorge in basso, a Chamo­
nix, Albertin e che sventola una bandiera (Flem­
ing, cit. , p. 68) . 
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La coppia de Saussure sembra esemplificare 
pe rfe ttamente i ruoli che miti e storia hanno attri­
buito a ll 'uomo e all a donna. Tuttavia non tutte le 
donn e si sono trovate a loro agio ne i pann i cli tre­
pidante attesa cl i AJbertin e né hanno condiviso la 
sua innata e dich iarata pigriz ia. La storia ciel viag­
gio femminile che stiamo ricompon en do viene via 
via arricchendosi cl i figure cl i donn e che, special­
mente nel corso dell 'Ottocento, ma anche prece­
d entemente, hanno affrontato le peripezie più 
in credibili nelle contrade più disparate: Asia e 
Africa, Americhe e terre polari, dese rti e fo reste, 
non c'è spazio ciel piane ta che non sia stato per­
corso e descritto nel corso ciel XIX secolo eia quel­
le che vennero con una punta cli disprezzo battez­
zate bas bleu: zite ll e un po ' invadenti e un po ' sac­
centi, poco eleganti ne l loro abbigliamen to prati­
co comprensivo delle famose calzette blu. Lo stu­
dio delle loro biografie e dei loro diari ha messo 
invece in evidenza come in moltissimi casi si trat­
tasse indiffe rentemen te cli donne nubili , sposate e 
anche madri , in telligenti e coraggiose, spesso cul­
turalmente molto sensibi li , cli classe agiata ma non 
solo, partite soprattutto dall ' Ingh il terra vittoriana 
e dalla raffinata Francia ma anche eia molte altri 
parti d'Europa, spin te dal grande desiderio cli ve­
dere il mondo. 

Né il loro numero, né i risultati scientifici e 
lette rari delle loro esperienze cli viaggio sono, in 
te rmini qualitativi e quantitativi, paragonabili a 
quelli dei colleghi uomini , e tuttavia lo studio 
delle loro imprese e delle loro rappresentazioni 
arricchisce le conoscenze che tradizionalmente ci 
vengono dai documenti maschili cli contenuti 
dovuti a una percezione degli spazi geografici di­
versa. 

Gli spazi della montagna sono dapprima e so­
prattutto entrati nei percorsi - e nei diari - delle 
donne non come meta in sé, ma come parte ciel 
più complessivo viaggio in Europa e Italia. Per la 
maggior parte delle viaggiatrici le Alpi sono un 
ostacolo eia attraversare che tuttavia merita lunghe 
descrizioni . Si è già eletto della Montagu. Un 'altra 
traversata ciel Moncenisio viene registrata eia Anne 
Marie Lepage clu Boccage nata a Rouen nel 1710 
e morta a Parigi nel 1802, fa mosa autri ce cli un 
poema cli maniera dedicato all ' impresa colombia­
na (D'Ancona, 1912, p. 391). Partita eia Parigi nel­
la primavera ciel 1757, toccherà in compagn ia ciel 
marito le tappe tradizionali ciel Grancl Tow: Vene­
zia, Firenze, Roma e Napoli. Lasciata Lione e pre­
si, com'era d 'uso, i vetturini - la jJoste clevienclroit 
inutile clans cles sentiers rucles et montueux, spiega 
ne lla lette ra scritta il 25 aprile eia Torino alla sorel­
la - una buona strada la conduce fino alle Alpi. Il 
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racconto è minuzioso, sia relativame nte all e moda­
li tà del viaggio, sia a riguardo de ll 'ambiente attra­
versato: 

«Ce namm o al Pont Beauvo isin , confin e fra Delfinato 
e Savoia; a tavola appresi che qui si conser vano formag­
g i cli capra pe r cento ann i, così apprezzati che si tengo­
no per i pranzi cl i nozze; che vi si cuoce il pane per un 
anno, o almeno per se i mesi; che l'abitante de lle va llate, 
per quanto a fflitto dal gozzo come quell i dell e zone più 
elevate , tratta costoro eia montanari , con disprezzo, e 
non stabilisce nessuna re lazione con loro . 

Dopo ave r superato il confine francese si pe rcorre, 
sul bo rdo cl i un precipizio in cui muggisce un torrente 
stretto fra due pareti rocciose , un angusto passaggio 
tagli ato sotto il macigno. Sola sicurezza per g li occhi 
spaventati un parape tto, a volte cli pi e tra, a volte cli le­
gno, spesso rotto, costruito per tranquillizzare le princi­
pesse d irette a Torino. Nelle vicinanze cl i Chambery il 
duca Carlo Emanue le fece tagliare nella roccia un a 
volta alta ottanta pied i e lunga un quarto cli lega, dove 
a malapena possono passare due vetture : un ' iscrizione 
fatta ne l 1670 ricorda ai posteri la buona opera cie l 
principe [ ... ]. Uscendo eia questa su·ettoia in cui le ca­
verne che si incontrano sembrano l'abitazione de lle 
Gorgoni , trovammo de lle cascate che cli roccia in rocci a 
precipitano eia un 'altezza cli cento piedi e formano to r­
renti che si a ttraversan o uno dopo l'alu·o su ponti u·a­
ballanti. Quind i si segue , su e g iù su arg ini scoscesi e 
sassosi, il co rso d 'acqua che a suo tempo ha scavato 
questi passaggi. Il caste llo cli Chambéry dove abitarono 
i vecchi ciuchi cli Savoia no n ha n iente cli notevole. 
Montmélian è una fortezza rovinata: vi ce nammo e poi , 
per una discesa stretta e ripida, anelammo a dormire a 
Aigue-Belle. Di solito si fanno a piedi questi tratti pe ri­
colosi. La durezza della strada mi aveva rotto la tes ta. La 
fatica mi obbligò a stare un g iorno intero in un pessimo 
rifugio la cui sola prospettiva è un 'e levata montagna 
disseminata cl i basse capann e dove si passa l' inverno 
sotto la neve. La stretta va llata non offriva alla vista in 
mezzo al fium e altro che un masso enorme caduto dai 
monti , nudo, isolato . 

Arrivammo a S.Jean de Maurienne. Qu i c'è un pon­
te ; un brutto sentiero tutto sassi porta a S. Miche! dove 
l'ambascia tore cli Sardegna inviato in Spagna ebbe la 
bontà cli consigliarmi cli farm i trasporta re fino a tre 
leghe prima del passo. Quest' indicazione mi fu molto 
uti le . Monsieur Du Boccage ebbe a pentirsi de l coraggio 
cli essere rim asto in carrozza; i miei portatori , più veloci 
ciel suo vetturin o, mi u·asportarono su una seggiola a 
brnccia pe r monti e valli , sola con un valle tto a cavallo, 
fradici a cli pioggia, soffocata dal raffreddo re, e con una 
paura e una tristezza addosso che pote te ben immagina­
re. Che riconoscenza debbo a i miei montana ri ! Avreb­
bero potuto portarmi ovunque avesse ro voluto. La loro 
devozion e mi condusse a Lanebourg dove attesi un 'ora 
il mio compagno cli viaggio co n mortale inquietudine . 
Mangiammo con appetito cattive pie tanze e dormimmo 
su un letto cli ferro meglio cli un ozioso su l piumino. 
Mentre dormiva mo smontarono le vettu re pe r fa rle 
passare, a dorso cli mulo, il Moncenisio che scalammo 
dal mattino presto con i po rtatori . Pe r sicurezza io ne 
presi sei. Malgrado la n eve in cui sprofondavano fin o a 
metà gamba, trovai che mi si era esagerato il pericolo 
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de l va li co; ma, benché avvisata, non temendo abbastan­
za il freddo che vi domina in ogni stagione , e ro troppo 
poco ves ti ta; il nevisch io mi tag liava la faccia e la rauce­
d ine mi imped iva cli farm i capire dai po rtatori ; senza i 
monaci caritatevoli che ris torano i pell egrini in cima al 
monte sarei morta. Un lago vicino mi avrebbe offerto 
buone trote se non fosse stato gelato, ma stava troppo 
male pe r d ispiace rmene. A malapena ebbi la forza cli 
rallegrarm i cli non dover superare una montagna che 
vid i innalzar i come un colosso alle spalle cli que lla che 
stavamo risalendo. Mi imbottii cli paglia meglio che 
potei per raggiunge re la va llata . Che cosa vid i in fondo 
allo smisurato abisso che rase ntavamo? Un torrente 
nero e melmoso vi si precipita muggendo e sbianca cli 
sch iuma le rocce che lo ostacolano. Non dubitai più che 
si trattasse de llo Stige: l'altezza dei dirupi percorsi , i 
portato ri che parevano demoni , mi confermavano l' im­
pressione cli stare discendendo all 'inferno. Le scosse 
de lla portantina mi avevano fatto venire l' emi cran ia, gli 
occhi abbagli ati da lla neve e da ll 'acqua vorticosa guar­
dando l'abisso vi scorgevano mille spettri e rranti. Non ci 
si può fare un ' idea delle alte montagne se non le si è 
attraversate [ ... ]. La voglia cli descriver vi il labirinto 
de lle Alpi , cli cu i vi do solo un debole abbozzo, mi fa 
dimenticare cli raccontare cli stare arrivando a Torino» 
(D u Boccage, 1764, III , pp. 131-1 34) . 

Del transito attrave rso il Cenisio, porta prefe­
renziale fra Francia e Italia e descritto in una 
quantità di diari cli viaggio a partire dal famoso 
Journal cli Montaigne, ci parlano, dopo la Montagu 
e la clu Boccage, diverse altre viaggiatrici. Nel 1770 
l'anglosassone Anne Mille r racconta con entusia­
smo il solito itinerario (in portantina) notandone 
le asprezze, le foreste cli pini, i camosci agilissimi 
(Miller, 1776, voi. I. ; Cazzola, 1999, XX, f. I-II , 
p. 141) . 

Lo stesso percorso è protagonista di un passo 
ciel romanzo geografico Corinne et l1talie cli Mada­
me de Stael. La scrittrice aveva effettivamente vis­
suto la faticosa esperienza cli attraversam ento del 
Moncenisio innevato 1'11 d icembre 1804, nel cor­
so del suo primo viaggio in Italia. Dei numerosi 
spostamenti effettuati durante gli ann i dell 'esi lio 
la de Stael teneva regolarmente il resoconto ma 
non tutti i suoi famosi carnets sono stati ritrovati \ 
La parte relativa al passaggio del monte è comun­
q ue trasferita nella storia cli Cminne (Gennari, 
1947). Vi si legge : 

«Quando si vuole attraversare il Moncen isio d ' inver­
no, i viaggiatori e gli albergatori danno continuamente 
notizie sul passaggio cie l monte, così lo ch iamano, e sem­
bra che si parli cli un mostro immobile, guard iano delle 
vallate che conducono alla terra promessa . Si scruta il 
tempo pe r verificare che non ci sia nulla da temere, e 
quando c'è il rischio cie l vento eletto tormenta, si consi­
glia vivamente agli stran ieri cli non arrischi arsi sulla 
montagna. li ve nto si ann un cia con un nuvolone bianco 
steso ne ll'aria come un lenzuo lo, e poche o re dopo 
tutto l'orizzonte diventa nero» (de Stael, cit. , p. 550). 
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In util mente, ne lla traspos1z1one lette rari a co­
me probabilmente e ra avvenuto nel viaggio real­
me nte effe ttua to dall 'autrice, i con tadini della 
Maurienn e sconsigliano ai viaggiato ri la partenza. 
«Il primo tratto fu abbastanza fac ile», prosegue il 
raccon to. «Ma quando [i viaggiato ri] arrivarono a 
me tà ciel piano che divide la sali ta dalla discesa 
scoppiò un orribile uragano. Vortici cli neve acce­
cavano i porta tori [ ... ] ». na ventata tremenda 
sbatte i porta tori in ginocch io . «I meritevo li re li­
giosi che sulla somm ità si dedicano all a cura de i 
viaggiatori comincia rono a suon are le campane in 
segno di allarme» . La strada cli discesa è così «ri p i­
da che la si prenderebbe anch 'essa per un precipi­
zio , se gli abissi che la costeggiano non facessero 
no tare la differenza». Apertosi uno spiraglio d i 
luce «che scoprì agli sguardi le fe rtili pianure ciel 
Piemo nte», la carovana arriva in un'ora a Novalesa 
(de Stael, cit., pp. 551-553). 

Quando, alcuni anni dopo, sarà la scrittrice ir­
land ese Lacly Morgan , in Italia fra il 1819 e il 1820, 
a passare per il Cen isio e percorrere quelle valli , 
essa, oltre a fare interessanti osservazion i sulle 
caratteristiche paesaggistiche , etnografiche e so­
ciali della realtà locale, potrà registrare le diminui­
te difficoltà ciel viaggio grazie ali ' «ampia, liscia e 
magnifica strada che supera le arte ri e mili tari de l­
l'antichi tà», volu ta da Napoleone (Morgan, 1821; 
Cazzo la, ci t., p . l 43). 

on sono solo le Alpi O ccidentali ad essere 
pe rcorse dalle viaggiatrici se tte-o ttocentesche. Al­
l' inizio dell 'Ottocento la tedesca Elisa von de r 
Recke (1756-1833), raro esem pio d i pensatrice il­
luminata del Settecen to tedesco e già viaggiatri ce 
a Varsavia e Pietroburgo, malgrado i disagi de i 
trasporti e de ll ' in certa situazione politica, intra­
p rende «per motivi di salute» un lungo viaggio 
verso 1 'Italia. Nel 1804 attraversa e descrive il Tiro­
lo (Recke, 1819. Sulla viaggiatrice cfr. la scheda in 
Cusatelli (a cura cli) , pp. 708-711. Qui si dà la viag­
giatrice nata nel 1754 e il 1818 come anno cli ed i­
zione parigina ciel suo libro). 

Nella seconda me tà ciel secolo , la moglie cli 
Jules Michele t, Ath énai"s, frequentatrice come il 
marito de lle montagn e svizzere, ci lascia alcune 
pagine sull 'Engaclina: 

«Una vo lta [ .. . ] andai sola in que i luoghi solitari . Ero 
attratta eia non so quale fasc ino de lla soli tud ine . L'En­
gadi na possiede ancora e re mi ignorati, sperd uti , va lli 
se lvagge visitate soltanto dal vento e dal sole, che sem­
bravano quasi regni segreti de llo spirito. Era quel che 
cercavo. Avrei voluto un luogo , un orizzonte su cu i 
nessuno avesse mai posato lo sguardo» (Madame Mi­
che let, 1867, in Michelet, 2001 , p. 164). 
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Invece, un giorno in cui ri sale il pendio ciel 
Bernina in compagni a cli un «caccia tore cli pian­
te», Athénai·s Michelet scopre un o ri zzonte fiorito: 

«Entrammo nell a va ll e. Qui, come colpiti dal dito cli 
un a fata cattiva, gli albe ri improvvisa mente cessano [ ... ]. 
La mia gu ida mi precedeva col suo passo nervoso [ ... ] a 
caccia cli piante con lo stesso ardore co n cui era a nela to 
a caccia cl i camosci [ ... ]. Que i fiori , per lui , erano prede. 
A dispetto cie l cie lo triste e cie l freddo ostile, es:i profu~ 
mavano l'aria. La clafne, dal colore simile al ltlla, eh cui 
ri co rda anche l'odore, cli una soavità penetrante . Accan­
to ad essa, l'orchidea dal profumo cl i van igli a soll evava 
clall 'e rba pallida la porpora scura de lla sua spiga [ ... ] . 
Fio riva già la genziana blù, che aveva ri chiuso la sua 
urna. Regnava sul prato la genziana cli Baviera, bril­
lante, abbagliante: la sua stella d 'un azzurro 111tenso 
tremava e scintillava [ .. . ] » (Madame Michele t, cit. , pp. 
165-1 67) . 

Ne lla "mezza estate" del 1872, l'inglese Am elia 
Edwarcls (1831-1892) compie insieme a un'anon i­
ma amica e a un accom pagnato re snob un viaggio 
nelle Dolomiti. «Miss Edwards conosce il latino, 
parla il francese e l' ita li ano, cita Diodoro, Erodoto 
e Strabone, legge Champoll ion e iariette, cono­
sce la musica di Verdi e i pitto ri preraffaelli ti, non 
solo per ave rli ammirati su i libri, ma questa volta 
per ave r veduto gli originali a Pisa e a Firenze», è 
stato sc ritto a proposito della sua scarna biografia, 
derivata più che altro dal suo stesso récit (Edwarcls, 
1985, p. 12. Ed . or. , Edwarc\s, 1890). 

Nel suo Tour A ljJino da Venezia a Bolzano Aine­
lia visitò paesi, fece lunghe escursioni , parlò, osser­
vò, disegnò e descrisse vivacemente tutto ciò che 
vide e sentì in un libro: Untrodclen Peahs ancl Unifre­
quentecl Valleys. Incantata dai paesaggi e molto cri­
tica riguardo alla modestia de lle locande, alla 
povertà della tavola, all a rozzezza delle condizioni 
cli vita, Amelia ha nei confronti della realtà che 
visita l'inte resse d istaccato del turista che si pone 
nelle situazioni "pittoresche" più pe r raccontarle 
che per capirle. L' incontro con una viaggiatrice di 
ben altro stampo la disturba: 

«L'attenzione cli tutti quanti convergeva verso una 
pe rsona al centro che , a tutta prima, fu arduo definire 
un uomo o un a donna. Indossava un cappello cli paglia 
sfi lacciato e un vestito scuro diffi cile eia descrivere poi­
ché non era né un lungo kil t, né una corta sottoveste; 
aveva capelli castano chiaro, la carnagione rossastra, 
un 'e tà indefin ibil e fra i quaranta e i sessanta; lo zaino 
su ll e spa lle e l'alpenstock in mano. Il viso abbronzato e 
impolverato era senza alcun dubbio _il viso cli una _do n~ 
na, ma la voce sgarbata che fa rfughava una specie eh 
tedesco descrivendo, così ci sembrò, una lu nga scarpi­
nata durata parecchi gio rni attraverso le montagne, e ra 
la voce cli un uomo. E si mosu·ava co mpiaciuta quando, 
molto spesso, il suo racconto ven iva inte rrotto eia un o 
scoppio irrefrenabile cli risa. 
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«Una guida?» essa esc lamò rispo ndendo all a doman­
da di un o degli astanti , "No di certo! Cosa me ne facc io 
di un a guida? Ho il m io sacco e ho sempre trovato la 
strada giusta sia in Francia, sia in Inghilterra, in Ita lia, e 
in Palestina [ ... ]. La fat ica e la distanza non sono un 
problema per me e il pe ricolo non mi spaventa. Ho an­
che in con trato de i briga nti: credete fo rse che se avessi 
avuto con me un a guida essa li avrebbe affro ntati ? Ma 
niente affa tto! Sono sicura che se la sare bbe data a 
gambe! [ ... ]. Oh le guide! Vanno bene pe r gli sprovve­
duti , non pe r me. Io non ho paura né de l Papa né de l 
Diavolo! " 

Sbigottite dall a o rribile co ncione, ci affrettamm o a 
ri entra re [ ... ]. E non so esprimere il se nso di grati fi ca­
zione e cli solli evo quando imparam mo che quella Si­
gnora era tedesca [ ... ]. Mi dissero che dipingeva, che si 
in teressava di botani ca e forse scriveva [ ... ]. Gi useppe 
[ ... ] ci raccontò che essa si era intrattenuta a ce na al 
tavolo de lle gu ide, a lungo e co n molta confidenza» 
(Eclwa rds, cit. , p. 247). 

L'episodio, raccontato forse con eccesso di an­
tipatia, è co munque significativo di due modi di 
viaggiare, e quindi di due modelli di viaggiatrice. 
Tuttavia, sia esso più accuratamente organ izzato, 
come quello della Eclwarcls, sia esso una sorta cli 
vagabondaggio, come que llo dell ' ignota pellegri­
na della descrizione, il viaggio femminile si diffe­
renzia pe r molti aspe tti da quello degli uomin i. A 
parte che, come è comprensibile, fino ad epoche 
più recenti è esclusa dall'orizzonte ocleporico del­
la donna una mobili tà legata a missioni d i caratte­
re commerciale, po li tico-diplomatico, scientifico 
(alle quali le donn e partecipano even tualmente 
come accompagnatrici del marito) , anche per 
quanto riguarda il viaggio conoscitivo e "cli piace­
re " le donn e si muovono al cli fuori cli una collau­
data pratica formativa come quella ciel Orancl 1òur 
in uso per i "fratelli " (In proposito cfr. Garms­
Cornicles, 1999, pp . 175-200). 

Senza vo ler fare semplicistiche generalizzazioni 
si può dire che il viaggio d elle donne è risposta al 
bisogno personale cl i ampliare gli spazi consueti , 
geografici e in teriori, è ri cerca cli margini cli libe r­
tà, è conquista individuale, affermazione della 
propria indipendenza. An che le mete e i pe rcorsi 
sono meno precostitu iti, talvolta casuali . 

Un salto nello spazio - dalle Dolomiti cli nuovo 
alla Savoia - ci porta a scoprire un 'altra inglese, 
Estella Canziani, vissuta fra il 1887 e il 1964. La 
viaggia tri ce che, data l' epoca, raggiunge la regio­
ne in ferrovia, vi si fe rma per caso. 

«Scendemmo dal treno a Saint-:Jean-cle-Mau­
rienne pe rché prima cli arriva rci avevamo visto dal 
finestrino de llo scompartimen to una donna che 
passava per strada vestita con un costume straor­
dinari amente pittoresco. Decidemmo dunque cli 
fermarci all a prima stazio ne . E questa stazione 

182 

era per caso Sain t-:Jean-de-Maurienne», racconta 
Estell a d ell ' iniz io cli un viaggio che trova la sua 
improvvisa ragione ne lla colora ti ssima fi gura in­
travista dal fin estrino (Canziani , 1978, p. 1). Quel­
lo della Canziani ne ll' area ci el Moncen isio non è il 
consueto transito , ma una lunga permanenza. Sia­
mo nel 1905, Este ll a viaggia con il padre e munita 
cli carta, penn a e colori. Fig li a cli una buona pittri­
ce londinese (Bénézit, 1999, torne 13, p . 171; an­
che torne 3, p. 200) , ha e reditato le capacità arti­
stiche de lla madre: unite a quelle della seri ttura e 
a un acuto spiri to cli osse rvazione esse le consen­
tono cli comporre un a "monografi a" de lla monta­
gna savoiarda ancora oggi molto interessante dal 
punto cli vista geografi co, etnografi co e sociale·'. 

Dapprima accolta con la diffidenza che caratte­
rizza le genti cli valli immerse nell ' isolamento 
( «ogni valle savoiarda è diversa da quelle accanto: 
ognuna quasi ignora ciò che accade nelle altre e 
anche ne l resto ciel mondo», osserva (Canziani , 
1978, cit. , p. 9) la Canziani , grazie al linguaggio 
cie l disegno con cui duplica davanti ai loro occhi 
il loro stesso mondo, ne acquista la confidenza. 
Nei suoi acquerelli non rappresenta tanto paesag­
gi (che saranno piuttosto il soggetto ciel suo viag­
gio pittorico ne lla montagna abruzzese), quanto 
in terni - della casa, della chiesa, della stall a - , og­
getti d 'uso, strumenti cli lavoro e soprattutto figu­
re cli donne nel loro straordinario abbigliamento 
tradizionale e con i loro gio ielli e o rnamenti (Co­
sta da, 2001 , pp. 29-35). 

Fra i valligiani e la straniera si stabilisce una 
comunicazione che consente a quest'ultima cli 
raccogliere i racconti d elle loro credenze e delle 
loro leggende: 

«La credenza quasi puerile nella potenza della magia 
sembra impossibi le da srad icarsi, e in ogni villaggio vi 
indicano dell e pe rson e cui si attri buisce il potere cli 
guarire le malattie . I contadin i racco ntano meravigliose 
storie di luci misteriose che appaiono in estate negli 
angol i più nascos ti de lla va llata; esse risalgono e discen­
don o i pendii fintanto che la campana della chi esa non 
suo na la mezzanotte [ ... ] . In ce rti posti si incontrano 
ancora leggende su i guivres o wuivres. Si tratta d i serpen­
ti alati che portano una corona d 'oro e che bri llano 
nell 'aria da un a montagna all 'altra, mentre i loro occhi 
scintill ano come tizzoni. I co ntadini sono convinti che 
ques ti dragh i am ino bagnarsi nei laghi cli mon tagna, ma 
che prima cli immergersi depositi no a riva il lo ro un ico 
occhio. Pe r impadronirsi di questo diamante, molti 
paesani azzardaro no tentativi pericolosi, ma si racconta 
che soltanto uno sia riuscito a prendere quest'occhio e 
portare nel suo villaggio il wuivre accecato. I wuivres si 
riunivano la notte sulla cima delle montagne e il loro 
sabba era un o spettacolo te rrificante. Secondo la tradi­
zione, gli ul timi furono visti ne l 1790; un contadino 
pre tese di averne ind ividuato un o che volava ve rso il 
Grand-Morevon » (Canziani , 1978, cit. , p. 9) . 
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Este ll a Can zia ni visita e d esc rive la Va llée cles 
Vi ll arcls, Sain tj ean-cl e-Maurie nn e e H e rmillon , 
Yallo ires, la Yallée cl es Arves, la Ta re n ta ise , il tratto 
eia C h ablo is a Mon cenisio. Me te privilegiate d e i 
suoi spostam e nti sono le feste tradizio na li , le fi e re, 
le funzioni re lig iose dom e nicali , tutte occasion i cli 
raduno d e ll e contad in e e d e ll e monta n a re ne i 
loro a biti cl i festa. 

La chi esa era un vero mare dai colori cangi anti per­
ché ogn i donna aveva messo il suo abito più be ll o; c'era­
no sciall etti, grandi scialli , grembiuli cl i tutte le tin te: 
rossi, blu , ve rdi , arancio, porpora. Molti scialli avevano 
lunghe frange; lunghi nastri ricamali a fiori e trecce cl i 
perle scendevano sulle loro spalle. Ste lle cl ' oro e cl i 
strass e spille con pie tre colorate fe rmavano le cinture. 
Anche i ragazzi e bambini cli ogn i e tà erano vivacemen­
te vestiti (Canziani , 1978, cit. , p. 4). 

Lo sguardo d e lla Canzia ni si appunta su tutti g li 
asp e tti de ll a rea ltà savo iarda, ad esempio, le abita­
zioni : 

«Le case cli San Colombano consistono in una stanza 
a pianterreno che serve eia soggiorno, eia cucina, eia 
camera eia le tto e eia stalla . Questa è talvolta sormontata 
eia un altro piano. Tutte le stalle hanno il soffitto a volta; 
la maggior parte ha al centro un a trave cli sostegno e in 
molte i letti sono sospesi al soffi tto, per ripararsi dai 
topi. Davanti alla stalla c'è una costruzione isolata, cli 
legno, grande 10-15 piedi quadrati , sostenuta eia massi 
a forma cli fun go. La porta è sempre chiusa e per molto 
tempo non sono riuscita a capire che cosa contenesse 
fino al giorno in cui , avendo chi esto cli d ipingere un 
ce rto costume, molto speciale, una contad ina mi disse 
cli seguirla nel guardaroba. Aprì la po rta e io scorsi l'in­
te rno muni to cli ripiani sui quali e rano disposti i costu­
mi» (Canziani , 1978, cit. , p. 5) . 

D escrive il "cuore" cie l villaggio - la bottega cie l 
forna io - e l 'a limentazione consu eta: 

" [ .. . ] c'erano una piccola stanza quadrata che serviva 
ei a sala comune e il fo rn o collettivo cie l villaggio. Un 
uomo nudo fin o alla cintura stava sempre lì, intento a 
cuoce re la pasta dei contadini via via che glie la portava­
no [ .. . ]. Il fuoco era dietro e lasciava davanti a sé un o 
spazio li bero abbastan za amp io, e siccome il forno era 
molto grande, ne ll 'am biente il calore e la luce erano 
fort issimi . L'uomo aveva una lunga asta con la quale 
girava i pani. O ltre alla pasta dei compaesani ne cuoceva 
de lla propria e vendeva i suoi pan i nei casolari vicini. 
Talvolta faceva un bel rotolo e me lo portava eia mangia­
re mentre d ipingevo; è certamente il miglio r pane che 
io abbia mai gustato. I pan i dei contad in i erano tutti 
modellati a forma cl i cerch io; se li po rtavano a casa in­
fi lati nelle braccia, all' ombre llo o al bastone . 

[ .. . ] Vivevamo soprattutto cli patate, cli carote, cli 
zuppe cli verdura, a vo lte cli carn e cli camoscio o anche 
cl i pecora, ma quest'ultima e ra considerata un gran lus­
so. Q uando ce la serviva no, e ra sempre te rribi lmente 
dura dal momento che le bestie e rano state uccise lo 
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stesso giorno in cui le mangiava mo [ ... ] . li nosu-o menu 
comprendeva anche uova, cardi [ ... ] e begins. Si chiama­
no così dell e pall ine cli pas ta e pa tate; quando sono 
ca lde, sono ecce ll enti » (Canziani , 1978, cit. , p. 5). 

Racconta la pratica cle ll 'a lpeggio e d e ll a transu­
m a n za: 

«Quando arriva la primavera, intere fam iglie lascia­
no i loro casolari in basso per le loro sedi cli montagna. 
Il corteo è molto pittoresco[ ... ]. Davami camminano le 
vacche, ciascuna dell e quali ha la campana legata al 
collo tramite un pesante collare cli cuoio orn ato cl i lu­
centi borchie cl i ram e; die tro vengono le giovenche, le 
capre e le pecore con le loro campane lle dal suono 
argentin o: infine , per ultimo, il toro guidato dal pasto­
re. Li segue un carretto tirato o eia un cavallo o eia un 
mulo decorato eia una quantità cli nastri e fi occhi rossi 
e blu . li carre tto è sovraccarico cli oggetti cli ogni tipo , 
dai grandi recipienti cli te rracotta alla cull a dell 'ulti mo 
nato ma non può assolutamente mancare il pentolone 
cli rame per fare il formaggio. La retroguardia è formata 
dal contadino e dall a sua fam iglia la cu i energia è tutta 
rivolta a spingere i maiali su per il pendio. 

Gli e levati pascoli alpini costituiscono la fortuna cli 
questa regione. Molte greggi cli pecore appartengono a 
grandi proprie tari provenzali i cui pas tori , ele tti bayles, 
vengono a piedi dalla Provenza. Con la primavera gran­
di greggi salgono a poco a poco ve rso i pascoli alti ; ne 
rid iscendono quando le prime nevi li scacciano. Ogni 
an imale è marcato con un numero o qualche altro se­
gno particolare. Le greggi sono sempre accompagnate 
eia cani dall 'aria feroce e dai collari mun iti cl i chiodi 
acuminati per timore dei lu pi che in Savoia ancora esi­
stono qua e là. Die tro il gregge viene un piccolo corteo 
cli muli che portano un a tenda cl i te la rustica, una bo t­
tice lla d 'olio cli o liva, le pentole, un prosciutto e de lle 
salsicce . I pastori arricchiscono il pasto consueto con il 
latte e han no diritto alla carne delle pecore che muoio­
no cli incidente (Canziani , 1978, cit., p. 8). 

Le donne finora ricordate sono solo alcune fra 
que lle ch e ne i seco li XVI II e XIX h a nno affronta­
to la montagna, come si è eletto , eia viaggiatric i. 
Resta eia dire cli que ll e ch e si son o misurate con 
essa eia vere e proprie escursioniste e a lpiniste . 

Nel 1850 Dora d ' Istria, principessa cli orig ine 
rumena, studiosa e scrittri ce cli una ce rta fama, si 
stabilisce, prima cli spostarsi defin itivamente a Fi­
renze, in Svizzera. Di questo paese a m a due aspet­
ti: le istituzio ni politiche repubblican e e federa li­
ste e le m o ntagne . Il duplice inte resse - poli tico e 
paesistico - sfoc ia in un libro, La Suisse allemande 
et l'ascension clu Nloench, n el quale, dopo un percor­
so che tocca Zurigo, Lucerna, Thun e In terlacken , 
d escrive la sua ascen sione d e ll a ve tta più e levata 
cieli 'Oberla ncl bernese, compiuta nell 'estate ciel 
1854 (d' Istria, 1856, pp. 125-157). «Ho steso il mio 
d iario sui luogh i», dice la viaggiatrice che rive ndi­
ca spesso, nelle sue re lazioni cl i viaggio , il rigore cli 
un resoconto fe d e le, «non h o cambiato cioè ni e n-
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te di ciò che ho appuntato in mezzo a un lago o in 
cim a a un a montagna» (d ' Istri a, cit. , Pré/ ace) . 

Fra il 1850 e il 1858 un ' inglese, Lady Cole, ossia 
Eliza Robison (1819-1 877), compie un a seri e d i 
escursio ni (ad Anzasca, Mastalone, Camasco, Se­
sia, Lys, Challan t, Aosta e Cogne) descritte in un 
volum e pregevolm ente illustrato: A Lady's tour 
round Monte Rosa (Cole, 1859) 5

. J ane Freshfield , 
madre de l fa moso esploratore e alpinista \i\1illiam 
Douglas Freshfie ld , pubblica a Lo ndra nel 1861 la 
relazio ne di un 'ampia espe ri enza compiuta fra il 
1859 e il 1860: AlfJine Bywa01s (Freshfield , 1861) . 
Entram be le intrepide vitto riane rivelano un a ca­
pacità di adattamen to all e diffi coltà superiore a 
quella di dive rsi colleghi (Gaspare tto , 1983, pp. 
51-52). 

Iniziando a raccontare la p ropria impresa la 
signora Cole auspica che altre donne seguan o il 
suo esempio: da qui una seri e cli istruzioni relative 
al vesti ario, alle calzature, all e pro tezioni con cui 
le pallide connazionali avrebbero po tu to evitare 
le scottature, l' all enamento a cui dovrebbe ro sot­
topo rsi prima di in traprendere l'impresa (Gari­
moldi (a cura cli ), 2002, p . 120 e Williams, 1978, 
p. 25 e ss) . 

La so llecita pubblicazione di ques ti , ed altri 
testi cli esperienze cli escursionismo alpino fe mmi­
nile non è tutta eia ri condurre a un disinteressa to 
ri conoscimento delle capacità che anche le don ne 
a nelavano dimostrando: 

«[ ... ] presso l'opinione pubbli ca inglese l'ascensione 
ciel Monte Bianco aveva pe rdu to il fasc ino de ll 'avven tu­
ra inedita. Già ne l 1856 i giorn ali definivano le re lazioni 
cli sue scalate 'noiose ' o 'opprimenti' . William Long­
man, accorto edi tore ed egli stesso alpinista, scelse così 
per i suoi le tto ri qualcosa cli o riginale» (Ibicle m)G_ 

Str umentalizzazioni a parte, è evidente, nei casi 
cita ti , la connessione fra prati ca della mo ntagna e 
scri ttura. Le viaggiatri ci d ei secoli XVIII e XIX, 
consapevoli delle trasformaz ioni culturali e del 
costume cli cui so no porta tri ci, con le lo ro re laz io­
ni vogliono rimarcare il proprio pro tagonismo. 
Ma nel corso de lla seconda metà dell 'Ottocento 
diven tano numerose le ve re e proprie alpiniste, 
pe r le quali la mon tagna diviene spazio cli espe­
ri enza più stre ttamen te agonistica e sportiva e in 
misura mino re esperienza le tte raria' . 

Non intendo affronta re questo pur importante 
capito lo ciel rapporto do nn e-mon tagna dal mo­
mento che l'obie ttivo della m ia ri cerca no n è la 
ricostruzion e cli una sto ria femminile de ll 'alpini­
smo, peraltro già nota, quan to l' individuazione cli 
una se ri e cli fi gure e lo studio delle loro rappre­
sentazioni . L'analisi dei clocumen ti cli viaggio, qui 

affron tata a grandi lin ee, ci consente di rifl ettere 
sull 'approcc io - o gli approcci - dell e donn e all a 
realtà de lla mon tagna, sulle mo tivazio ni de ll e loro 
esperienze, sulla loro percezione degli spaz i per­
corsi. A questo pro posito va ribadito l' in te resse 
ci e l caso cli Henriette d 'Angevill e, personaggio 
che sa rebbe rid utti vo ri cordare so ltan to per la 
prin cipale ragio ne d ell a sua no to ri età, e cioè l'es­
sere stata la prima donn a ad affro nta re con deli­
be rata consapevolezza l' ascension e del Bianco. 
Una notori e tà pe raltro abbastanza circoscri tta ai 
culto ri cli storia della montagna se di lei non si 
trova traccia in un lavoro impo rtante come la Sto­
ria delle donne cli Georges Duby e Michelle Perrot, 
ne l capito lo dedicato all e Viaggiat·1ici. Vi si parl a, 
invece, della tedesca Sophi e von la Roche (1 730-
1807) pe r dire che «di passaggio in Svizze ra, essa 
affronta l' ascensio ne ci el Monte Bianco». Si trattò , 
eviden temente, solo di un modesto ten tativo che 
tuttavia la scri ttri ce tedesca d escrisse nel suo Jow 0 

nal de Voyage à travers la Suisse, conside rato, dice la 
Per rot, «il primo reportage spor tivo fe mminile» 
(Pe rro t, 1995, p. 467)8. 

Torn ando alla d 'Angeville, di lei non si è di­
mentica to, invece, Simo n Shama che nel capitolo 
dedicato alla mon tagna (Imperi ve rticali , abissi 
della mente) del suo Paesaggio e mem01ia le dedica 
ampio spazio (Shama, cit. , pp. 506-509) H enriette 
cl'Angeville non era né escursionista improvvisata 
né di passaggio. Nata nel 1794 in una fa miglia 
della piccola nobiltà francese cli provincia, era 
cresciuta nel castello cli Lom pnes, nell 'alto Bugey 
(Giura meridionale ) . La montagna è per la ragaz­
za palestra ciel corpo e o rizzonte culturale. Si tra­
sferisce nel 1831 a Gin evra, da qualche decennio 
centro del turismo sportivo e laboratorio della 
scoperta scientifica della mo ntagna. H enriette ha 
44 anni quando, il 4 se ttembre del 1838, sfida il 
Mon te Bianco riuscendo a raggiungerne la ve tta . 
Dell 'impresa ci ha lasciato due ampi documenti di 
nessuno dei quali ebbe la soddisfazione di vedere 
la pubblicazione. Non era destina to a questo il 
Carnet Vert, cioè il taccuino sul quale, a partire dal 
momento in cui decise di compie re la scala ta ai 
g io rni subito successivi all'impresa, gio rno per 
g io rno fi ssò, neppure troppo succintamente, avve­
nimenti , osservazio ni e pensie ri . Esso è sta to pub­
blicato dalla "Revu e Alpin e" nel 1900 (Augerd , 
1900, pp. 65-120) . 

Nell 'ultima pagin a d el Carnet la viaggiatrice 
aveva annotato: «[ ... ] mi me tte rò a scrive re la rela­
zione ciel viaggio e fa rò fa re de i disegni e dei ritrat­
ti. O tale manoscritto resterà unico per me, e per 
la mia fa miglia quando non ci sarò più, o sa rà tra­
dotto e vendu to al prezzo che merita» (Augerd , 
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ciL. , p. 120). Evidente mente pensava all ' in te resse 
che il li bro avrebbe suscitato ne i le ttori inglesi che 
venivano ad affollare Ginevra e Chamonix. 

Hen ri e tte manten ne il propon imento: un anno 
dopo la scalata redasse , su lla traccia ciel Carnet e 
sul fil o de i ricordi ancora freschi , una versione più 
narrativa de ll 'esperienza compiu ta, con l'in tenzio­
ne cli pubblicarla; non avendo poi trovato un edi­
tore parigino o londin ese di sponibile a investire 
nella costosa riproduzion e cle ll 'Albwn composto 
ciel ·1écit e cli 49 disegni eia le i commissionati ad 
artisti gin evrini sulla base degli schizz i fatti duran­
te l'ascensio ne, tenne il manoscritto pe r sé. Ril ega­
to in ve llu to granata con decorazioni cli cuoio e 
d 'oro, esso rimase ne l caste llo cli Lompnes (Pail­
lon , V, 1909, pp. 228-233). Ri trovato eia un a nipote 
a fine Ottocento, il testo è stato pubblicato con il 
tito lo Man excursian au J\llont-Blanc solo nel 1987 e 
senza figure (cl 'Angeville, 1987. Edizione italiana, 
Torino, 2000). Alcuni dei disegn i erano invece 
comparsi in una ri edizio ne parziale ci e l Carnet Vert 
de l 1947 (Gaillarcl, 1947). 

Non è qui il caso di ripe rcor rere ne l dettaglio il 
racconto de lla cl 'Angeville: la genesi de l progetto , 
il dissenso quasi unanime che suscitò, le preclizio­
n i catastrofiche, gli accordi con le gu ide, i prepa­
rativi, la descri zione ciel farragin oso abbig liamen­
to, l'elenco delle provviste necessarie all a spedizio­
ne, il primo giorno cli "facile" sali ta, il bivacco 
notturno, le enormi diffi coltà fis iche dell 'ultimo 
tratto che solo grazie a una fo rmidabile forza di 
vo lontà H enriette riuscì a superare . E poi l' in e­
briante fe li cità dell 'arrivo, l' immensità cie l paesag­
gio dominato, la leggerezza della discesa, i festeg­
giamenti ciel ritorno. 

Resta dunque da fare l' analisi de ttagliata de­
gli scritti della cl'Angeville: il Carnet Vert, Man 
excursian, alcune lettere scritte eia H enrie tte negli 
anni successivi all a scalata ciel Bianco, quando 
continua a cimentarsi con la montagna: lo farà 
fino a quasi settant'anni salendo sulla vetta clel­
l'Olden horn (Crivellaro, 2000, p. 19). Basti qui 
dire che i documenti pervenutici sono preziosi 
almeno pe r tre aspetti. Descrivendo la propria 
esperienza l' alpinista ricostruisce con vivacità 
e ricchezza cli particolari il clima complessivo 
de lla Chamonix di primo O ttocen to, una realtà 
geografica in cui ormai quasi tutto - dalle nuove 
attività economiche indo tte dalle presenze dei 
turisti , a ll e funzion i re lig iose, alle discussioni in 
piazza o ne lla locanda - ruota intorn o alle spedi­
zioni sul Bianco eia parte cli scalatori cli tu tto il 
mondo (lo stesso giorno della nostra se ne fa nno 
altre due: cli un alpinista tedesco e di un polacco) . 
Po i, pur non trattandosi certo cli scritti scientifi ci 
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e sistematici, essi sono ri cchi cli annotazion i relati­
ve all 'ambiente naturale - altitudi ni , temperature, 
forme glac ia li , rocce, fauna , fl o ra - all a toponoma­
sti ca ecce tera. In te rzo luogo sanciscono un mo­
mento im portante nella storia delle donne dato 
che, come è ovvio, l' impresa de lla d 'Angeville non 
rappresenta solo una sfida al Monte Bianco, un a 
affermazione sul piano delle ab ilità e della resi­
stenza fis ica, ma una sfid a all e convenzion i sociali 
e un caso eclatante cl i affermazion e della propria 
personali tà. 

A mio parere, le sto ri e dell'alpin ismo, che han­
no dovuto necessariamente dedicare all a cl 'Ange­
ville qualch e riga o qualche pagin a, non si sono 
occupate della nostra scalatrice con il dovuto rigo­
re. La sua espe ri enza è stata trattata più come fatto 
curioso che come esplorazione geografi ca. 

« [ ... ] fu solamente a quarantaquattro ann i, durante 
un viaggio a Chamon ix, che fu presa dall 'ardente desi­
de rio d i salire il monte Bianco. Come mai e perché? Si 
son fatte molte ipotesi. Senso di fr ustrazione di una 
quaranten ne nubile ... Donna che amava il Mon te Bian­
co perché non aveva ni ent'altro da amare ... Deside rio 
morboso cli pubbli cità personale. Claire Eliane Engel fa 
l' ipotesi che fosse terribilmente gelosa dell a brillante 
fama della baronessa Duclevat (in arte, George Sane!) , 
ve nuta ad esibi1·si a Chamon ix e a Montenvers per di­
ve ntare la "vedette" de ll a stagione 1838» (Willi ams, cit. 
p. 11 ) . 

Questo il registro cli certe biografie. Se il brano 
riportato è tratto da un a storia fe mminil e dell 'al­
pinismo cli carattere più divulgativo che scientifi­
co, non è più rigoroso, anzi, è ancora più superfi­
ciale il g iudizio espresso su lla scalatrice dalla citata 
Enge l in un ' importante storia dell 'alpinismo edita 
eia Ein audi (Engel, Torino, 1950 e 1965). E dire 
che fin dall ' introduzione al ·1écit la cl 'Angeville 
chiarisce il suo intimo legame con la montagna, 
un legame fatto di saperi acquisiti fin dall ' infa n­
zia, e dunque un legame fo rtemente iclentitario. 
«Ero ai piedi cie l l\1lonte Bianco; no n potevo stargli 
così vicina senza che in me si ridestasse, e con più 
fo rza che in passato, l'antica tentazione cli scalar­
lo», racconta, e pe r rispondere ai molti "perché" 
che le venivano rivolti eia tutti, argomenta: 

«È in relazio ne con i bisogn i dell'anima, e con que lli 
del c01·po, diversi da individuo a individuo [ ... ]. Perché 
non ho scelto come me ta i luoghi dove tutti vann o? La 
Svizzera e l' I ta li a, pe r ese mpio? Pe r quante precauzioni 
si prendano, non esiste viaggio che non trascini con sé 
un a miriade di piccole contrarietà che secondo me 
possono essere compensate soltanto dal fasc ino del 
nuovo che non riesco a trovare percorrendo paesi cento 
volte descritti, i cui luoghi pittoreschi sono stati dipinti 
con precisione, i dive rsi costumi descritti, i canti nazio­
nali raccolti. 
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Dico cli più: q uando grazie a lle le tture e a lle testimo­
nianze de i viaggiatori ho già provato tutte le emozion i 
che quei paesi possono provocare, te mo che la realtà 
dissolva l'incanto de lle idee che me n 'e ro fatta , incan to 
che vive sempre come e ffetto cli un po ' d ' illusione. Ecco 
perché no n mi attira un viaggio in Svizze ra o in I ta li a, 
mete co nsuete de i turisti. Perché il Monte Bianco? Sulla 
scelta ciel tipo cli viaggio ripeto quanto prima d icevo 
sull ' inclinazione spirituale che spinge ciascuno a sce­
gliere un modo cli vita peculiare: è nuovamente un 
modo cli affermare l' individualità. Io sono fra coloro 
che a ll e scene pi ttoresche e graziosissime che la natura 
sa offrire preferisco gli spettacoli grandiosi ... Ecco per­
ché ho scelto il Monte Bianco. Aggi un go che pochissimi 
viaggiatori l'hanno esplorato, alcu ni dei quali han no 
redatto relazioni delle loro ascension i dove si trova 
quanto basta a stim o lare la curiosità senza spegnerla. 
Ino ltre, il modo cli vedere e cli sentire femmin ile è diver­
so, talvolta cli gran lunga , eia quello maschile e, quando 
sono anelata sul Monte Bianco, questo non era anco ra 
stato visitato da un a don na capace cli valutare le sue 
impression i. Infine : e ra a venti leghe , e in casi simili la 
vicinanza ha qualche valo re: non toglie nulla al piacere 
del viaggio e ne diminuisce lunghezza e fatica. Quando 
nacque l' idea? Dieci an ni prima. Il progetto un mese 
prima, la decision e quindici giorn i» (cl 'Angeville, cit. , 
pp. 25-26). 

La storia dell 'alpinismo femminile registra un 
episodio accaduto precedentemente alla scalata 
della d 'Angevi lle. Nel luglio 1808 Jaques Balmat 
(famoso accompagnatore di Paccard nella prima 
conquista del Bianco del 1786 e perciò detto Niont­
Blanc) e altre due guide di Chamonix, dopo aver 
convinto una contadina del posto, Marie Paradis, 
a seguirli in un a nuova ascensione del monte, la 
trascinarono, fuor di metafora, fino alla ve tta (13 
e 14 luglio). A quanto scrive Henriette d 'Angevi l­
le, che conobbe la Paradis personalmente, e a 
quanto tramandano le storie dell 'alpinismo, fu la 
stessa Paradis a raccontare i termini della vicenda: 
fu convinta a partecipare con il miraggio delle 
buone mance che avrebbe ricevuto dai turisti ma, 
durante l'ascensione, stava tanto male da vole r 
essere gettata in un crepaccio pur di farla finita. 
«Salivo, non riuscivo a respirare, sono quasi mor­
ta, mi hanno trascinato, mi han no portato su di 
peso, vedevo bianco e ne ro e poi sono ridiscesa», 
pare abbia poi detto (Payot, 1996, p. 232. Cfr. Fle­
ming, cit. , pp. 87-88). 

Dunque la vita della donna fu messa a repenta­
glio pur di creare un motivo di attrazione turistica. 
In effetti, come riporta Fleming, 

«la scalata [ ... ] rese Marie Paraclis uno dei personaggi 
più famosi della va lle [ ... ]. Aprì una piccola sala eia tè a 
Les Pélerins, la cui fragorosa cascata, o rmai scomparsa 
da molto te mpo , era una de lle attrazion i turistich e cli 
Chamon ix. Stendeva una coperta sotto un albero e of­
fr iva ai visitatori uno spu ntino a base cli latte , panna e 
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biscotti. Come le avevano promesso le guide, ri ceveva 
ottime mance» (Fle ming, cit. , pp. 87-88) . 

Più che un primato di alpi n ismo femminile , la 
vicenda della Paradis è il simbolo de lle modifica­
zion i economiche e culturali che sconvo lgono il 
mondo tradizio nale della montagna con il suo 
svelamento e la sua "conq uista" da parte degli 
altri. 

«Che cosa è l'alpin ismo nell a sua prima fase - scrive­
va nel 1978 Massimo Quain i - se non l'acq ui sizione 
parziale cli tecn iche e cli conoscenze praticate dai mon­
tanari (trasformati in 'gu ide ' ) per finalità sostanzial­
me nte estranee a ll 'economia e a lla società locali? [ .. . ]. 
Il sapere popolare è ridotto a folc lore [ ... ] , a curiosità e 
a spettacolo turistico» (Quain i, 1978, p. 47). 

Per concludere, mi pare in teressante doman­
darsi in quale conside razione siano state tenute le 
esperienze d i esplorazione femminile della mon­
tagna da parte delle nascenti istituzioni geografi­
ch e, fin dal principio strettamente collegate al­
l' ambiente alpino e al neonato CAI, e dalla nuova 
geografia universitaria che impersonava tale colle­
gamento nelle figure dei fr iulani Giovanni e O lin­
to Marin elli. 

L'argomento richiederebbe specifiche ricer­
che. Un primo elemento cli riflessione lo si può 
trarre da un documento relativo alla mostra alpi­
nistica inaugurata a Firenze il 10 giugno 1876, in 
occasione ciel IX Congresso degli Al pinisti I ta li an i 
che si svolgeva a Pistoia. Facendo il resoconto 
dell'esposizione, proprio Giovanni Marine lli scri­
veva: 

«Oggi a mezzogiorno aveva luogo l' apertura della 
mostra alpina, alla quale intervennero parecchi e egre­
gie person e italiane e forestiere [ ... ]. La mostra si può 
d ire abbondante, tanto più se si tien con to che alcune 
delle sezion i, per essere ancora novelline, nulla potero­
no mandare cli notevole [ ... ]. Interessante a mio modo 
cli vedere riuscì la parte della pittura [ ... ] . lvlolto ricca 
apparve la parte fotografica [ .. . ]. Tra le carte geografi­
che si poté notare quella dell 'Appenn ino Bolognese to l­
ta dalla ca rta dello Stato Maggiore austriaco » [ ... ] (Ma­
riani , 1986, pp. 114-115). 

Marinelli continuava elencando gli altri mate­
riali esposti - una serie di strumenti come cannoc­
chiali , bussole, microscopi; una intera collezione 
di alpenstochs - e concludeva citando il Corona, 
«e roe degli alpinisti italiani »: 

«Il Corona, per conto suo, oltre alla fl o ra alpina cli 
Valtournanche, espose alcune reliquie alpine cli storica 
importanza: per esempio un pezzo cli scala lasciata nel 
1862 da Tynclall su l picco che porta il suo nome; un 
brandello cl i cam icia della povera guida Michele Croz, 
ferita nella sciaguratamente famosa catastrofe degli In-
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glesi de l 1865; né vi manca il comico, ché questo è rappre­
sentato dal tacco perdu to da un a signora, poco 
lungi da ll a vetta cie l Cervino stesso» (Ibidem)!'. 

Va da sé la dive rsa considerazione in cui l'emi­
nente geografo teneva il pezzo cli scala cli Tynclall 
e il brande llo cl i camicia cli Miche! Croz, «reliquie 
di storica importanza», e il tacco dell ' igno ta scala­
trice, reperto, invece, «comico». 

Al contrario, via via che lo si approfond isce, lo 
studio de i documenti riguardanti le pratiche e le 
rappresentazioni spaziali fe mminili rivela figure, 
espe ri enze e risu ltati tutt'altro che comici. Cono­
sciamo Freya Stark pe r i suoi notevoli viaggi nel 
Vicino Oriente . Su Arabia, Yemen , Turchia, regio­
ne curda e Afghanistan ci ha lasciato dive rsi libri , 
centinaia di le ttere, migliaia cli fotografie: un vero 
patrimonio cli documenti prezioso per la cono­
scenza cli queste regioni. Ci ha lasciato, anche, una 
bella lettera, illumin ante pe r comprendere la sua 
passio ne per la mon tagn a. Una passione non rara 
nelle donne, come si è visto, e come testimon ie­
rebbe una guida scritta quasi un secolo prima da 
un'altra donna, Marianna Starke, la quale sostene­
va che la gran parte delle pe rsone che si recavano 
a Chamonix pe r esplorare le montagne apparte­
nesse al gentil sesso. Alle signore forniva prudenti 
consig li sul modo cli compiere l'escursione a Mon­
tanvert per ammirare la Mer de Giace, escursio ne 
che durava settantadue ore (Starke, 1836, pp. 35-
36. Riportato in Shama, cit. , p . 506) . 

Tornando a Freya Stark, 

« [ ... ] abbiamo iniziato all'una - scrive al padre eia Zer­
matt nell 'agosto del 1923 - senza lanterna: risalire le 
gole e i pendii de lle montagne con quella luce incerta 
accresceva la sensazione cli mistero. no è troppo occu­
pato per guardare in basso, ma quando, verso le quam-o 
cli mattina, raggiunta una piccola cornice, la luce de l 
giorno ha cominciato a scivolare su cl i noi , ci siamo 
sed uti a bere ciel tè e io ho visto che l' inte ro versante era 
una vera e propria scarpata liscia, incredibilmente ripi­
da, cli certo non un luogo per gente che soffre di ve rti­
g 1111. 

Non ero ben allenata, naturalme nte , e se mi affre tta­
vo rimanevo senza fiato , così ho lasciato anelare ava nti 
gli alu-i. Li abbiamo raggiun ti quando è stato il momen­
to d ell a vera scalata della pare te rocc iosa. 

C'è un tra tto terribi lmen te ripido in cima, con una 
fun e che ti aiuta e solo pieghe della roccia per tenerti 
mentre il ven to soffi a gelato; poi , quando a rrivi , c'è un a 
lunga cresta, circa quindici minuti , con assolu tamente 
niente eia afferrare : qui senti un desiderio irresistibile 
cli camminare carponi , ma la guida mi ha ele tto che 
dovevo 'anelare franca', così ho solo camminato e ho 
pensato che era proprio come la vita, con gli abissi e 
con l' igno to eia entrambe le parti, e là abbiamo lasciato 
i nostri compagni e iniziato a scendere un altro tremen­
do pendi o. Mi sen tivo come que lli de l cinema acroba­
tico . 
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[ ... ] Faceva così freddo che un uovo crudo che era 
stato portaLO dalla guida ha fini to pe r ri empirsi cli bloc­
che tti cli ghiaccio; non si trovava nessun posto abbastan­
za riparato per sederci e le mie braccia erano così stan­
che che difficilmente avrebbero fa tto presa. Tuttavia 
siamo scesi in modo no tevolmente veloce , due ore e 
mezzo da ll a cima fin o al rifugio itali ano, e qui ci siamo 
riposati per un 'ora, ed io mi sono ripresa con il tè e con 
il vino mescolati: non male come bevanda. 

Era un a gio rnata limpida e bella: il Monviso era visi­
bile come sembrava visibile ogni altra ve tta d 'Europa. 
Dopo il rifugio ci aspettavano altre cordate tremende; è 
spiacevole penzolare ne ll 'aria guardando giù nella va ll e 
a dive rse miglia di distanza [ ... ]. Procedemmo a fat ica 
per altre cinque ore prevalentemente ne lla neve soffi ce, 
attraverso il passo, pe r Zermatt, e arrivammo trionfanti 
dopo un a lunga giornata cli cammino»"'. 
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Note 

1 Tra il novembre ciel 1741 e il febbraio cie l 1742 Lacly Mary 
trascorrerà un lungo soggiorno a Chan1béry, «questa piccola 
e cupa città, che generalm en te è così sconosciuta, che una 
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sua descrizione avrà sufficiente novità eia raccon1anclarne la 
visita. Qui regna la pace più sublim e [ ... ] " · Cfr. Goldon i e 
Rossi, 2006. 
" Le due relazion i, di Windharn e cl i Mane!, furono pubblicate 
da llo stesso Mane! a Londra nel l 744. Cfr. Pesci, 200 I, pp. 158-
159 e 174. 
" A quanLO d ice Simo ne Balayé , studiosa de lla scriurice, «un 
caso fortunato a fatto arrivare fin o a noi alcuni dei atrnels che 
Madame de Stael ten ne cluranLe il viaggio, due per Roma, un o 
per Napoli. li resw sembra perduto, claLO che è fuori cli dubbio 
che altri carnels han no corri sposLO alle a ltre tappe cie l periplo 
ita liano» (Madame de Stae l, 2000, p. 12; Balayé, 1971 ). 
' Cli acquarell i illusu·ano l'opera citata. La Canzian i ha pubbli­
caLO altri due lavori relativi a ll e sue escursion i e tnografico-pit­
toriche: Canziani , l 9 13 e lei ., 1928. 
,·, A proposito ciel Rosa (e cie l Cervino) va le la pe na cli ri cordare 
l' a tti vità a lpinistica cli una delle più no te viaggiatri ci conte mpo­
ranee, Freya Stark, conosciuta per i suoi viaggi in Arabia e 
Ye men, che nei primi anni Venti del NovecenLo fece la u-aver­
sa ta ciel Cervin o, eia Zerm att al Bre uil e la scalata cie l Mome 
Rosa patendo eia Macugnaga e attraverso il canalone i\farinelli . 
Cfr. Williams, 1978, pp. l 16- 11 7. 
" Sulle prime alpiniste cfr. anche P. Malvezz i, \liaggiatori inglesi 
in \/alle d'Aosta, Edizio ni Comunità. 
7 Cito solo alcune pion iere. L' inglese An ne Lister si cime nta, 
fra il 1830 e il 1838 con le vette più impegnative de i Pirenei. 
Nel 1854 Teresa Hamilto n compie insie me al mariLO la prima 
ascensione ciel Bianco do po quella de lla cl 'Angeville. L' inglese 
Lucy Walker, fig lia cli uno de i fondato ri clell 'Al/1ine club (chiuso 
alle donne) , in izia la sua carri e ra di ascensioni nel 1858 arri­
,·anclo nella sua lunga vita a compierne una novamina. La 
newyorchese Margaret Claudia Brevoort raggiunge la vetta del 
Bianco ne l 1865 mentre le poco note sorelle Anna ed Ellen 
Pigeon scalano il Rosa il 2 agosto 1862. Isabella Straton , do po 
d iverse campagne compiute con l'amica Emmeline Lewis­
Lloycl , nel gen naio 1876, in condizio ni molto diffici li , reali zza 
l' ascensione inve rnale cie l Bianco. Ricordo infine la leggenda­
ri a Kathe rin Richarclson , alpinista a 16 anni , autri ce cli 116 
grandi ascension i e 60 secondarie. Per avere un ' idea ciel pro­
cesso cl i "appropriazione" de lla monLagna eia parte delle do n­
ne, p rend iamo a riferime nLO la scalata ciel Bianco: ne l 1887, 71 
don ne lo avevano ri sali to (trentotto inglesi, ventitre francesi, 
tre russe , due ame ricane, due austriache, due spagnole, due 
svizzere, una tedesca, una danese e un ' italiana, la contessa 
Rignon cli Torino). È evidente la supremaz ia delle anglosasson i 
che nel 1907 fon dano il Ladies ' Alpine Clnb cli cui LUC)' Walker 
fu prima presidente. Per una sintetica storia dell 'alpinismo 
fe mminile cfr. Roulin , Les pionnières, 1994, pp. 32-37 o lu·e che 
v\/illiams, cit. 
" Il Tagebuc/1 Piner Reise durrh. diP Sch.wriz e ra uscito a Altenburg 
ne l 1787. 
" li corsivo è mio. Miche! Croz, naLO nel 1830 nel villaggio cli 
Tour, guida de ll 'alpin ista Whymper, cadde nella discesa ciel 
cervino cluranLe la prima ascensio ne ciel 1865. Egli fu una de lle 
più grandi guide di Chamonix nella me tà ciel XIX secolo . 
10 Le ttera scritta eia Arma cli Taggia il 3 agosto 1923, in Moo­
re heacl (a cura di) , l 978, vo i. l , pp. 73-75. 
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Orietta Selva 

Dalla carta antica all'immagine attuale. 
Intervento umano sul territorio e trasformazione delle 
dinamiche economiche nel Golfo di Portorose (Slovenia) 

Qualsiasi natante attracch i oggi nel polo nauti­
co di Portorose in Slovenia, diffici lmente im magi­
na di approdare in quelli che furono ne l passato, 
de i fruttuosi bacini di cristallizzazione per la pro­
duzione d el sale . 

È proprio lungo la costa nord-occidentale della 
penisola istriana che si trovavano fin dall 'antichità 
i principali centri salin ari dai quali - a eletta del 
vescovo cli Cittanova monsignor Giacomo Fi lippo 
Tommasini - si ricavava una gran cojJia cli sale con 
utile grandissimo dei luoghi, e dei jJaclroni cli esse (Tom­
masini , 1837 p.129) , pur non essendo le condizio­
ni ambientali dell 'Alto Adriatico particolarmente 
favorevo li a llo sviluppo cli tale attività. In effetti, la 
lati tudine alla quale si spinge il mare, le tempera­
ture invernali e soprattu tto quelle estive non ec­
cessivamente e levate, la buona stagione non avara 
cli precipitazioni nonché una salini tà abbassata 
dagli apporti acquei cli molti fiumi alpi n i che ivi 
sfociano no n erano i presupposti ideali per il so r­
gere clell ' in dustria salinara. Nonostante ciò testi­
monianze sto riche di antichissima data attestano 
che l'area costiera situata nel lembo sud-orientale 
del Golfo di Trieste ha conosciuto quasi senza so­
luzion e di continuità uno sfruttamento economi­
co co llegato a questa attività. Queste acque infatti 
non avrebbero potuto essere utilizzate pe r la pro­
duzione d el sale se nel passato non avessero avuto 
maggior peso altri fattori quali , la fortunata pre­
senza nella parte in terna dei "valloni ", basse pia­
nure alluvionali costitu ite da mate riali prevalente­
men te argi llosi e quindi impermeabi li ; un 'ampiez­
za cli marea tra le più r ilevanti dei mari ita liani che 
favorisce il caricamento dei bacin i di cristallizza­
zione; lo spirare frequente della bora, un vento 
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freddo e asciu tto che faci li ta l'evaporazione; la 
presenza di centri abitati cl i rilevante en tità rispet­
to al resto dell 'Istria; la vicinanza di grandi mercati 
cli consumo rappresentati dalla Serenissima e da 
tutti i suoi possessi cli terraferma, o ltre ai vasti ter­
ritori sottoposti agli Asburgo (Cum in , 1937, pp. 
373-391). 

Di tutte le saline istriane , quelle di Pirano, -
come viene riconosciuto in modo unanime dalle 
fonti - erano senza dubbio il principale centro 
produttivo. Il primo documento scritto a farne 
menzione risale all a seconda metà del XIII secolo; 
da una pergamena datata 1278 si evince che su 
ordinanza del Gran Consiglio e nel nome del 
Comune cli Pirano, i consoli della cittadina permi­
sero al sacerdote Baldo di Manfredonia la costru­
zione cli due campi saliferi nella zona delle paludi 
di San Lorenzo (De Franceschi , 1924, pp. 212-
213). E ancora il Tommasini confermava, verso la 
me tà del Seicento, che: 

«Le saline dell ' Istria sono famose sovra tutte !'altre 
de ll 'Ita lia ... Le principali sono que lle cl i Capo d 'Istria, 
e Pirano. A Capo d' Istria li ca.veclini1 sono intorno una 
parte de lla città a Levante e, mezzogiorno; Pirano su­
pera tutti li altri luogh i nell a quantità delle saline, e 
sali , dandovi la comodità la valle cl i Sizziole, e il go lfo 
cie l Largon, e queste saline portano una gran ricchezza 
a quella comunità, e a contadini» (Tommasini , 1837, 
p. 129). 

In particolare l'ubicazione de lle saline di Pira­
no si articolava ai margini marittimi cli alcune for­
mazion i alluvionali che si distinguevano in tre di­
verse plaghe. A sud della città si estendevano le 
saline cli Sicciole e quelle cli Fasano o Santa Lucia, 
mentre ad est del centro piranese si trovavano 
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Fig. 1. Piano toj1ografico della città f1orlo di Pirano coll'intero suo stabilimento salifero, Pirano 1860/ 1 869 - M u seo del mare 

"Ser gej Masera ". 

collocate le saline di Strugnano. Fra tutte le aree 
di utilizzazione lo stabilimento di Sicciole era il 
più esteso, anche se si suppone che le saline di 
Strugnano e Fasano abbiano avuto origini più re­
mote; tuttavia, non avendo potuto allargarsi ulte­
riormente, non raggiunsero mai la produttività di 
quelle poste alla foce del fiume Dragogna (Nico­
lich , 1882). Lo stabilimento di Sicciole si sviluppa­
va a destra de l corso d 'acqua con g li stabilimenti 
di Fontanigge e a sinistra con quelli di Lera, rag­
giungendo un'estensione di 650 ettari, tanto da 
essere, sulla costa orientale dell 'Adriatico, secon­
do solamente a quello di Dulcigno (Ulcinj ) nel 
Montenegro. 

Non si sa con estrema esattezza quando e dove 
siano sorti i primi bacini di cristalli zzazione, ma di 
certo si sa che le saline istriane entrarono a far 
parte della storia quando Venezia volle estendere 
il controllo anche sui mercati situati a nord-est del 
suo territorio, in particolar modo l'attuale Venezia 
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Giulia con il Friuli , la Carn ia, la Carinzia ed oltre. 
Al termine dell 'epoca municipale e al principio 
dell 'amministrazione veneta, le saline di Pirano 
possedevano circa 1.200 cavedini , ma tale realtà 
era destinata a cambiare; infatti, dall 'anno 1283, 
periodo in cui gran parte delle principali città 
costiere de ll 'Istria giurarono dedizione a San Mar­
co, molte delle vecchie salin e municipali vennero 
ampliate e, dal 1376 al 1378, furono addirittura 
costruiti ex-novo ben 30 fondamenti con più di 
350 cavedini (H ocquet, 1978). 

Questo era solo l'inizio. Infatti, tale politica di 
potenziamento avrebbe assunto caratteri molto 
più significativi a partire dalla seconda metà del 
secolo XIV, quando le autorità venete chiamarono 
i salinari di Pago per introdurre un nuovo tipo di 
lavorazione atto a rende re candido il sale pirane­
se. Tale intervento si rivelò utile se non indispen­
sabi le dato che da una relazio ne statutaria del 
1358 si apprende che il cloruro d i sodio prodotto 
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a Pi ra no e ra poco compe titivo sul mercato per il 
suo colore marro ne dovuto a ll a te rra contenuta, 
men tre le salin e di Pago e rano rino mate per il 
lo ro sale candidissim o o ttenu to median te la f1eto­
la2

. Ecco che nell 'ann o 1376 Ve nezia concedeva a 
Ge01gius qu om Mminj cle Segna habitator Pùani la 
faco ltà cli f abbricar et sodar vigintiwn Caveclino et toti­
dem Servitore et Corbolos ofJ/Jortunus acl consuetudinem 
Pagi (Nico li ch , 1882, p. 23) . 

Ciò che tu ttavia induceva la Serenissima ad 
occuparsi d ei cen tri istri ani no n era so lo ed esclu­
sivamente la bramosia cl i produrre sale cli o ttima 
qua lità e di possedere nuovi fo ndi favo revoli a ll a 
produzione del cloruro cli sodio , bensì ragioni 
mo lto più profo nde de tta te spesso dalle condizio­
ni politiche ed econo miche in cui ve rsava. A tito lo 
d 'esempio ricordiamo come in torno alla seconda 
metà del XIV secolo, pe rdu te le salin e g reche e 
dalmate e quindi ingenti e preziosi quantitativi cli 
sale, oltre al mo nopolio econ omico-commerciale, 
concesse ai salinari pi ranesi cli ampliare nuova­
me nte i fondam enti e di incrementare così la pro­
duzione cli cui 1/ 7 era cli pertin enza ci el Comune, 
1/ 5 rimaneva al proprie tario cie l fondo, mentre il 
resto andava obbligato ri amen te a soddisfare il fab­
bisogno cie l suo mercato (Hocquet, 1978) . 

Ogni qualvol ta Venezia in coraggiava ed in cre­
me ntava l' industri a sa lifera in queste plaghe, lo 
faceva perché costre tta dall e circostanze po li ti che, 
ol tre che per mantene re il controllo assoluto sul 
commercio ciel sale . 

Il period o che coincide con la fin e cie l XV seco­
lo e l' inizio ciel XVI, agitatissimo e carico cli gravi 
minacce pe r i traffi ci veneziani e per la stessa esi-

t,; 
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stenza politi ca de ll a Repubblica, fu invece pe r le 
salin e pi ranes i epoca cli sviluppo e di atti vissimo 
lavoro. In quegl'anni , essendo la Seren issima se­
ri amente preoccupata per le conseguenze che le 
nuove scope rte fatte dagli Spagnoli e dai Po rto­
ghesi avrebbero arrecato ai suoi traffi ci, ed essen­
do inoltre impegnata con i Turchi e con gli Asbur­
go nella lotta contro i confederati cli Cambray 
(1508) , poca attenzione prestò a ll' a ttività salinara 
che fece registrare un a brusca impenn ata produ t­
tiva raggiungendo con i 3.000 caveclini attivi circa 
3.000 tonnella te di bianchissim o sale (Pahor-Po­
beraj , 1963). Tale benessere era destinato a svani­
re in quanto la fre tta e la scarsa cura dei lavorato ri 
ne lla costruzion e degli argini e de i depositi permi­
se a ll 'acqua cli spazzare via nell 'o ttobre ci el 1524 i 
terrapieni e di sciogliere gran parte del raccolto. A 
tale inconveniente se ne aggiunsero ben presto 
altri: la peste del 1557, che annientò larga parte 
de lla popolazion e piranese, tanto che le salin e 
furo no temporaneamente abbandonate per la 
mancanza cli manodope ra; la po li tica commercia­
le dei sovrani austri aci che dirottarono i traffi ci 
verso Trieste chiudendo i passi di Moccò, San Ser­
volo e Draga ai mussolati ~ che giungevan o in gran 
numero ad alimen tare il mercato in te rno. In que­
sto modo lo scambio economico tra le città vene te 
e i commercianti del retrote rra andò diminuendo, 
dann eggiando ne ll o stesso tempo i produtto ri cli 
sale che, per ovviare al reddito pe rduto, intrapren­
devano la via ciel contrabbando no nostante le se­
ve ri ssime pene previste eia Ven ezia. 

Nel 1587, numerose furono le persone arresta­
te e condannate, pe rché sorprese a commerciare 

Fig. 2. Le saline di Fasano o Santa Lucia, Trieste 1873 - Catas to Franceschin o, busta 347 a/ b, fogli V e Vl , Archivio cli 
Stato cli T rieste. 
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illegalmente il sale . Con il contrabbando, Ve nezia 
si vedeva so ttrarre un a parte degli intro iti , mentre 
i salinari tentavano cli mantenere in tu tti i modi i 
con ta tti commerciali col re troterra. Per prevenire 
ta li azio ni , la Repubblica faceva sigillare trami te i 
suoi rappresentanti gli Ispettori delle salin e e dei 
magazzini tutte le navi che partivano da Pirano . 
Non solo: prima della stagione della raccolta ciel 
sale si preoccupava cli preno tare gran parte ciel 
prodo tto e cli fornire i mezzi fin anziari necessa ri 
per la manutenzione nei campi e per l' approvvi­
gionamento dei salinari , che molto spesso ad ope­
ravano tali aiuti per le riparaz ioni e le costruzioni 
cli nuove imbarcazioni , al fin e cli incrementare 
ulte riormen te i traffi ci illeciti (Nico lich , 1882). 

A causa della precaria situazione economica, 
nel 1595 i piranesi stipularono con San Marco 
nuovi accordi per il commercio ciel sale, esigendo 
radicali modifi che. Era lo ro intenzione aumentare 
il prezzo cie l cloruro cli sodio e assicurarsi il libero 
commercio della se ttima parte comunale non ché 
della quinta spettan te ai proprie tari dei fo ndi. La 
Serenissima, invece, alla quale la guerra con tro i 
Turchi nel Levante stava procurando se rie carestie 
cli sale, esigeva che ne i suoi mercati fosse vendu ta 
anche questa parte cli prodotto della quale fin o ad 
allora i piranesi avevano potuto disporre libera­
mente (Pahor, 1972) . Tale pre tesa fu alquanto 
vana dato che agli inizi ciel XVII secolo il Podestà 
cli Capoclistria inviò al Senato un resocon to rigua r­
dan te gli scambi illegali ne l quale si sotto lineava 
come gran parte ciel prodotto venisse sottratto 
durante la stagione produttiva per approdare a 
Trieste . 

Nonostante tutte le limitazioni imposte sia nella 
produzione sia nello smercio, il cloruro cli sodio 
abbo ndava e la Serenissima aveva seri e difficoltà a 
piazzare le 6.000 tonne llate raccolte e ad arginare il 
fenomeno dei traffici illeciti . Infa tti , i secoli XVII e 
},.'VIII sono ricordati negli annali dell 'attività salina­
ra come l' epoca dei più grandi contrabbandi e de i 
numerosi e dispera ti provvedimenti attuati dalle 
autorità vene te per cercare cli bloccarli . I dispacci 
dei podestà, le relazioni dei più alti funzionari , le 
no te segnalazioni dei Provveditori al Sai inviati sul 
posto dalla Serenissima, ogni documento consulta­
bile ponevano in evidenza l'insopprimibile realtà . 
Addirittura Antonio Longo, allo ra provveditore, 
consigliava cli dis truggere i bacini cli cristallizzazio­
ne , cli ributtare a mare il sale, cli sbarrare le valli con 
delle palizzate per evitare i furti , ma senza alcun 
risultato , in quanto i pali miste riosamente marciva­
no e si aprivano ampie brecce dalle quali il prodot­
to scompariva per approdare dal Friuli al Trevigia­
no e da Trieste a Duina (Ca tasto Longo, 1594) . 
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Questa situaz ione si rive lò ben presto insosteni­
bile anche per gli stessi lavo rato ri che , esasperati 
dalle sempre maggiori diffi coltà cli smercio non­
ché dalle eccessive misure restrittive, dec isero cl i 
abbandona re i fo nclamen ti e cli prestare la loro 
opera presso le salin e tri estin e che in quegl'anni 
godevano cli una particolare flo ridezza so tto il 
do minio asburgico. Così, a partire dal 1688, iniziò 
anche per Pirano la parabola di scenden te la cui 
o rigine va ri ce rcata nella progressiva decad enza 
de lla Repubblica veneta e nello sviluppo della vici­
na Trieste. 

La fase cli regresso era fac ilmente riscontrabil e 
ne l num ero dei caveclini attivi e nella quantità cli 
prodotto raccolto, che nel volgere cli breve tempo 
(inizio 1700) scese am piamente al cli so tto delle 
5.000 tonnellate. 

Il XVIII secolo fu per le saline piranesi, un se­
colo cli grandi sventure in quanto alla precaria 
situazione politico-econo mica si aggiunse nel 
1761 un' inondazione ciel fium e Dragogna che 
devastò gran parte degli impianti , recando nume­
rosi danni all ' intero sistema salifero. Il fiume Dra­
gogna detto anche Fiume Grando per la sua irruen­
za, guastò argini e caveclini , distruggendo pure la 
maggior parte ciel sale conservato durante l' inver­
no nei magazzini d ei salari. I lavori cli ripristino e 
ri strutturaz ione dopo tale evento furono nuova­
mente cancella ti nel 1795 eia una ennesima fuo­
riuscita ciel corso d 'acqua, che rovin ò per la secon­
da volta i fo ndi face ndo abbassare la produzione al 
cli so tto delle 3.400 tonnellate (Cumin , 1937) . 

Gli stabilimenti piranesi si trovavano in questo 
sta to cli degrado quando, alla fine ciel XVIII seco­
lo, passarono dal Leone cli San Marco all 'Aquila 
bifronte degli Asburgo . Caduta la Serenissima in 
seguito al trattato cli Campoformido, l'Austria 
s' impossessò de ll 'Istria vene ta e, col giugno ciel 
1797, ebbe inizio il primo periodo cli governo 
asburgico che perdurò fino all 'anno 1805. Questa 
nuova dipendenza non po té essere che positiva 
pe r le saline piranesi in quan to si riattivarono le 
vecchie vie commerciali; si apri rono i nuovi mer­
ca ti d elle province dell 'Impero e la possibilità cli 
entrare , a parità cli condizioni , con i cen tri cli Ser­
vala e cli Zaule, nella lo tta per la supremazia com­
merciale e produttiva. 

Il nuovo governo attuò anche per Pirano, come 
pe r tutti i centri produttivi della costa istriana, un 
cospicuo numero cli agevolazioni allo scopo cli ri­
sollevarli dalla difficile situaz ione in cui versavano, 
in coraggiandoli a riordinare i caveclini distrutti , a 
ri attivare quelli abbando nati e a costruirne cli 
nuovi. Questi interventi portarono ad un decisivo 
miglioramento quantificabile , nel decennio che 
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va dal 1796 al 1805, in circa 12.000 to nne llate. 
Questa politi ca di po tenziamento fu pe rseguita 

anche da Napo leone I che ne l ] 805, in virtù del 
tra ttato cli Presburgo, suben trò al govern o austri a­
co nel possesso de i territo ri istriani. In questo 
pe riodo, pe rò, la vendita cie l sale sui mercati anela­
va di minuendo, poiché all a merce istriana erano 
chiuse le pi azze d i Trieste e que ll e de lle province 
imperiali. Non v'e ra, cli conseguenza, altra via cli 
smercio che i te rri to ri lombardo-vene ti , nei quali 
però il sale istri ano trovava la forte concorrenza cli 
quello francese, cli costo in fe riore. La situazione 
precipitò nuovamente quando l'Istri a entrò a fa r 
parte delle Provin ce Illiriche e l'Adriatico passò 
so tto il controllo della marina militare inglese che 
impediva qualsiasi esportaz ione via mare (Pahor­
Poberaj , 1963) . 

La situazio ne miglio rò nel 1814, anno in cui il 
lito rale adriatico rito rnò nuovam ente alla corona 
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austriaca; quest' ul tima con tro ll ava tu tta l' industri a 
sali fe ra della costa de ll'Adria ti co o ri entale, da Ser­
vala all a Dalm az ia . Sotto il nuovo governo le salin e 
pi ranesi fu ro no più volte amplia te tanto eia regi­
strare un in cremento ne l numero dei bacini cli 
cristalli zzazio ne (1817, circa 7.034 cavedini ), ne l­
l' estensione dell e superfi ci salanti (1.819.451 me­
tri quadra ti ) , nella capacità produ ttiva (1822, cir­
ca 41.000 tonnell ate) . Questi anni , caratterizzati 
dall 'abbondanza erano destinati a finire ve rso la 
metà ciel 1800 quando il mercato del sale entrò in 
crisi. Il prodotto ar rivava direttamen te dalla Sicilia 
e dalla Turchia in grandi quantità e a prezzi esigui . 
Pi rano cercò cli fro n teggiare la situazio ne in tra­
prendendo una politica produttiva basata sulla 
quali tà e non sulla quan ti tà, sebbene tale strategia 
si rive lasse inadegua ta cli fronte al salgemma pro­
veniente dalle miniere austri ache ad un prezzo 
altamente concor renziale. A nulla servì nemmeno 

Fig. 3. Piano Urbanistico della cil!cì di Pimno con la nuova Marina. cli Portorose, Pirano 1969 - Marina cli Portorose . 
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la riduzion e ciel prezzo del sa le che per contro 
non poteva approdare più nei grand i e trad iziona­
li mercati della Lombardia e del Veneto in quanto 
te rri tori non più soggetti a ll a Casa d 'Austri a. Tut­
tavia, i prod uttori piranesi non si scoraggiarono e 
tentarono, in tutti i modi e con ogn i mezzo, cl i 
esportare altrove il cloruro di sodio eccedente pe r 
evitare che il mancato smercio para li zzasse la forza 
produttiva degli stabi limenti e causasse nuova­
mente il depauperamento delle salin e. Ecco che, 
tra il 1860 e il 1870, il sale istriano giungeva in 
Turchia, nelle Americhe, in Scandinavia, in O lan­
da ed in India sfruttando i bassi costi de i noli pe r 
le navi che salpavano da Trieste. Gli scambi avve­
nivano però, senza alcun contratto commerciale a 
lungo te rmine , in quanto il prodotto, essendo 
molto fino , durante i lunghi periodi di navigazio­
ne si amalgamava ed era quindi necessario smi­
nuzzarlo al momento d ello scarico per pote rlo 
rendere competitivo sul mercato. 

Quando questi traffici cessarono, i salinari furo­
no costretti a produrre solo il quantitativo previsto 
dalla limitazione governativa, anch e se come ulti­
ma alternativa tentarono di utilizzare il sale mari­
no per fabbricare concimi chimici , soda e altri sali 
industriali. Le lavorazioni chimiche venivano at­
tuate in uno stabilimento edificato nell'area del­
l'attuale Hotel Palace di Portorose, ma purtroppo 
i risultati commerciali continuarono ad essere 
scarsi ed anche questa so luzione fu in poco tempo 
abbandona ta. 

La già difficile realtà fu ulteriormente aggrava­
ta ne l 1896 da una nuova inondazione del fiume 
Dragogna, che ancora una volta distrusse i fo ndi 
saliferi provocando innumerevoli danni alla pro­
duzione: furono raccolti in fa tti solamente 1900 
quintali d i sale (Nico lich , 1882). 

Questo fatto segnava la fine della gestione pri­
vata nelle saline di Pirano e l' inizio di quella stata­
le . I proprietari i cui nomi di spicco erano Grisoni , 
Venier, Zanne, Vidal, Apollonio, Fonda, Trani , 
Endrigo, Bonifacio, Torre, Castro, Tartini , Petro­
nio dove ttero cedere agli inizi del XX secolo, assie­
me agli enti conventuali e alle associazioni carita­
tevoli, tutti gli impianti all 'Erario austriaco che 
s' impegnava a darli in concessione. Così nel 1906, 
l'Austria incominciò ad acquistare i vari fonda­
men ti , incorporandoli nel suo sistema monopoli­
stico, nazionalizzando oltre 500 stabili , compren­
denti 7034 bacini di cristalli zzazione. Tale ammo­
dernamento in teressò le saline di Strugnano e 
quelle di Lera a Siccio le, dove i singoli cavedini 
ven nero accomunati in un unico spazio e circon­
dati con bacini a varie fas i d i evaporazione. Le 
vecchie pompe a vento usate per condurre l'acqua 

dai bacini infe riori a quelli superiori, furono sosti­
tuite con nuove pompe a benzina; tra le novità 
figurò anche l'aerometro d i Beaum è, che sostituì 
la trad izionale patata non pelata ne ll a m isurazio­
ne de l grado di salini tà de ll'acqua. Solo nelle sali­
ne di Fasano o Santa Lucia e negli stabilimenti d i 
Fontan igge si mantenn e il vecchio metodo di pro­
durre il sa le in piccol e unità chiuse, sfruttando le 
pompe a vento pe r lo spostamento de lle acque 
salmastre dai fondi più bassi a quelli alti. 

Lo Stato cercò di risollevare le salin e da lla situa­
zione cli degrado in cui versavano li beralizzan do la 
prod uzione (Pomorski Muzej , 1992). Dopo il pri­
mo evento bellico, con il passaggio all ' ltalia de i 
territori istrian i, le salin e piranesi subirono un 
ulteriore cambiamento non solo a li ve ll o poli tico 
istituzionale ma anche tecnico-produttivo, in 
quanto la nuova amm inistrazione stabilì che la 
raccolta del sale fosse effe ttuata un a sola volta al­
l'anno, decisione per altro in fruttuosa e non per­
seguibile , viste le condizioni climatiche dell'Alto 
Adriatico. Abolite definitivamente le varie limita­
zion i e attuati rigorosamente i nuovi provvedimen­
ti, l' industria del sale obbediva solamente alle leg­
gi naturali dell 'estensio ne e delle stagioni , regi­
strando an nate ottime come il 1922 con quasi 
45.000 tonnellate o pessime come nel 1934 con 
appena 6.600 tonne llate. Nonostante i continui e 
numerosi in terventi l' a ttività salin ara non perdurò 
immutata ne l corso del XX secolo: essa, anzi , co­
minciò a regredire in modo significativo quando 
le condizion i politico-economiche da cui e ra sorta 
iniziarono a scemare. Le saline di Fontanigge fu­
rono abbandonate definitivamente negli ann i Ses­
santa dopo un lento depauperamento iniziato con 
l'esodo d el dopoguerra; lo stesso destino coinvol­
se quelle cli Fasano o Santa Lucia che cessarono la 
loro attività nel 1967. Quest'area subì un radicale 
mutamento in quanto , in base all e disposizioni 
emerse nel Piano urbanistico della città di Pirano 
del 1969, si decise di trasformare la zona in un 
centro di ri creazione sportiva, comprensivo di una 
marina per la nautica da diporto e di numerose 
infrastrutture atte a forn ire ogni genere di como­
dità ed a promuovere un 'ampia e qualificata atti­
vità turisti ca4

. 

La scelta fu motivata dalla favorevo le posizione 
geografica, dall 'accessibilità del luogo attrave rso il 
mare e la te rraferma, dalla volontà di valorizzare e 
rilanciare il li torale piranese. I maggiori sostenito­
ri di questa trasformazione territoriale sono rinve­
nibili tra alcuni enti d el capoluogo, quali il Museo 
clel mare "Serge) Nlasera", l' Istituto fnterwmunale jJer la 
tutela clei beni naturali e cu.ltu:rali, l'organ izzazione 
Obla Droga Portorose, Stabilimento Saline e la casa da 
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gioco Casinò. Il progetto di rio rgan izza re le o rmai 
abbandonate sa lin e d i San ta Lucia e di trasformar­
le in un cen tro di spo rt e cli svago era stato accolto 
con favore anche dallo Stato jugoslavo, in teressato 
a sviluppare e a promuovere le loca li tà mari ttime 
cli Po rtorose e Pirano, le uni che idonee a garan ti­
re valide prospettive economiche in te rri torio slo­
veno dove le coste ri sultano piuttosto ridotte pe r 
estensione. An che le d iverse istituzio ni tu ri stiche, 
albe rghie re, cul turali e congressuali de i comuni 
limitrofi avevano in tui to la possibili tà cli a llargare, 
attraverso la riqualificazio ne paesaggistica e urba­
na cli quest'area, il proprio spazio fi sico e il pro­
p rio bac ino d ' u tenza turi stica, o ltre ad inaugurare 
un a nuova poli tica econo mica in un 'area che, 
dato l' abbandono delle saline, figurava in un pro­
gressivo e continuo degrado (Pomorski Muzej , 
1992). 

Il primo atto eia compie re per po ter perseguire 
gli obiettivi si configurava come un in te rven to cli 
bo nifica o più semplicemente un 'azione cli in terri­
mento, fac ilitata dallo stato cli abbando no in cui 
ve rsavano le superfi ci salanti e già avvenuta, sep­
pur in minima parte, ad opera del mare. A tal fin e, 
i lavori furo no avviati agli inizi degli anni Settanta 
proprio con la cemen tazio ne delle parti più ester-

ne e con la mod ifica de lla li nea cl i costa che dove­
va ospi tare ne ll a pa rte nord degli ex bacini di cri­
stallizzazione o ltre ai 260 ormeggi anche le relati­
ve strutture cl i servizio e cli svago (Proge tto Mari­
na, 1977). 

1 e ll ' insieme le opere cli trasfo rmazione proce­
dettero in modo len to e no n sempre ben o rganiz­
zato a causa del timore d i realizzare un com plesso 
turi stico non qualificato e poco redditi zio, o ltre 
all a diffi coltà cli disporre de i fin anziamen ti econo­
mici e dei nullaosta a procede re, in quan to ogni 
inte rvento implicava delle ripe rcussioni anche a 
livello ambien tale . 

Nel 1979 venn e inaugurata la prima parte ciel 
polo nau tico, mentre i lavo ri per la seconda uni tà 
fu rono avviati solamen te nel 1983 e scadenzati in 
due fasi al te rmine d elle quali l'intera Marina 
avrebbe dovu to contare un n umero cl i o ltre 600 
ancoraggi in mare e di circa 200 posti barca sulla 
te rraferm a. La decisio ne d ' implemen tare e com­
pletare il centro cli ri creazione spo rtiva fu alimen­
tata dai risul tati economico-turisti ci conseguiti e 
dalla crescen te domanda eia parte dei natanti cli 
po ter usufr ui re della struttura e dei vari servizi 
che q uesto tratto cl i costa slovena offriva. Ben pre­
sto infa tti , o rmeggi, posti barca, imbarcade ri , al-

Foto 1. L'immagine ritrae il f1rimo bacino della J\llcuina di Portorose con i due moli d 'attracco ullim.ati - Collezione Marin a di 
Po rtorose, 1978. 
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Foto 2. L 'immagine mostra l 'inizio dei la.vo1i di ampliamento della. Mcl'lina. di Porlorose - Collezione Marina cli Portorose, 
1984. 

berghi , ristoranti e infrastrutture varie si ri levaro­
no inadeguati a fronteggiare l'affluenza dei gitanti 
che si aggirava in media, di sabato, intorno alle 
8.000/ 10.000 presenze e raggiungeva punte an­
che di 20.000 ospiti domenicali , senza includere in 
questi valo ri i 30.000 bagnanti che affollavano 
giornalmente la spiaggia di Portorose nel periodo 
dell 'alta stagione (Progetto Marina , 1977) . 

Turisti e villeggianti giungevano principalmen­
te dall ' Ita lia, dall e regio ni in terne d ella Sloven ia e 
soprattutto d alle grandi città come Lubiana, Kranj 
e Maribor. Quest'ultimi , pur soggiornando nelle 
ab itazioni di loro proprietà ubicate all ' interno 
della pen isola di Salvare in Croazia, gravitavano 
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dal punto di vista turistico-economico sulla Mari­
na di Santa Lucia, competitiva non per i costi ma 
per i se rvizi. 

Il litorale croato, al contrario, risultava molto 
più a buon mercato ma del tutto sprovvisto d 'in­
frastrutture di una certa validi tà a causa della sua 
conformaz ione fisico-geografi ca priva morfologi­
camente di coste basse costituite da materiali tene­
ri e di ampie e frequenti ingolfa ture idonee allo 
sviluppo di tale attività. Infatti , l' in te ra fascia co­
stiera, che si estende pe r o ltre 2.000 chilometri dal 
confin e sloveno sino alla foce d el fiume Bojana, in 
corrispondenza del limi te albanese, si sviluppa 
parallelamen te alle Alpi Giulie e Dinari che pre-

AGEI - Gcoterna, 27 



senLa nclo un p ro fil o a lto ed impervio, cara tterizza­
to eia fa les ie, segnato eia promonto ri e penisole 
in cise ei a profo nde e talo ra anguste gole. Si tratta 
cli fo rm azio ni calcaree in gran parte sommerse, 
che affi o rano dal mare in un a fi tta se ri e cli picco li 
arcipelaghi separati dalla te rrafe rm a e , gli uni 
clagl'altri , solamente eia brevi tratti cli mare, simili 
a lunghi e stretti canali lagun ari dec isamente in a­
deguati a ll a localizzazio ne cli porti ci nautici. 

Da ques ti presupposti comin ciarono agli inizi 
clegl'anni Ottan ta i lavo ri per la reali zzaz ione cli 
altri 160 punti d 'a ttracco e cl i 70 posti ba rca, me­
diante la riqualificazione cli circa 22 e ttari de i te r­
reni un tempo occu pati dalle salin e. Questo secon­
do bacin o fu costruito accan to alla realtà già esi­
sten te, fin o a raggiungere l'a rea ciel campeggio cli 
Santa Lucia, pi anificato in prossimi tà de lla parte 
no rd della penisola cli Sezza. 

Dal 1985 al 1986, venne ro costruiti ulte rio ri 
444 ormeggi in mare, 130 posti barca su terrafe r­
ma, 187 posti macchina, e 21 posteggi pe r autoca r­
ri o rimo rchi cosicchè, al termin e dei lavo ri la Ma­
rina cli Porto rose po tè disporre in acqua cli 864 
o rm eggi nei due bacini d 'attracco, o ltre a i 220 ne l 

canale cli Fasano adope ra ti prin cipalm ente per le 
imbarcazioni de ll a po po lazio ne locale poiché cli 
costo in fe rio re ri spetto a quelli ci el polo nautico, e 
cli 350 posti barca su te rraferma (Proge tto Marin a, 
1983) . 

Dopo più cli un d ecennio, dunque, le modifica­
zioni territo ri ali degli ex fo ndi saliferi della valle cli 
Fasano o Santa Lucia erano te rmin ate, e l' intera 
struttura en trava a fa r parte integrante ci el com­
prensorio turi sti co cli Porto rose assieme allo stabi­
limen to termale, ai numerosi alberghi , al cen tro 
congressuale "Audi torium ", all a casa eia gioco Casi­
nò e all 'aeroporto cli Siccio le, cancellando comple­
tamen te quel piccolo mondo in cui l'uomo, con 
esili lingue cli terra, aveva trasfo rmato il mare in un 
campo salifero e pe r secoli , con un lavoro paziente 
e fa ti coso, aveva racco lto bianchissimo sale . 

Sotto il calore ardente del tramonto il sale, già f orma­
to nei bacini, scintilla come /Jolvere cli vetro: è una nevi­
cata che cofJre tu tto il vallone e che in breve sparisce, 
mccolta sull 'o rlo clei letti clalle svelte salinarole (Caprin , 
1889, pag. 188). Oggi, il candore ciel sale è stato 
sosti tuito eia un variopinto e multi fo rme andirivie­
ni cli vele e tessuti da spiaggia. 

Fo to 3. L'immagine ·1itrae la Ma,ina di Portorose con le annesse infrastru.tt·ure l111istico-albe1ghiere - Coll ezione Marina di 
Portorose, 1998. 
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Note 
1 Il mv,dino fa pan e cle ll ' ulti111a se ri e cl i ,·asche in cui si suclcli-
1·icle la sa lina ed è il luogo dove awiene la cristalli zzaz ione. 
Rappresem a l'unità cli misura de lla capac ità procluuiva de lla 
sa lina stessa anche se dim ensioni e qu indi resa 1·ari a1·ano da 
luogo a luogo. 
" Strato artifì ciale cli l o 2 crn ., co111posto da alghe ve rde-azzur­
ro , gesso, carbonati minera li e argilla, im piegato per evitare ed 
ostaco lare il mescolarnento ciel sa le con il fango oltre che corn e 
fìlt ro biologico e chimico delle dive rse im purità. 
" Commercianti così chiamati clialeua lme me perché con i 
"mussi·•, gli asini trasportavano le merci cli scambio. 
1 Turismo g iornalie ro , ciel week-end, stagio nale, culturale, nau­
ti co, sportivo. 
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Dan Terkla 

Speaking the Map: 
Teaching with the Heref ord Mappa Mundi 

"Do you understancl what you are reading?" He saicl, "How can I understand unless 
someone will guide me?" [ ... ] Starting from. lhis f1assage, he fJJ"eachecl Lo him of j esus. 
(Acts 8.30- 36)' 

Wlw will give 11s wings li/1e lhe dove, a.nel we shall jly across ali lhe liingdoms of lhis 
worlcl, ancl we shall f1enel rale lhe dejJlhs of the easlern sliy? Who then will conduci 11s lo 
lhe city of the greal liing in arder thai wlw.t we now rea.cl in lhese j1ages ancl see only as in 
a glass clarlily, we may then look uj1on the Jace of Cocl as jJJ"esenl be/ore us, ancl so rejoice? 
(Connolly, 1999, p. 598)" 

No ·11wjor slucly of lhe j1ast twenly years lws been able lo ignare the jHoblem of audience 
rece/1lion ancl intemaliwtion. (Thompson , 2002, p. 19) 

Historians of cartography long have suggestecl 
that the Herefo rcl NlafJjJ a Nluncli was createci as a 
teach ing tool, or at least that it hacl some cliclactic 
function in the catheclral that has housecl it for 
over 700 years. My goal here is to support these 
suggestions by setting the Hereforcl map in a 
slightly cl ifferent context than others have clone 
ancl so to lay the grounclwork for further stucly. To 
accomplish th is, I incorporate new work in ser­
mon stucl ies that helps in the clevelopment of a 
usage scenario for the map-as-teach ing-tool. In 
aclclition , I fo llow Valeri e IJ. Flin t's (1998) sugges­
tion that the use clergy made of Arma Christi rolls 
might provicle a pedagogica! analogue to that 
which churchm en made of the Hereforcl map. I 
go beyoncl this, tho ugh , to situate the map in a 
mate riai matrix that inclucles, not only Arma Ch1is­
ti roll s, but other non-cartographical works that we 
know clergy usecl to in struct the laity: ecclesiastica! 
wall paintings, Exultet ro ll s, ancl in fo rmational tab­
ulae. Like the map's designer, those who createci 
the murals ancl ro lls reli ecl upon the com plex ar­
rangement ancl interaction ofworcls ancl images to 
re-present the ir data to viewers (labulae of the sort 
to which I refe r were text only) .~ I refe r to the 
visual manifestatio ns of those arrangemen ts ancl 
in teractions as data clusters. 

Description and Placement 

I begin with a cl escription of the map ancl an 
account of the its originai placement, the under­
stancling of which are crucial to any cliscussion of 

ACE! - Gemcma, 27 

its fun ction .'1 The H ereforcl MajJpa Mundi is the 
largest extant meclieval worlcl map (fig. 1). Scott 
, i\lestrem writes that this worcl-ancl-image swnm.a 
constitutes an elaborate "presentation of cosmo­
graph ical, ethnographical , geographical, histori­
cal, theological, ancl zoologica! information about 
the inhabited parts ofthe earth as it was conceivecl 
in Europe cluring the Miclclle Ages" (Westrem, 
2001 , p. xv) .5 The map 's sources are vast and cleep 
ancl include the fo llowing, among o thers: the Bi­
ble, Pliny's Naturalis histmia, the Antonini Augusti 
itinercnia, Solinus' Collectanea rerum memorabiliwn, 
St. J erome's De situ et no-minibus locorwn Hebraico­
rum libe1; Martianus Capella 's De nujJtiis Philologiae 
et Nlercu·1ù, Paulus Orosius ' Histmiarwn aclversum 
jJaganos, Isidore of Seville's De natura rerum ancl 
Etymologiarurn sive O,iginurn, ancl Aethicus Ister's 
CosmograjJhia. 6 

A recen t report by Malcolm B. Parkes ancl Nigel 
Morgan (1999) confirms that the map was d rawn 
ancl letterecl on a single calfsk in between 1285 and 
1300. It has been trimmed unevenly ancl measures 
roughly 163 by 137 cm (Tyers, 2004, p. 3). 7 As an 
example of a (mocl ified) Sallust nwjJjJamuncli, the 
Hereford map is literally and figuratively oriented; 
Eden and the Last Judgment crown the pentago­
nal skin 's eastern apex. This T-O map provides its 
viewers with a kind of aerial view of the earth 's 
inhab itable regions, and the whole is centerecl on 
the wallecl city ofj erusalem. 8 The Ocean River, the 
map 's "O ," encircles these lanclmasses, which are 
labe lled Asia, Affrica, ancl EurojJa, ancl a rough ly T­
shapecl hydrographic system separates them from 
each other.9 Sin ce 1996, the map ancl reconstitut-
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Fig. 1. 

ed chained library have been displayed in H ere­
forcl Catheclral's award-winning New Library 
Builcling in acljacent rooms, the theory be ing that 
the map "should be understood by visitors to be an 
integrai partofthe library" (Tiller, 2000, p. 311) .10 

Drawings executed in the e ighteenth century 
by the preservationist and architect John Carter 
show the map as the centrai element of a triptych 
that had the Annunciation paintecl on the interi01· 
surfaces of its doors, which went missing in the 
eighteenth century (Carter, 1780, p . iii ).11 lnjan­
uary 2004, the Dean and Chapter of Hereford 
commissioned Ian Tyers of the University of Shef-
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fi e lcl 's ARCUS Dendrochronological Laboratory 
to examin e th e remaining centrai pane! (fìg. 2). 
Their objective was to arrive at more accurate 
chronological parameters than those proviclecl by 
th e 1989 carbon-dating examination undertaken 
by Unive rsi!:)' of Oxford. Tye rs' examination con­
fìrmed that the pane! was made from oaks fellecl 
"in or near H erefordshire" between 1265 ancl 
1311 (Tye rs, 2004, p. 7). His measuremen ts show 
that the panel's bottom "eclge is ne ither well fìn­
ishecl nor is it square to the pane!, to the extent 
that the right hancl sicle of the pane! is c. 25 mm 
shorter than the left edge (viewed from the 
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fro nt)" (Tyers, 2004, p. 3) . Like th e map it once 
supported , th e pane! is o ut of square, which its 
dimensio ns de monstrate; it is roughly 175 by 147 
cm (Tyers, 2004, p. 3). 

Th e centrai pane! is r irnrnecl with multi ple rows 
of nail ho les (fì g. 3) ancl has at its cen te r a hole 
made by th e foo t of the compass usecl to clraw the 
map 's three ex terior circl es ancl J erusalem 's circu­
lar walls. Th ere are more nail holes at the apex of 

Fig. 2. 
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the pane! th an on its two vertica l sides, whi ch sug­
gests th at th e map was nailecl to th e to p of th e 
pane! fìrs t and then fì xecl to th e o th er three sicles, 
rnuch as an a rtist wo ulcl stretch ancl fì x a new can­
vas to a wooden frame. Th e compass hole indi­
cates th at th e map was clrawn while attachecl to the 
pane I (Tyers, 2004, p . 4). The exarnin atio ns Do­
minic Harbo ur ancl I have rnacle of th e pane I, ancl 
conclusions we have reachecl about the map 's at-
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tachment to it, along with th e likclih ood tha t the 
pan e! was built in H ereford , mean th at th e map 
was clrawn in Hereforcl ancl no t in Lin coln , as 
some schola rs have be lievecl. Based upon his fincl­
ings, Tyers writes, 'This is an un ex pec tecl outcome 
sin ce th e H erefo rcl MafJ/Xt Mundi has hithe rto 
been thought on cl ocumentary ancl pictorial evi­
dence Lo have been made in Lin coln an cl subse­
quently moved to Herefo rcl " (Tye rs, 2004, p. 6) .1

~ 

Basecl upon clenclrochron ological, paleograph­
ical, and archiva l work, I have e lsewhere augment­
ecl th eori es of th e map 's date ancl originai place­
ment (Terkla, 2004). Specifically, (1) that the map 
was com pieteci afte r 1283 but by 1287, the year 
that Thomas ' remains were translatecl Lo the ir new 
shrin e in the Cathedral's north transept; (2) that 
th e map-in-triptych restecl next to the shrine upon 
e ight stone supports in the east wall of th e tran­
sept; (3) that che map helped make Herefo rcl 
Catheclral one of Englancl 's top pilgrim clestina­
tions for some sixty years; ancl ( 4) that th e map 
was a primary component of wh at l cali th e Canti­
lu/Je fJilg1image cmnfJlex.13 This pilg rimage attraction 
wou lcl have comprised a t least the fo llowing, ali 
situateci in Bishop Peter Aigueblanche 's gloriously 
renovatecl north transept: Thomas' canopiecl 
shrin e and Jeretrum, the map-in-triptych, a wall 
painting of the saint above ancl to the left of his 
shrin e, ancl what William Stukeley in the eight-

Fig. 3. 

ccnth century clescribecl as "a book printecl at St. 
Omars, o r no little bulk, whi ch con ta in 'cl an ac­
co unt of his miracles" (Stuke ley, 1724, p. 1.67). 1

•
1 

Pedagogica! Possibilities 

In his work on thirteenth-century tomb ancl 
wall paintings, Davicl Park asserts tha t "[l]ocation 
often funct ionecl as a com ponent of mean ing" 
(Park , 1987, p. 127). I agree with Park, but find his 
asse rtion too tentative, especiall y in che context of 
monumental ecclesiasti ca! art, whe re purpose cle­
termines placement ancl placement enables pur­
pose. In thinking this way, I align myse lfwith Nico­
la Colclstream, who remincls us that ecclesias ti ca! 
architec ture "is ch e background to th e figurative 
arts, that the architec ture was designecl to support 
ancl exhibi t the vast smmn.a of Christian history re­
presentecl on the doorways ancl windows" (Colcl­
stream, 1987, p. 92) - ancl, I woulcl aclcl , on wall 
paintings ancl monumental mafJpaemundi. Knowl­
eclge of the map 's date, piace of creatio n, ancl 
o riginai d isplay location is seminally importane to 
historians of art ancl cartography. Such knowl­
eclge, however, raises a web of questions about 
ways in which th e map was used, by whom , and for 
what purposes. In this attempt to responcl to these 
questions, I take Miriam Gill 's (2002) asse rtion as 
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my modus o/Jerandi: "By exam inin g a single medi­
um [in situ] we may cli scern the ways in which 
preaching ancl art workecl toge ther ancl recognize 
wha t constitutes eviclence of their inte rre lation­
ship " (Ciii , 2002, p. 156). 15 

The Acts of th e Apostl es, reco un ts th e transm is­
sion of th e gospel from J e rusa le m to Ro me. Acts 
8.30- 36 in particular illustra tes the li nks between 
seeing, reacling, teaching, ancl cognition . These 
connections are cornplex, ancl I foregrouncl them 
he re as a shorthancl way of contex tuali zing anoth­
e r traclition of knowleclge transm ittecl vi a instruc­
tion - that of the Hereforcl map as teaching too l. 
In Acts 8.30-36, the apostle Philip encoun te rs an 
Ethiopian eun uch who reacls but cloes not uncle r­
stancl Isaiah , a large ly visio na ry, oracular tale of 
Israel's hi sto ry tolcl in three parts. 16 Phil ip asks, 
'" Do you uncle rsta ncl what yo u a re reacling?"' To 
this the Ethiopian responcls, '" How can I uncler­
stancl un less someone wi ll guide me?"' 'Ne are 
then informecl that, "starting from this passage, he 
[Philip] preachecl to him of j esus." Phil ip's in ter­
locutor, his pupi!, is able to reacl - that is, to de­
cod e - the worcls before him , but he requires a 
guide who can inte rpret for him what he has reacl . 
T hi rteenth- ancl fo urteenth-century pilgrim visi­
to rs to the Cantilupe complex woulcl have neeclecl 
sim ilar help unclerstancling the H ereforcl rnap 's 
com plex re-presen tation of historia. 

Scholars of the rnap have impliecl this sin ce at 
least 1955, when A.L. Moir, a prebenclary of H er­
eforcl Cath eclral, (l ike Ri charcl de Bello , who likely 
hacl a hancl in the creation ancl exhibitio n of th e 
H erefo rcl map) though t that notions of th e map 
having been usecl as an altarp iece "may have been 
eighteenth cen tury conjecture" (Moir, 1970, p. 
8). 17 Moir altern atively suggestecl th at the map 
"was clesignecl fo r eclucatio nal purposes, partin1-
la rly to stress the teaching of the Christian fa ith " 
(Moir, 1970, p. 8) Aclcling a metaphorical twist to 
Moir's thoughts ancl allucling (perhaps uninten­
tionally) to Pope Gregory the Great (540-604) , 
Malcolm Letts echoecl his contemporar y: 'T he 
H ereforcl an cl othe r rnaps of the Miclclle Ages were 
picture books in which men coulcl learn about the 
wonclers ancl marvels of the worlcl " (Moir, 1970, p. 
29). Moir's ancl Letts' postulations o n peclagogy 
curiously leave out the teacher-who woulcl have 
imple rnentecl th ese "picture books" fo r th e pre li t­
e ra te visitors?- but have been restateci regularly 
ancl variously by a caclre of emin en t historians of 
cartography. 

To take some re latively recent exarnp les, in 
th eir article on the Aslake rnap, Pe te r Ba rber ancl 
Miche lle Brown feel that, 
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b)' analogy with what [1vli chael) Camille has ex plained 
was th e practice with th e ri chl )' il luminateci manuscript 
cocl ices of th e same period, one migh t go furth e r ancl 
arg ue that these maps hacl to take the grane! form that 
Lh ey d ici in orcler to fu lfi ll the ir cl idactic purpose. In a 
worl cl of li m ited li te rac)', much reacling took piace aloucl 
ancl in publi c. De ta il ecl maps hacl Lo be large in o rcle r to 
accommoclate th e ir re levan t in fo rm atio n: but th ey also 
hacl to be well-i ll ust1-a tecl , so th at th e nume rous liste ners 
co ul cl see as well as hear th e impo rt of the texts th at 
we re reacl to the m. (Barber & Brown, 1992, p . 28) 

As we shall see, Mary Carruth ers ' (1992, 1998) 
work on worcl-ancl-irnage reveals that rnecli eval 
viewers dici not cli stinguish bet:ween blocks of text 
ancl their accornpanying images . Below I examine 
the crucial "see as we ll as hear" prompt that the 
Hereforcl rnap provicles its vi ewers ancl to which 
Barber ancl Brown (1992) see m to allude. 

Marcia Kupfe r paints with a brush as broacl ancl 
as helpful as Barbe r ancl Brown 's. However, she 
focuses on the H ereforcl rnap, wh ich , 

along with much earli er, twelfth-cen tur )' examples pain­
tecl in church naves, can be inscribed in a process whe­
reb)' the car tographic re presentatio n of the worlcl carne 
to se rve not o nly th e scholastic tra ining of th e é li te in 
conven t ancl catheclral schools, but also th e mora! edifi­
catio n of the lay publi c a t large . (Kupfe r, 1994, p. 276) 

Although I have seen no eviclence that Here­
forcl's Catheclral School made any use of the MafJ­
pa Mundi, Kupfer 's though ts about the eclification­
al uses to which such rnonurnen tal rnaps were put 
are apt. 18 In the sarne article on "ernbeclclecl imag­
es," Kupfer clemonstrates her awareness of the im­
portance of placement in clete rmining purpose: 
"If placecl in the nave or transept, ... [the H ereforcl 
map] may have been a visual aicl to which clergy 
referrecl when preaching" (Kupfe r, 1994, p . 276). 
Given the layout of H ereforcl 's rneclieval crossing 
an cl transept it seems unl ikely that clergy preach­
ing frorn the jmljJitwn woulcl have referrecl clirectly 
to images on the rnap , which was very likely situat­
eci in the north transept. Stili , the rnap uncloubt­
ecl ly was "a visual aicl " to teaching in that location. 

In an article that began as an aclclress to the 
Royal Society and that has profounclly affectecl rny 
th inking abo ut the H ereforcl rnap 's purpose, 
Vale rie Flin t also recognizes th e power of piace 
ancl placernent. One of Flint's goals in this article 
is to show that "the H erefo rcl Map was frorn the 
ve ry first integrai to the history, ancl incleecl to the 
ve ry fabric, of that catheclral which is now its 
ho rn e" (Fli nt, 1998, p. 20). After clrawing the reacl­
e r 's attention to the rnap 's rnulti-sensual invoca­
tio n - that is, its cali to prayer for Richarcl of Halcl­
ingharn - Flint echoes Barber ancl Brown (1992) , 
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wh en she draws our atten tion to th e map 's "em­
phasis on heming a nel seeing as we ll as reading, fo r 
a didacti c purpose o f some kincl " (Flint, 1998, p. 
24, my emphases) _ i!J 

In Ma/Js of Medieval Thought, Naomi Reed Klin e 
be lieves tha t the Hereford map was hung in th e 
Ca thedral's north "transept where it could be di­
dac tically explain ed o r simply open to inte rpre ta­
tion by each visitar and pilgrim " (Kline, 2001 , p. 
8). Like the work of others I have summarized , 
Kline's study continues th e trad ition in wh ich a 
pedagogica] function for th e map is assumed, but 
differs in that she suggests that "i t is likely th ere 
would have been a cleric on hand to help visitors 
decipher the map " (Klin e, 2001 , p. 91). 

As he does so ,-veli , Scott Westrem attends close­
ly to the mate riality of the map and, in doing so, 
provides us with tantalizing physical support for its 
use as a teach ing tool. In his transcription and 
translation of the map 's legends, Westrem re­
minds us that "long scratches across its surface 
mar parts of France, northwest Africa, ancl the 
Sinai near the Dead Sea" (\iVestrem, 2001, p. xix, 
n. 11) . H e rightly sees these marks as "inadvertent, 
pe rhaps th e result of an overzealous instructor 
wielding a pointer" (Westrem, 2001 , p. xix, n. 
11) .20 To this I would just add that th e marks surely 
come, not on ly from an "instructor," but also from 
a right-handed instructor. This pe rson , pe rhaps a 
Cathedral cus los, no doubt was fac ing a group of 
visitors to the Cantilupe complex, had his back to 
th e map, and stre tched across it with his right 
hand to point out sites (and sights) to his charges. 
Since the re are a nurnbe r of scratches in this area, 
one wonders whether they accumulateci over time, 
after numerous teaching sessions. 

I turn now to the exciting new work being clone 
on medieval sermons, which furthers our unde r­
standing of the map 's purposeful placement and 
use. Like some historians of cartography, !Vliriam 
Gill and some of her colleagues emphasize the 
power ancl importance of piace. Sermon study 
scholars like Gill also employ an inte rarts methocl­
ology; a focus on ve rbal and visual interaction , on 
how, by and to whom information was conveyed; 
and an attention to performance - for, after a l! , 
what are preaching and teaching if not acts of per­
formance? Gill adds to the insights we derive from 
the reconstructive and programmatic work clone 
on mapjJaemuncli in situ by Marcia Kupfer, ti es to­
gether artworks, pe rformances, and venues and 
helps us think about the crucial component of in­
te rlocution. In "Preaching and Image: Sermons 
and Wall Paintings in Late r Medieval England," 
Cii i reports that 
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medieva l apologists sometimes described monumen ta l 
art such as wall paintings as "muta /Hedicatio," or "sil ent 
preachin g. " [ ... ] Th e high leve! of didactic materiai 
founcl in wall paintings suggests that th ey were a favored 
medium of re ligious instruction. Like sermons, th ey 
addressed a large and d ive rse audi ence, transcending 
the barriers be tween illi te rate and !iterate . (Gill , 2002 , 
p. 155) 

"Mappaemuncli" substitutes seamlessly he re for 
'\val! paintings"; Gill could have been writing 
about e ithe r medium: both are mute , contain "cli­
clactic" data, seem to have been design ed in part as 
teaching too ls, a nel to have "aclclressecl " varying 
levels of literacy. 

Gill 's asse rtion that monum ental wall paintings 
aclclressecl aucliences ancl transcenclecl barrie rs is 
procluctively problematic, because it requires her 
to anthropomorphize paintings. Her anthropo­
morphization is useful , because it implicitly as­
sumes a human interlocutor, as I suppose Moir 
(1966, 1970) , Letts ( 1970) , a nel those who fol­
lowecl them dici. In other worcls, the reality was 
(ancl is) that there must be someone present to 
speak th e rnap for its audience. This recalls a cru­
cial caveat of Avril H enry's. In her eclition of the 
Biblia /xm/Jerum, H enry asserts that "the surprising­
ly pe rsistent notion that the meclieval visual ans 
were clesignecl to inslruct the unletterecl is basecl 
on a misconception. Little meclieval art is merely 
instructive" (Henry, 1987, p. 17, emphases in orig­
ina]). Although Henry cloes not elaborate on th e 
nature of this "misconception ," her anti-Robertso­
nian use of "little" ancl "merely" is in itself instruc­
tive and calls to mincl Vi'estrem 's warning to those 
who woulcl see the H ereforcl map only as scripture 
writ ancl illustrateci large (Westrem, 2001 , p. xxvi­
ii ). \tVhat follows from H enry's caveat is more im­
portant, though , for my purposes: "Pictures in this 
mode only ' instruct' if you alreacly know what they 
mean " (Henry, 1987, p . 17).2 1 In a later piece, 
Lawrence Duggan extended this idea ancl enu­
merateci some of its implications, while significant­
ly foreground ing th e human inte rmecliary: "With­
out help from someone (or something) else he 
can learn nothing new and possibly cannot even 
guess correctly the primary meaning of the paint­
ing" (Duggan, 1989, p . 242). Ali of th ese above 
observations raise clifficult questions: How do we 
understancl "read "? Does reacling refer to the ac­
quisition of new knowleclge? to the recognition of 
concepts or ideas already processecl? Ancl, stili : 
\t\lho "instructs" or "teaches" and how? 

To my knowledge , the source of these questions 
li es in two le tte rs Pope Gregory the Grea t wrote to 
Bishop Serenus of Marseilles. Celia Chazelle pru-
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dently warns us again st assuming "th e existe nce in 
the eigh th- and ninth-century West of a single, 
well-defin ed doctrin e o f the artisti c image [ancl 
ofl ... a single theory of art" (Chaze lle, 1995, p. 
203). I do no t mean to suggest that Gregory's pro­
noun cements constitutecl anything li ke "a single ... 
cloctrine" ancl , incleecl , shall show th at they were 
anything but "we ll-clefi necl ." Nevertheless, the 
power ancl tenaciL11 of Gregory's dieta are clea r, as 
Co nracl Ruclolph writes: "Doctrinally, the Church 
sanctionecl the use of art to educate the illi terate 
in sp iritual matte rs on the basis of [these] two 
letters ... , ancl the !ite rai application of this cloc­
trin e was never publicly questionecl " (Ruclo lph , 
1990, p. 12) . 

1ot surprisingly, th e cloctrine pe rcola tes be­
nea th a generica lly dive rse catalogue of mecl ieval 
texts, as an exemplary short list clemo nstrates: the 
Pictor in carmine ( c. 1200) , "a co llection of types 
ancl anti types in tenclecl to be usecl by artists" 
Qames, 1951, p . 141) , perhaps written by Aclarn of 
Dore (fl. 1200) , Dore being a Cistercian ho use 
near H erefo rcl Catheclral; a manual for priests, the 
Ignmantia Sacerdotwn ( 1282), wri tten by Arch bish­
op J oh n Pecham, who excomrnunicatecl Canti­
lupe, which insists on regular se rmonizing in the 
vernacular; Robert Basevorn 's Forma fJraeclicanclia 
(1322) , a hanclbook for preachers; J ohn Mirk's 
Festial (1382-1390) , a collection of homilies; the 
pseuclo-Chaucerian "Tale of Beryn " (late four­
teen th century) , in which three of Chaucer's 
pilgrims comically misinterpret windows in Can­
terbury cathedral; Dives ancl Pa-uper (1 405-1 410), 
wh ich consists in part of a clialogue on the use 
and processing of images; ancl the Repressor 
( c. 1460) of Reginalcl Pecock, Bishop of St. Asaph, 
a work that tou ts the power of images as aicls to 
me rnory. 22 

Gregory's stance on the use of images was so 
powerful that it became Canon Law ancl resonates 
toclay, as the following selections from the Vati­
can 's "Principles ancl Guidelines" clemonstrate: 
"The use of sacrecl images is of major importance 
in th e ... a rea of popular piety, si nce culturally ancl 
arti stically they assis t the fa ithfu l in encoun te ring 
the myste ries of the Christian fa ith " ("Prin ciples," 
2001 , section 18, my emphasis). Th e "Principles" 
no tably promote the value of using images in 
"catechesis, because ' through the history of the 
mysteries of our reclemption, expressecl in pic­
tures ancl other media, the faithful are instructecl 
ancl confinnecl in the faith, since they a re afforclecl 
the means of meclitating constantly on the articles 
of faith "' ("Prin ciples," 2001 , section 240, rny em­
ph ases). 
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Gregory's responses to Seren us' concern s 
about iconophilia ancl iconoclasm speak to th e 
pedagogica! power of fJ icturae.21 In his first lette r, 
Gregory in structecl the bishop: '" Picture [s] are 
brought into churches so that those who are illit­
erate might nevertheless, by looking upon the 
wall s, reacl about those th ings which they are not 
able to reacl in books"' (qtcl. in Dvorak, 1967, p . 
164, n . 53) .2 1 Gregory's seconcl reply to the Bishop 
of Marseilles was more cletailecl: 

lt is one thing to adore a pi cture, another to learn , 
through the history presented in th e picture, what ou­
gh t to be ado recl. For what writing gives those who reacl 
it, th e picture provides for th e unlearnecl [idiotis] who 
see it; in it th e ignorant see their cluty, thus reacling 
without knowing th eir le tte rs. For th is reason ... pictures 
take the piace of reacling. (qtcl. in Appleby, 2002, p. 89) 

Gregory seems to say that the !iterate ancl illit­
erate obtain the same information from print ancl 
picture, but he cloes not explain what he meant by 
"picture" (fJictura) or "reacl " ( legere). Davi cl Appie­
by fee ls that "it is clifficult to teli just how he 
thought viewers m ight learn from images, because 
he dici not explain the se nse in which images 
stand in piace of reacling. It seerns safe to say on ly 
that especially in the case of non-believers ancl 
those who cannot reacl, images are a useful teach­
ing instrument" (Appleby, 2002, p. 89). Images 
are "useful" in this regarcl , but they do not "stand 
in piace of reacling." l'vleclieval theories of mincl 
ancl mnemonics suggest that legere ancl pictura, 
which is convertible with imago, clenotecl clifferent 
con cepts than those we have now.25 

Mary Carruthe rs convincingly argues that "the 
lette rs ofwriting were consiclerecl to be as visual as 
what we cali ' images' toclay; ... as a result the page 
as a whole , the complete parchment with its le tter­
ing ancl ali its clecoration , was consiclerecl a cogni­
tive ly valuable ' picture"' (Carruthers, 1998, p. 
122). She quotes J ohn of Salisbury's M etalogicon to 
support be r point: "' Lette rs however, that is the ir 
shapes [figurae], are in the first piace signs of 
worcls ... ; then of things, which they bring to the 
mind through the windows of the eyes, ancl fre­
quently they speak silently the sayings of those no 
longer present"' (Carruthers, 1998, p. 295) .26 

The refore, the physical shapes of le tters are imag­
es, pictorial signs of what they re-present. Carru­
thers' conception of a page as a "comple te parch­
ment" translates smoothly to "mafJjJamuncli" - the 
map certainly is a "cognitively valuable picture" -
ancl applies more broaclly to other media, to what 
we might call semiotic hybricls, works consisting of 
worcl-ancl-im age clusters: wall pa in tings, stainecl 
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glass windows, Arma Ch:,isti ancl Exultet rolls, ancl 
tabulae. Ali speak sil ently to those able to cl ecocle 
them ancl verbally to those who hea rcl their da ta 
clusters clecoclecl ancl spoken to them . 

But how were the valuable data paintecl on 
maps translatecl (from th e Latin fo r melajJlw1; trans­
la.tio, meaning to "carry across") from map to inte l­
lect? Mary Carruthe rs shows us that "the sensory 
ga teway is always clual ... , fo r ali worcls are both 
shape ancl sound by th eir ve ry nature, ancl ali sen­
sory im pressions are processecl so as to act upon 
memory in the same way" (Car ruthers, 1998, p. 
224). Mapgazers cogn izant of re-presen tational 
conventions - litterae or jJicturae -woulcl have seen 
on the map mn emonic keys to narratives that they 
woulcl have recognizecl ancl / or hearcl. Examples 
from the H ereforcl map might include the follow­
ing: the Exoclus route , Lot's wife, J oseph 's Egyp­
tian granaries, Israelite iclo lators worshipping th e 
golden calf, Noah 's ark, ancl the tower of Babe l, 
along with many classica] tales, such as that of the 
go lden f1 eece, the mate rna] peli can feecling her 
young with bloocl from her self-pierced breast, the 
story of th e sphin x, even tales of griffins.27 

Cognizant viewer woulcl only bave neeclecl iter­
atio n and aucl itory assistance for processing unfa­
miliar data clusters. T hey wou lcl bave received in­
formation via Carruthers' two gateways, "hearing 
th e text reacl aloucl while looking at the lettering 
ancl images on the pages; repeating the text aloucl 
with one or more companions ... ; examining the 
pictures ancl their captions, toge ther with the illu­
minateci lette rs .. . " (Carruthers, 1998, p . 195, my 
emphases). This bisensual pedagogico-cognitive 
process enablecl the stuclent to recognize data 
clusters in narrative windows, rolls, tabulae, wall 
paintings, ancl majJjJamuncli. This cloes not neces­
sarily involve the acquisition of new knowleclge; 
rathe r, stuclent visitors are preparecl to re-cognize 
what they bave alreacly seen . 

Vocal intermecliation woulcl bave been vita! to 
those unfa miliar with the conventions of re-pres­
entational data clusters. This larger group of map­
gazers woulcl bave requirecl vocal iteration of the 
new information with which the map confronted 
them. It is clifficult to say how much the preliterate 
would have been able to recognize (ancl we must 
not conflate preliteracy with ignorance). The laity 
in toto woulcl bave bearci sermons in which biblica] 
events ancl acts of the saints like Cantilupe were 
recountecl , literally illustrateci, ancl turned into ex­
empla. They woulcl bave been cognitively comforta­
ble with mocles of symbolic re-presentation and 
significance that we fincl strange. No matter how 
lite rate a meclieval perceptor was, the path to che 
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acq ws1t1on of knowleclge began (as it stili cloes) 
with iteration - "In jJrinàjJio erat verbwn," incleecl . 

We know from Russe!] Hope Robbins' (1939) 
work on Arma Ch,isti rolls chat preache rs used 
their data clusters as what we might cali props for 
their performances.28 T hese manuscript roll s are 
often quite long, too long for priva te devotional/ 
meditative use. BL Aclcl. MS 32006, for example, is 
six inches wide and just uncler seven feet long. An 
exemplary Arma. Ch-,isti roll , this manuscrip t in che 
British Library has 24 color images relateci to the 
Passion running clown its left sicle. The headings 
are in Latin , but the verse descriptions of the im­
ages - which consti tute a poem on the tools of the 
Passion - are in English .29 T he close juxtaposition 
of texts and images suggests a preliterate public 
aud ience, as cloes the facc that anocher roll , BL 
Royal MS l 7.A27, emphasizes its jJicturae and their 
power to invoke indulgences by using te rms to do 
with vision: "sight of the uernacul ," ''This armus 
of crist be-hotel," "tose hi t ich day," "To sen it ich 
day, " ancl "To sen it a twelf-mone th ich day enter" 
(Morris, 1990, pp. 216, 220, 225, 227, 229, my 
emphases) _,o 

As Robbins has taugh t us, these rolls were in 
fun ction "congregation al": 

A friar or parish priest would display such rolls, ei­
ther ho lding them up himself or hanging them from a 
conve ni en t leclge or niche in th e wall , or suspencling 
them from the pulpit. The worshippers would gain th e 
indulgence by gazing at th e ro ll , ... while listen ing to th e 
pri est reacl the clescrip tions of th e instru ments ... (Rob­
bins, 1939, pp. 419-420)"1 

Robbins refe rs to Stonyhurst MS 32 in support 
of his contentions regarcling the public display of 
Anna. Christi rolls. This manuscript hacl "'two lead­
en weights ... affixecl at the bottom of the third 
membrane for the purpose of fac ilicating the un­
rolling. Holes for similar we ights are visible at che 
beginning also, but the weights themselves no 
lo nger exist"' ( qtcl. in Robbins, 1939, p. 419). I 
fincl Robbins' finclings compelling, even some six­
ty-five years on , and agree that "the eviclence we 
have is suffi cient ... to show that his poem was 
made for public use, and ... that it was intencled to 
be publicly clisplayed in churches to stimulate the 
d evoti on of the ' lewcl ' [simple o r unletterecl] folk " 
(Robbins, 1939, p . 417). Robbins' theories about 
Arma. Ch-,isti rolls are relevant to Exultet rolls ancl 
ecclesiastica! wall paintings, to say nothing of the 
H ereforcl map an cl its analogues.32 This, then, is 
che broade r materiai context - o ne that extencls 
beyond analogous maps - in which we shoulcl con­
sider the map 's function . 
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Even those Gregory referred Lo in his seconcl 
le tte r to Serenus as "ignoran les" ancl "idiotis" wou lcl 
have recognizecl Arma Christi illustra tions like 
three crossecl nails, a crown of tho rns, a flail , ancl 
a bloocly spear as irnple rnents or the Passio n, just 
as they wou lcl have recognizecl pictographs on th e 
Herefo rcl rnap of the Expulsion frorn che Garden, 
the Crucifixion ancl the Last Juclgrnent. They 
might even have been able to reiterate tal es for 
unfarniliar irnages, once the ir data clusters were 
locateci ancl na rn ecl for Lh e rn ; for instance, of the 
Exoclus route, Lot's wife, the Egyptian granaries of 
Joseph , ancl j e rusalern. This, I think, is what Gre­
gory meant by legere. the recognition of conven­
tional data clusters ancl th e mn ernonic recapitula­
tion of their learn ecl narra tives for persona! mecl­
itation ancl / or interpersonal cornrnunication. 

Ruclolf Sim ek thinks that rnonurnental majJ/Ja­
mundi were few on the grouncl (Sirnek, 1996, p. 
121).33 If he is correct, visitors to such rnaps on 
public display wou lcl bave perceivecl them as at 
least partially unconven tional. Ei ther way, no visi­
tor to Herefo rcl woulcl bave baci the rnap 's summa 
in rnemory. Even che rnost learnecl woulcl have 
founcl unfamilia r irnages in scribecl within its circu­
lar borcler, which strains to contain its 1,091 ve rbal 
legencls (Westrern, 2001) ancl nearly as rnany pic­
tures. None th eless, ali woulcl bave been able to 
reacl , in che Gregorian sense, what Carruthers 
call s "' brief,' mernory-sizecl chunks,'' famil iar 
"pieces that respect the length of human 'short­
term memory' (as we now cali it) " (Carruthers, 
1998, p. 63) . Those who coulcl only recognize the 
convention al, of course, woulcl have baci a cliffer­
en t cognitive experience than those with th e abil­
it:y to clecocle the unconventional. 

Perceptive Audiences 

The map - or, perh aps, ics speaker - aclclresses 
a diverse group of perceptors via ch e verse invoca­
tion in ics lower left corner. Th ese lin es in Anglo­
Norman cali for praye rs for Ri charcl of Halcl­
ingham or Lafforcl/ Sleaforcl: 

Tuz ki cesl estoire ont 
Ou. oyront Oli lirront Oli ve rront, 
P,ien l a jhesll en deyte 
De R.iclwrd de Haldinglwm o de Lafford eyt f1il e, 
Ki lai Jet e comf1asse, 
Ki joie en ce/ li sei! clone. '." 

As Valerie Flin t points out, th ese verses lay their 
"emphasis on hearing ancl see ing as we ll as reacl­
ing, for a cliclactic purpose of some kincl " (Flin t, 
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1998, p. 42). Flin t's "emph asis" rern incls us ofCar­
ruthers ' Lwo gateways (Car ruth ers, 1992, p. 224) 
and illustrates th e rnap 's pedagogica] convention­
ality. The invocation uses third-person plural verb 
forrns to adclress multiple constiLUencies of ics 
aud ience sirn ultaneously: (l ) ali (Tuz) who have 
(ont) its narrative (estoire); that is, th e Catheclral 
that owns the rnap, its cle rgy, ancl others who have 
(some) of its data in rn emor y; 35 (2) those who 
neecl to hear (oyront) the rnap spoken - in Middle 
English, Welsh , or Anglo-Norrnan - but especially 
those unable to recognize and so clecocle unfarnil­
iar data clusters; (3) those who reacl (lirront) , "ali " 
to varying clegrees, but especially those able to 
recognize some clusters ancl to clecocle others; ancl 
(4) those who see (veront) it, that is, ali sightecl 
visi tors. 3'; 

Also importane bere is the conjunction or (ou) , 
wb ich appears three tirnes in the invoca tion 's first 
two lin es. In its fìrst two instances, or subtly rnain­
tains the hierarchical relationship betvveen those 
who own the map ancl contro! the clissemination 
of ics inforrnation and those who rnust have that 
inforrnation presentecl to thern o rally. The tbircl 
instance of this conjunction exclucles on ly the 
sightless ancl oth erwise unites ali visitors: those 
wbo bave, hear, reacl , ancl see che rnap 's imaginal 
estoi-re, its cornplex narrative .3; 

Those experiencing th e rnap woulcl bave taken 
possession of ch e knowleclge it re-presents, its his­
toria, via two senses, and th ey woulcl bave (ont) it at 
clifferent levels of sophistication. Ali woulcl bave 
seen ( veront) its data clusters, ancl would bave 
processecl the whole , the rnap-in-triptych , as pare 
of the Cantilupe complex, but that kincl of global 
vision imprints few striking details on memory. 
Tbose who coulcl reacl ( li-rront) th e rnap, who 
could cl ecode its serniotic chunks, would bave 
been able to transfer the most data to their mem­
ory architecture for late r meclitation ancl edifìca­
tion. 

But what of those whose main ent-1ée was aura I, 
those who baci to hear (oyront) ch e map? What 
hard eviclence do we have that there were clergy­
men stationed near che map to transiate its data 
clusters into Midclle English , Welsh , or Anglo-Nor­
man for them? As far as I bave been able to cleter­
mine, the hard answer is none. However, we do 
bave suffì cien t circumstan tial eviclence to create a 
context ancl enough intuitive speculation to war­
rant furth er study. 

In Pilg1ùnage: An Image of Mecliaeval Religion, 
Jonathan Sumption cliscusses trave! books; pilgrim 
guicles, some of whom were "licensecl ancl organ­
izecl"; ancl even package tours of Venice (Sump-
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tion , 1995, pp. 258-261) . Accorcl ing to Sumption , 
locai ancl professional guicles workecl Holy Lanci 
sites as early as the fourth century. In fact, their 
"in accuracies an cl exagge rations" apparently 
"earn ecl them the implacable hostilil)' of [no ne 
other than] St.Jerome " (Sumption , 1995 , p. 260) . 
Sumptio n 's accounts of th e "clramatic emphasis 
ancl ... fl amboyant gestures" (Sumption , 1995, p. 
261) usecl by th e more re li able guicles who assistecl 
the Russian abbot Daniel (fl. 1106-1118) an cljo hn 
of Wurzburg (fl. 11 60) cluring their visits to th e 
Holy Lanci sound like Beve rly Mayne Ki enzle 's 
clescription of meclieval preaching. These ac­
counts therefore seem analogous to the kincl of 
teaching tha t woulcl have occurrecl befo re the 
Hereforcl map. Accorcl ing to Kienzle, preachers 
supplemen tecl the ir co llections of exemjJla a nel in­
formatio n in preaching manuals (ar.s jJraeclicancli) 
with "visual a icls, such as objects of locai art [ancl] 
sometimes hacl recourse to translators, living a icls 
to efficaciousness" ancl "resortecl to thea tri ca l 
clevices, or multimecliali ty, combining visual aicls, 
gestures, ancl even other players to bring the 
se rmon 's message to I ife " (Kienzle, 2002, pp. 
104-105) . 

Kienzle 's perfomance-theory stucly calls to 
mincl Robert of Basevorn , who wrote the Forma 
jJiaeclicancli in 1322, thirl)1-fìve yea rs after the H er­
eforcl map was installecl in the Catheclral. In his 
manual , Basevorn instructecl those seeking to be 
effective preachers "to attract the mincl of the lis­
teners in such a way as to render them willing to 
hear ancl retain. [ ... ] One way is to piace at the 
beginning something subtle ancl interesting, as 
some authentic marve l which can be fittin gly 
clrawn in for the purpose of the theme" (Basevorn , 
1971 , pp. 145-146) .38 The H ereforcl map obviously 
qualifies as "interesting, " even as an "authentic 
marvel," ancl coulcl easi ly have been "fittingly 
clrawn " into a peroration o r improm ptu "lecture" 
on myriacl scriptural themes. After ali , the map 
prominently re-presents images of events ancl plac­
es from the H ebrew Bible ancl the New Testament 
ancl refers to the Gospels t,,ve n ty-six times. 
Westrem rem incls us th at the map is not 'Just a 
Bible story" (Westrem, 2001 , p. xxviii) , ancl his 
transcription shows th at there are fa r more non­
biblical images insicle its circular frame than the re 
are those with clirect scriptural conn ections. Nev­
ertheless, its imagine.s .scrijJturae occupy prime eye­
level real estate ancl woulcl have been potent pecl­
agogical prompts for the mecl ieval equivalent of a 
Blue Badge guide. 

In Li/1ene.s.s ancl Presence, H ans Belting conficlent­
ly states that, "outsicle th e hours clevoted to the 
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li turgy a co nstant stream of pi lgrims from ali parts 
of th e known world fìl ed past th e famo us treasures, 
ancl locai gu ides instructecl the pilgrims on acl­
dressing the icon o r re li c, which woulcl answer 
their particular conce rn " (Belting, 1994, p. 192) . 
Miriam C iii proceeds mo re cautiously, ancl rightly 
so, given what to my knowledge is a lack of clocu­
mentary proof th at shrin es like Cantilupe 's hacl 
appoin ted guides or interpreters present. She 
states the apparent but no netheless impo rtant fact 
that the "se lf-evi clent con nection between painting 
ancl preaching [ancl , I would add, teach ing] can 
be hard to demonstrate" (Ci ii , 2002, p . 155); a l­
though, li ke her colleague Kienzle, C iii thinks that 
clerical "extemporisation inspired by mo numental 
art o r locai events may have been very common , 
incleecl expectecl " (Ciii , 2002, p. 155). Nigel His­
cock also acknowledges the dearth of proof for 
what seems self-evident, but remains "persuaded 
of the likelihood that churches frequentecl by pi l­
grims would have proviclecl commentators to ex­
plain the sculp tures ancl transiate the inscriptions 
of the portals" (Hiscock, 2000, p. 98). 

Itali an clocuments teli us that the preacher 
Bernardino eia Siena (1380-1 444) gave tours in 
Siena "of the Palazzo Publico; of the Sala dei Nove, 
the room of the Counci l of N in e; ancl of the Sala 
de l Gran Consiglio (MajJjJamonclo 10am, the Hall of 
the Great Council) " (Debby, 2002, p . 139, my em­
phases) .39 Incleecl , Nirit Ben-Aryeh Debby informs 
us that 

Berna1·clino made use of the fow· wincls ( venti) 
shown in the pi ctures [in the chapter house of the 
Conve nto cli Santo Agostino in Siena] as a rhetorical 
clevice to d ivide his sermon, ancl they appear in conn ec­
tion with the visi on of the prnphet Dan iel (Daniel 7.2) . 
Elsewhere, he referrecl to the maps, now lost, paintecl by 
Lorenze tti fo r the Sala cie l .Mappamondo in the Palazzo 
Publico in celebration of the greatness of Italy. (Debby, 
2002 , p. 140) 

Unfortunately, we have no such recorcls for 
Hereforcl Cathecl ral. However, in Mimcle.s & Pil­
grim.s, Ronalcl Finucane offhanclecl ly ancl tantaliz­
ingly refers to the Cantilupe shrine 's less-than­
busy, fourteenth-cen tury cu.stocle.s (Finucane, 1995, 
p. 142) :10 R. N. Swanson reports that Catheclral 
shrin es other than Canti lupe 's had "separate 
keepers" ancl that Catheclral records for the six­
teenth century indicate the presence of a guarcl i­
an of th e f eretrwn that helcl Cantilupe's remains 
(Swanson , 1993, p. 97) .4 1 AJong with Swanson, 
Davicl Lepine has written the defin itive account of 
the Cathedral cluring the period 1268-1535 for 
Hereforcl Cathedral: A H i.story (Swanson & Lepine, 
2001). Lepine has informecl me that shrin e 
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custodes' "prin cipal responsi bili ty was fina ncial," 
an d tbat "tbe demands of tb e li turgy would bave 
left tbem li ttle time to spend at tbe sh rin e" (pe r­
so na! com munication , 8 August 2002 ) . Nonetbe­
less, be asked, "Were tbere cle rgy 'on du Ly' 
tbe re?"; to wbicb be respond ed: "Presumably?"·12 

Ben Nilson bas to ld me that be "mostly made 
tbe assumption tbat tbe vario us custodians would 
expla in thi ngs to pilg rims," wben be wro te Cathe­
clml Shrines of Vleclieval Englancl (pe rsona! com mu­
nica tion, 7 July 2002) . Stili , be writes, it "is a fa ir 
assumptio n .. . tba t offi ce rs watchi ng ove r pilgrims 
and leading th em in and ou t of sbrin e chapels 
would explain anythi ng unusual. [ ... ] Actual struc­
tured tours, with stops to explain tbings, is certain­
ly possible but I would li ke to see evidence."43 Of 
cou rse, many of us wo uld also like to find such 
proof. For now, though, there is enough circum­
stan tial evidence ancl a strong enough in tui tional 
consensus to wa r ran t fur tbe r investigation into 
the presence of interactive custocles at H erefo rd 's 
Can tilupe compl ex ancl to speculate on their 
ro les. 

We kn ow that pilgrims to the sain t's shri ne 
passed th rough the cemetery on the cathedral's 
north side, through tbe north door (now part of 
the Booth Porch) , which Ricbard Morris refe rs to 
as "the syrn bo lic en trance to his [Cantilu pe's] 
sh rin e" (Morris, 1974, p. 23), and up the north 
nave aisle that Bishop Swinfield bad enlarged to 
accommodate the ir nu mbers. In short, they were 
led along exterior and in te rior paths toward their 
goal. And so we can easily imagine a perceptive 
cuslos guid ing visitors' ocular j o urneys over the 
rnap, answering questions in pe rhaps three lan­
guages, and drawing upon the gene ric-level meta­
ph or LIFE IS JOURl EY to construct analogies be­
tween visitors ' !i fe j ourneys and those of Christ 
and St. Thomas, as well as be t:ween t:h e ir t:rave ls to 
H erefo rd and through its Cat:hedral. 4

'
1 

Myriad data cluste rs on the rnap ill ustrate this 
po ten tiali ty, bu t one in particular seems exern pla­
ry, because it underpins the pervasive Vlestern 
Ch ristian trope of t:he exilic pilgrim, which is t:ied 
to another powerfu l trope, that of misused curios­
i t:y, mala cu·1iositas. As Christian Zacher has wri t:te n, 

Like J acob, David , and ali th eir fathe rs before 
them ... , every mecl ieval Christian knew himself to be a 
vialor in fJereg,i natione, knew that he was homeless on 
earth , and knew from Scrip rw-e ancl sermon that, as one 
fo urteenth-centu ry preacher put it, he was "bondo n to 
goye here in [th ] is worl d and not to reste but to tra­
veyll. .. for he re to stoncle is to vs impossible." (Zacher, 
1976, p. 42) 
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In the Hebrew Bible's patriarchal history are 
numerous examples of the alienus in via and mala 
cuiiosilas tropes, and the map represent:s some of 
them: for example, Adam and Eve being driven 
fro m the Garden, the archeLypal Judeo-Ch ristian 
wandere rs, precursors of the d isplaced , those who 
bave not sinned , like Lot, and those wbo bave , like 
bis wife . T be map sbows Lo t's wife in a shamefu l 
pose, wbich recall s tbe sbame of Adam and Eve. 
Her d ata cluste r - be r image and attendant leg­
end, Uxor Loth - would bave provided a poten t 
prompt fo r a map guide t:o exploit: bis aud ience 's 
cu·1iositas, t:o keep o r ge t t:b e a t:t:en tion of tbose 
wbose eyes and ears were wandering, and t:o move 
t:bem fro m mala to bona curiosilas. A clergyman 
witb even a basic knowledge of Lat:in and Genesis 
could bave mad e t:h ese connections fo r visit:ors. 

O n tbe map, Lot:'s wife looks over be r left: 
sboulde r t:oward Sodom and Gomorrah. Were pil­
g ri m visitors di rec t:ed to fo llow be r gaze toward t:he 
map 's re-presentat:ion of the Exodus rou t:e (with a 
damaging po inte r, perbaps) , tbey migh t: conn ect: 
it:s golden ill ust:ra t:i on of legendary ali enation and 
wandering in t:he deser t: t:o her tale of root:lessness 
and t:h en t:o t:heir own tales of wandering in via. A 
custos could then have poin ted t:h eir gazes west:­
ward toward Mount H oreb 's data cl uste r tha t: rep­
resen ts the piace where God drew up the covenan t: 
wit:h Israel. Since both Mount: H oreb and t:he site 
of Lo t's wife 's pillar we re on medieval pilgrimage 
rou t:es, t:heir appearances on t:he map would have 
provided ye t: ano t:h e r opport:uni t:y for a Ca t:hedral 
gu ide to extemporize o n any of t:he map's data 
clust:ers.45 

In t:h e same region , near Babylo n, is an image 
of a bearded man looking out fro m a crenella ted 
building's asymmetrical u-efoi l window. T bis man 
might just be the patri arch Abraham, to whom 
God said, "'Know this for ce rtain , that: your de­
scendan ts will be aliens living in a land that is no t 
theirs"' (Genesis 15.13) . However, the inscription 
below tbe arch itect:u ral device - "H ur habet et patria 
et Caldea" ("Ur has [what:?] and the homeland and 
Chaldaea" (Westrem, 2001 , p . 89) - is u nclear.46 

Even with this scriba! confusion , a docen t could 
easily have combined the patriarch 's portrait in 
the win dow to "Hur" and "Caldea" to spin ou t t:he 
tale of Abraham 's trave ls from Ur to Canaan fo r 
visito rs to Thomas' shrine. By doing so, he could 
have em phasized the figurative links ben-veen t:he 
!ife journeys of his pilgrim audience, th at: of T ho­
mas Can t:ilupe , and their biblica! fo rebears like 
Abraham, who "lived as an alien in the coun try of 
the Philistin es for many a year" (Genesis 21.34) ; 
Ab raham who tells the Hi t:t:ites, '" I am an alien 
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and a settler among you' " (Genesis 23.4) ; ancl who 
d ied on foreign so il like St. T homas. 

This docent also might use th e ta le of Abraham 
and his son to se t a conventional lesson that the 
map illustrates and that a docent might have con­
veyed: obey th e laws of th e Church, persevere 
through the hard tirn es, and trust in God. If the 
fa ithful do so, they will be rewarded. As God says 
of Abraharn, "' I bave taken care of hirn on pur­
pose that he rnay charge his sons and farn ily afte r 
him to conform to the way of the Lord and to do 
what is righ t and just; thus shall I fu lfìll ali that I 
have promised for him"' (Genesis 18.19-20) . 
'Thus, " as Edward P. Blair has written , "Abraharn , 
who ... at length learned to trust in God in the face 
of human impossibility, ho lds up a mirror in 
which we see our own frustrations, Jack of faith , 
and need for divin e help. Thus J ob ... Thus J esus 
and Paul. .. " (Blair, 1975, p. 24). Thus the pilgrim 
mapgazer. 

Naturally, not ali visito rs to holy sites were pil­
grims seeking spiritual en lightenrnen t. There 
were pien i)' like Chaucer's Wife of Bath , who 
'" made visitaciouns / To vigilies and to proces­
siouns, / To prechyng eke, and to thise pilgrirnag­
es'" (3.555-357) and who were as adept as she at 
"wandrynge by the weye" (1.467). There were , 
however, also many seeking spiritual help and 
cures at shrines like Cantilupe's. Were there not 
such Christians, Dante 's Commedia would not have 
resonated as deeply as it did with Chaucer and 
with those throughout the Middle Ages who saw 
thernselves in its specular poetry and who found 
themselves wandering life's road, "nel mezzo del 
cammin cli nostra vita" ( 1. 1), wi thou t a finn destina­
ti on - o r a Virgi llian guide. Like that of its cathe­
dral home, the wonder of th e H ereford MajJpa 
Mundi is tha t it appealed to both sides of our per­
ipate ti c, inquisitive hurnan nature, the one seek­
ing edifìcation and the other entertainrnent and 
aventure. 

Th is intellectually stimulating, visuo-spatial 
rne taphor encouraged (and encourages) wonder 
and the desire to wander over and through its 
world - if not on foot o r borse, then by embarking 
upon an ocular journey. For such virtual journeys, 
each traveler connects strings of data clusters 
pull ed from this word-and-image encyclopedia."7 
Following such an experiential/ cognitive process 
fo rges inte llective and emotio nal links bet:ween 
individuai perceptors and their culture, whose 
values, histories, and be liefs the map sto res. Ideal­
ly, with proper instruction such a viewer would use 
the base knowledge, the historia acquired after a 
gu ided tour, to move toward a higher understand-
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ing of Creation-ascend ing in situ from the ac­
commodative toward the ana logica! and even an­
agogica! rea lms. 
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Note 
1 In the Vulgate , "' [P] u/asne in lellegis quae legis? ' Q11i ai!, '[E] I 
q110111odo f;ossu111 si 11011 aliq11is oslenderil mihi ?' [ ... ] [El I i11cij;iens 
absc1if;l11ra isla eva-ngelizal il/i leswn.'" I have rende red evcmgelizal 
as "guide." l t might also be "show" or "declare ." 
2 This author o f this plaint was "an ano n)'lllOus Benedictin e o f 
the abbey o f Bèze," whom I quote fro m Danie l K. Connoll y 
(1999, p. 598) . 
" I use re"/Jresenl to mean the human presenta tion o f Gocl-as­
original-artifi cer 's hancliwork. I use re-cognized to indicate 
re-uncle rstood ancl remembe red in the sense o f re-assembled 
(re-memberecl ), as when someone pulls LOgether conventional 
data cluste rs fro m clifferen t maps, wall paintings, or narra­
tive windows, so as to make sense of th e cluster under exami­
nation. 
The analogy o f cartographic data cluste rs to hyperlinks in dig­
itai literature bears exploratio n. Pa u·izia Licini has begun work­
ing o n this topic, as those know who heard he r presentation at 
the Unive rsity of Leecls' International Medieval Congress in 
July 2004, "A Meta-Cothic Virtual Navigatio n over the Sawley 
Map: www.sawleymappamundi.net. " 
" For a fu ll account of the map 's placement and for thoughts 
on the importance of its oak case, see Terkla (2004) . 
'' v\lestrem 's (2001) work is inva luable fo r anyone working on 
meclieval maps and particularly the He reford Mappa M-u11di. 
The Herefon/ Map fun ctions as th e cri ticai edition of this unique 
artwork. As such it makes the map accessible to a li and provicles 
accurate, reliable transcriptio ns, translatio ns, ancl intelligent 
commentary. 
6 Wesu·em provicles cletail s on the ro les these ancl other tex ts 
playecl in the map 's creation (Westre m, 2001 , pp. xxvii-xxxvii , 
429-50). 
7 Tye rs (2004) gives more o n th e map 's climensions and trim­
ming. I am grateful to Dominic Harbo ur o f Hereforcl Cathe­
clral fo r sending me a copy of Tyers' report via email on 18 
February 2004 and fo r allowing me to examine the pane! be­
fore Tyers' examination . 
For fu ll clescriptions of the map and its contex t, see Westrem 
(2001, pp. xv-xxvii ) and P.D.A. Harvey ( 1996, 2000) . 
8 On the probable biblica! prececlent behind this centering, see 
Psalm 73/ 74.1 2 ancl Ezekie l 5.5. 
9 Eve n ù10ugh their names match , these landmasses do not 
physicall)' corresponcl to the contine nts we kn ow today. On the 
map, Europe is labelled A/jiica. a nel Africa Euroj;a. To my knowl­
eclge, no one has put forth a th eory (other than the usual ancl 
unhelpful "sc riba! error") LO explain th ese mistaken nomina­
tio ns. 
10 The bui lcling was ope ned by Queen Elizabeth o n 3 May 1996 
a nel won the Royal Fine Art Commissio n 's Building of the Year 
awarcl in 1997. For more on che builcling, the chained libra ry 
and the map 's exhibitio n , see Tille r (2000) , Will ia ms (2000) , 
ancl Harvey (2000). 
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11 Fo r more accessible reproductio ns of Can er 's title page , see 
Bailey (1993) and Harvey (1996) . 
12 No t ali scho lars have subscribed LO the theory that the map 
orig inateci in Lincoln , as Westrem (200 I) indica tes. 
1
'
1 For accounts of mo ney generateci by Cantilupe 's shrine, see 

the Taxatio Frclesiaslica ( 1802), p. 157; and Willis ( 1742) , pp. 
5 15-516. Fo r a new perspec ti ve o n the revivif)'ing history of 
T ho mas' remains, see Bartlett (2004) . 
1•1 My suspicion th at there was mo re to th e complex than this 
description suggests derives in pan from Stuke ley's full ac­
count: 
[Thomas '] picture is pa inted o n the wa ll. [A] II around are the 
marks of hooks whe re ù1e bann ers, lamps, reliques, ancl the 
li ke presen ts were hung up in his honor, and no cloubt vast 
were the ri ches ancl splenclor which fill 'cl thi s piace, ancl ' tis 
well guarclecl and barricaclo 'd to prevent thieves from making 
free with his superfluitys. (Stukeley, 1724, p. 67) . 
Due LO subsequent renovations and restorations, no ne of what 
Stukeley clesc ribes re mains. 
15 C ill 's article provides rea l insigh t into the likely uses preach­
e rs made o f wall paintings ancl is thus necessary reading for 
anyone working on che links be tween word , irnage , ancl cogni­
tion in the later Midclle Ages. 
16 First lsa ia h inclucles books 1-39, Second lsa iah books 40-55, 
and Third (o r Trito-) lsaiah books 56-66. 
17 Mo ir 's and Letts ' studies were publishecl together ancl num­
berecl consecuti,·el )' in the 1970 volume. See Moir (1970) . In 
1966, i'vloir published a less substan tial, primari !)' clescriptive 
piece with a similar title. Elsewhere I have tried to advance the 
argument against the map 's use as an altarpiece (Terkla, 2004) . 
18 1-:dify and edijice share etymological roots, as the Oxford E11glish 
Diclionary indica tes; boch derive fro m the LaLin aedifcare, which 
combines aedes (a clwelling, tempie , or ho use) with fi care (to 
make) . 
Of course, the word ediflce, which firsl appears in Chaucer 's 
'Tale of Mellibee" in 1386, refers to "a builcling, usually a large 
and sta tely building, as a church , palace, tempie, o r fo rtress; a 
fab ri c, structure." Edijj' was first attested in English earli er. In 
1340, Richarcl Rolle of Ha mpole usecl it in The Psa/te1; or Psa/111s 
of David, a nel Crrlai11 Can ticles to mean the fo llowing: "To builcl; 
to consu-uct (a dwelling, eclifice) of the usual building materi­
als. " Rolle 's also provides us with the first auestation of one of 
the worcl 's figurative senses: "To builcl up , establish , organize (a 
syste m, institution , or law, a mora I quali I:)•, etc.), to establish or 
stre ngthen (a person) ." In the same yea r, we see the first Eng­
li sh appearance of the worcl 's commo n connotation ; in the 
Ayenbite of ln wyt, it means, "in religio us use: To builcl up (the 
church, the soul ) in fa ith and holiness; to benefit spiritually; to 
stre ngthe n, support. " 
Working in the spirit of Isiclore of Seville, we see e tymological 
roots inte rtwining to provide the linguisti c contex t that he lps 
us understancl the pedagogica! links between meclieval church­
es ancl their decorative programs. Items li ke ù1 e Hereforcl map 
were used to help insu·uct visito rs at all levels of li teracy, in wa)'S 
that become clear below. 
1
" The ve ry valuable tip to conside r Anna Chrisli Exu ltel rolls 
comes from Va lerie IJ. Flint: "Its [th e Hereford map 's] pur­
pose may thus be related to that of teaching rol ls or, more 
per tin enti)' as I bave come LO convince myse lf, to the Arma 
Cluisti ro ll s used to gu ide clevout laity ancl pilgrims through 
the ir pe n ite ntial exercises" (Flint, 1998, 25) . Flint's article is 
requirecl reacling for anyone interested in the map 's placemenL 
and use. 
00 In December 2003, Dominic Harbo ur ancl I tri ecl to match 
these scra tch es on the map to the ubiquito us ones on its cen­
tra i pa ne!, LO no avail. The latte r scratches seem to bave been 
made to take an aclhesive that was never applied. Ia n Tyers 

AGEI - Ceotema, 27 



refe rs Lo them as "random cross-haLchi ng" ancl "random scor­
ing " (Tyers, 2004, p. 5). 
21 By way o f exampl c, Henry provicles the fo llowing from o ne of 
Lh e /Jiblia's pages: 
IL is noL a biL of goocl sLa ring al a pi CLure of a man carrying two 
large cloors o n the outskirts o f a city a nel expeCLing it LO suggest 
Lh e ri scn ChrisL You are like ly LO take him fo r a bu ilder 's 
me rchant or a removal man un less you alreacly know Lh aL Lhis 
is always Samson with the ga tes of Gaza ... ancl that li ke Christ 
he has, as it we re, broken gaol. (Henry, 1987, p. 18) . 
" On Lhe Pie/or in ca rmine, see J ames ( 195 1). Accorcling LO 
J ames, Lh e Lh irteenth-century manuscripl, Rawlinson C. 67, 
"once th e propert)' of Hereforcl Catheclral, comains Lhe whole 
work [the PirlOIJ with the preface. IL is ascribecl on Lh e llyleaf 
to Aclam, of abbot o f O ore" (lames, 1951, p. l 44). 
See also .Jo hn Pecham, lg11ora11lia Samrlot11m, BL MS Royal 6 El; 
an d, in a more accessible fo rmat, "lg11ora11/ia sacerdo/u.111 ," 
(1534/ 1929), pp. 1-3; Robert ofBasevorn (1 936) , pp. 231-323; 
in English , Krul (1971) , pp. 109-2 15; Dives and Pau/1er (1976); 
Mi rk (1868, 1905); n ,e Tale of /Jeryn (1909) ; ancl Pecock (1860). 
" For the full Latin texLs of Gregory's lette rs LO Serenus, see 
MC!-!, Crego1ii I Pa/J(/e regislrum lòj1is!ularu111, II. I, libn IX.208, 
I 95 ancl 11.2, liber XI.1 O, (270-27 1) . See also CChL 140A, liber 
IX.209, 768 an cl liber XI.I O, (874-875). 
2•1 "Ideino enim piclL11a in ecdesiis adhibe/11.1; 11l hi q11i lilleras 11esciu11t 
sa/lem in pa1ielib11s vide11do leganl, quae legere in codiribu.s 11011 
valenl" (qtcl . in Dvorak, 1967, p. 164, n. 53). 
,.-, Picl11ra clenotes a painting or a picture, ancl imago a copy or 
a likeness. Since mecl ieval ecclesiasti ca) pain tings - on glass, 
wa ll s, ma ps, etc. - attemptecl to be mimetic, the convertibility 
o f the terms is clear. 
'.!ei "Litterae aulem, irl est Jigurae /Jrimo vocum indices sunl, deinde 
rernm, quas animae /1n oculorum fen,slras 0/1/10111111/, e/ freq11enln 
absmli11111. dicla sin.e voce loq11u11 tur" (Carruth ers, 1998, p. 295). 
27 I no ticecl in 1999 that the LO mb of Thomas Cantilu pe has a 
g ri ffin carvecl in its uppe r weste rn corn er ancl a sphinx in its 
upper eastern corne r. These ma tch nice ly with the griffin ancl 
sphinx paintecl on the He refo rcl map ancl woulcl have proviclecl 
nice picto ri al connections for visitors to the Cantilupe com­
plex. Th ose standing on the tomb's south sicle ancl facing east 
to look at the map wou lcl have hacl the four images nea rly linecl 
up o n the ho rizontal piane. 
Vale ri e IJ. Flin t (1998) also writes about this visual link. I hacl 
not reacl he r article, however, until afte r I hacl noticecl the 
g riffii1 ancl sphin x o n Th omas' tomb. 
28 See also Bue hle r (I 964) . 
"'' Blake Beattie writes that preachers in Avig non - as many do 
to clay ancl , 1 imagine, as they dici elsewhe re in the Miclclle Ages 
- "workecl LO create a sense o f community within the ir audience 
th rough a number of rhetorical techniques which he lpecl to 
incorporate their li ste ne rs into th e act of preaching" (Beattie, 
2002, p. 68-69). For example, preachers "usecl rhyming o r ve r­
sifiecl passages on occasio n; significanùy, such passages are 
ro utinely given distinctive scriba) rende rings [in manuscripts] " 
(Bea ttie, 2002, p. 70). 
30 Emphases are mine , and pare nthetical numbers refer to 
lines of ve rse. iVlorris ' J 990 edition prints transcriptions of BL 
Royal MS 17 A 27 ancl BL MS Acld. 22 029, alo ng with "curious 
illustrations .. . furnished by Professor de la Motte" (Morris, 
1990, p. ix). 
" BL MS Royal 17 A 27 provicles the lengths of indulgences, 
as cloes MS 410 in Yale's Beinecke Libraq'. On BL MS Roya l 
17 A 27, see Robbins (] 939). On ìVlS 410, see http:// 
webtext. library.yale .edu/ be inflat/ pre l 600.MS410.hun . 
'
12 Like Anna C/11isli ro lls, Exu llel roll s are lengthy parchment 
scrolls. T he name cle rives fro m th e opening of th e Easter 
chant, "f ,~rnllel ia.111 ang,lira /11rba coeloru111. .. . ," ù1 e body of which 
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makes up the tex tual portio n. Also li ke Arma C/11isli roll s, lòxul!e! 
ro ll s are illustrateci. See for example, BL MS Adcl 30337 or its 
facs imil e, FACS 282, also in the British Library. As the British 
Librar y's "Digitai Catalogue of Illu minateci ì\fanuscripts" incli­
cates, Lrnllel rolls '\vere designecl for public viewing, with the 
tex t facing the reade r ancl the image placecl upside clown in 
re lati o n to the text, to face the congregatio n aver the lectern. " 
Ke ith Rawlings claims that the Ita lian ro lls are "the earli est 
evidence of piclllre narration in Europe" (Rawlings, as below), 
altho ugh he provicles no rea l suppon for this assertion beyoncl 
a bibliographical refe re nce. 
For British Library's "Digitai Catalogue ," see http: //wMv.b l.u k/ 
catalogues/ illurninatedmanuscrip ts/ . Fo r "the earliest evi­
clence," see KeiLh Rawlings, Observalions 011 lflf Hislorical Dl'l1elop-
111enl of P11/1jJet1y, o nline at http://www.sagecraft. com/ puppet­
ry/ cle finiti ons/ histo ri ca l/ chapter4.hrn1l. For accessible imag­
es o f the Salerno ancl Barberini Lwlli'I roll s, go to 
the University of Nou·e Dame's Med ieva l lnstitute website 
(http://Mvw. ncl .eclu/ ~meclvllib/ ex ulte t.h tml ) . For more o n 
the li turgy of th e paschal candle, see the New Aclvent website 
(http://M,~v.newadvenL.org/ cathe n/ 05730b.htm) . On medie­
va l ecclesiastica) tab11/ae, see Gerould (1917, 1926) ancl Robin­
son (] 926). 
Discussio n of these ana logous works fa ll s beyond the scope of 
this study. I am certain that broade ning the materiai context of 
the Hereford map to include Exul tet roll s ancl labulae wi ll leacl 
to new theories, maybe even facts , about the map's originai 
fun ctio n. I am curre ntl)' pursuing this line of investigation. 
"' See also v\/estrem (2001). T here are some 1,100 ex tant mecl i­
eval 111aj1prm11:11 11di, roughly 900 of the m in rnanuscripts. AJ­
though I am convinced that the Herefo rcl map was wiclely ac­
cessible to meclieval pi lgrims visiting the Can ti lupe complex, 
we do not know precisely how accessible monumen tal 111af1!H1e-
11111:ndi were to the public. Even if Simek (1996) is right, itseems 
like ly that access would have bee n rare enough gene rali)' for 
the Hereford map to exert a strong pull o n the curious, espe­
cially as a key pan of the Cantilupe cornplex. 
Gerald R. Crone (1961) though t monumental 111af1!1aemu.11di 
were more reacli ly ava ilable than Simek. 
,.., Th e fo llowing translation and emphases are mine: 

Ali of yo u who hav11 thi s history 
O r who hear or read or see it, 
Pray to J esus in his divinity 
For Richa rcl o f Haldingham or of Lafford[/ Sleaford], 
\•Vho made and designed it, 
To who m heaven ly j oy thus be grantecl. 

"'• Citing Brian J. Levy (1995), Westre m (2001 ) links vision and 
possession th rough the Midcl le English "worcl-pair ' bi-eolcl/ 
heold "', which appears in Layarnon 's Bru.l seven tirnes in as 
rnany lines (1002-1008) ancl, as we have seen , in the Anna Cluis­
li verses. See Laya mon (l 995). 
"'' T he Acla Sa11c/on1m contains the full account of miracles 
supposeclly workecl at Camilupe's shrine, an account that de m­
o nstrates the saint's popularity ancl the reby the Catheclral's. 
T he Acla suggests that man)' hopeful - ancl some allegeclly 
successful - blind pilgrims prayed ancl measurecl themselves to 
th e shrine o f St. T homas. Fo r the entire cata logue, see De S. 
Th.oma de Ca.11lil11/1e (1863-1 919). 
For a clea r-heacled account o f Cantilupe 's canonizatio n proc­
ess, the shrine 's fortunes, pilgrim demographics, and what he 
call s "the business of sa int-making," see Finucane (1995, p. 
188). Finucane's assessment o f the Acla record is accurate: "a 
clifficult source LO use because on ly par ts o f the originai [canon­
izatio n] process we re transc ribecl , the seque nce of events was 
disru pted , and e rrors are ali too commo n " (Finucane, 1995, p. 
173). 
"' Esloire is a terrifi ca lly complicateci ancl expressive term, de-
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no ting '" réc iL bisLo rique, ' or [sic] mé me 'cbronique ' ... , ava nL 
de se géné rali se r e n ' rec iL' LO ul court." IL also baci Lb e "sens 
précis de 'source d 'auLo rité' [ou] ce lui d 'un e représentaLion 
par images." See Levy ( 1995) . 
A full er uncle rstancling tban we bave now o f estoi1ls function in 
tbese verses will sbarpen o ur Lbinking o n Lh e ways in wbicb 
tb irteenlh- a ncl fourtee mh-century mapgaze rs cognizecl - ancl 
we re meanL to cognize - Lh e map 's data cluslers. 1 am currently 
working on Lhis as pan o f a projec t o n map reception Lhal 
combin es me tapborology, meclieval mn emo nics, ancl medieval 
ancl mode rn philosophies of mind. 
'" Debet enù11 /1rc!Pllicatoi:. allicere a11i111os a11diton1111 11/ reddat eos 
beneuelos ad aurlimd·,1111 PI retinendu111 . Q11od /Jo/est 11111/tis "11/odis. 
Uno modo, pro/Jonendo aliq11id in /Jrin à jJio subii/e et rnrio11s11111, 11/ de 
aliq11 0 mirabili a11 the11tico quod ad /Jro/1osit11111 the111atis trahi congrne 
/Jossit. For the Latin texl, see Charlancl (1936). 
"" Be rnardino also clisting uished be twee n reading-as-clecocling 
Lbe un fa milia r ancl recognizing a fam iliar image (Debby, 2002) . 
-io Finucane notes, "Of course the main Lheatre was th e new 
tomb, eve r-guarclecl by iLs custocles, who were, however, Iess 
occupiecl cluring the fourteentb cenwry" (Finucane, 1982, 
p . 142) . 
•11 Accorcling to Swa nson, "otber relics also atu·actecl clevotion ... 
Tbe regular appointment o f a separate keeper of these re li cs 
also suggests tbat tbey were not ali connected witb Cantilupe" 
(Swanson, 1993, p. 97). Of the feretru.m keeper be wri tes tbat "it 
is regretable tb at there are no specifìc recorcls for the shrine 
keepe rs at Hereford among tbe remaining munime nts. A f ere­
trarius was being appointecl annual i)' from among the canons 
tbrougbout the early sixteentb century, but leaves no incle­
pe nclent recorcls" (Swanson, 1993, p . 98) . 
.,, Following is Le pine's complete response to my que ry about 
guicles: 
Some initial tho ugbts about the keepers of St Tbomas' shrin e, 
wbicb I fea r will not be ve ry illurninating fo r yo ur inquiry. Tbe 
keepe r of tbe sbrine seems to bave been appointecl eacb yea r 
(probably tb ere was continuity but the recorcls are in comple te) 
a nel usually a rnember o f the minor clergy. i'vlost of th e evidence 
cornes from the late meclieval periocl , tbe 1490s ancl 1520s (tbe 
Clavigers Accounts HCA R583-6 ancl tbe fìrst cbapte r act 
book) . The cluties of the keepers re main ver y unclear ancl 
tbe re is no eviclence of any kincl of instruction by them or any 
role as guicles. Their principal responsibility was fìnan cial , the 
collectio n of ancl accounting for the offerings made at the 
shrine. As rnembers of the minor clergy few woulcl bave hacl a 

214 

unive rsity educalion and Lh eir 111ain fun cLi on was LO carry ouL 

the Opus De i [sic]. The cle ma ncls of the liturgy woulcl bave le fL 
tbe m little time LO spencl a l th e sbrin e. Were tbe re cle rgy "on 
cluty" tbc re0 Presumably0 

See also Swanson a ncl Lepin e (2001). 
"" Fo llowing is Nilson 's complete response to my quer y aboul 
guicles: 
Tb e idea that the Ma ppa i'vluncli [sic] was pan of an integrateci 
pilg rimage site , son o f like a tourist "attraction " centre, is in­
triguing and, I tbink , plausible. 
As LO tbe issue of guicles insicle tb e catheclral, I am afraid tl1at 
I bave mosti)' made tbe assumption tbat the va rio us custoclians 
wo ulcl explain things LO pi lgrims. 
However, I think it is a fair assumption , especially by tbe tbi1~ 
Leenth centur y, that o ffì cers watcbing ove r pilgrims ancl Ieacl­
ing tbe m in and o ut of sbrine chapels would expla in anything 
unusual. Th e shrines themselves probably neeclecl Iittle ex pla­
nation , but the hos t of other tbings tbat got crarnmecl in (as­
sortecl relics, osu·icb eggs, e tc.) woulcl. Tbe Mappa Mundi [sic] 
woulcl certainly fìt tbe crite ri a. I cloubt tba t p ilgrims wou lcl bave 
been shy about asking. Actua l structurecl LO urs, with stops to 
explain things, is certainly possible bul I would like to see ev­
iclence. The main roles of tbe offìcers were securit)' ancl money 
collectio n. 
See also Ben Nilson (2001 ) . 
"'' Fo ra possible monastic ve rsion of this virtual secu lar pilgrim­
age, see Connolly (1999) . For an ini tial exploratio n ancl appli­
catio n of LIFE IS JOURNEY to the Herefo rcl map, see Terkla 
(2000). 
For insight1·u1 tbinking about metapbor's role in cognitio n, see 
George Lakoff (1980a, 1980b, 1987, 1989). 
45 Wesu·em recoun ts tbe tale of Wi lliam of Bo lclensele in the 
1330s be ing clissuaclecl by bis "'Sarace n interpre te r"' from vis­
iting sites like tbe p illar of salt that Gocl bad cursecl (Westrem , 
2001, p. 116). 
46 f-labet appears e lsewbe re on the map in reference to otber 
places tbat bave notable sites o r inbabitan ts, so attributing 
own ersbip to a piace has prececlents. The problem here is that 
the rnap cloes no t teli us wlwt Ur has. 
'17 Even though tbe moclern Latin e tymology of "encyclopedia" 
is spurious, it gets rig ht at the crucial relationsh ip be tween the 
form ancl content. Th e word is taken from the Greek egkuldojJai­
deia, wh ich clerives from eglmldios /)aie/eia, "ali-round ecluca­
tion. " Appropriate ly enougb, the roo t of eglwldios is lwklos, 
circle. 
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Vladimiro Valerio 

Da Parigi a Monaco di Baviera nel 1776. 
Il rientro in Italia di Giovanni Antonio Rizzi Zannoni 

La lettera cli segui to pubblica ta è una testimo­
nianza cli viaggio con molteplici chiavi cli le ttura 1

• 

Dal pun to cli vista bi ografi co rappresen ta un mo­
men to drammatico nella complessa vita cli Gio­
van n i Antonio Rizzi Zannoni , il più fa moso ed 
accreditato geografo italiano a livello europeo cie l 
XVIII secolo: la così detta "fuga" da Parigi e il rien­
tro in Italia, avvenimenti con i quali ha inizio una 
seconda fase della sua vita, che possiamo collocare 
tra il 1777 ed il 1781 mentre la te rza ed ul tima fase 
ha inizio nel giugno cli quest'ultimo anno, con il 
d efinitivo trasferimento a Napoli (si veda il breve 
profil o cli segui to tracciato). 

La lettera è piena cli riferimenti autobiografi ci 
cli grande inte resse che consen tono cli in tegrare 
fatti ed avvenimen ti registrati in alb-i fo nti docu­
men tari e. Il difficile rapporto con la cor te france­
se e la presenza cli due fro nti cli amici e cl i an tago­
nisti viene fuori con grande evidenza; d 'altronde 
il geografo, lungo tutto il corso d ella pro pria vita, 
ha sempre generato grandi innamoramenti o 
grandi avversio ni . L'abate Ferdinando Galiani ap­
parti ene alla prima schiera mentre un rappresen­
tante della seconda è certamente l' as tronomo 
Lalancle, peraltro assolutamente influente ne l 
mondo scientifico parigino, dal quale Rizzi Zan­
noni dove tte subire continui attacchi ed ingiurie 
anche personali per o ltre un d ecennio. Forse, a 
par te una sua congeni ta in capacità a gestire gli 
a ffari terreni , «plus fait pour la contemplatio n clu 
ciel, que pour l'o rclre qui fa ut tenir sur la te rre» 
come ebbe a scrivere J erò me Ferrari a Toalclo nel 
1776 2, l' ostili tà cli Lalancle contribuì ad isolarlo e 
a rendergli la vita tanto difficile d a costringerlo ad 
abbandonare Parigi. 
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Più che cli fuga si tra ttò cli un allontanamen to 
senza rientro, presentato alla Corte francese come 
un breve viaggio cli ri entro in Italia ma program­
mato in ogni de ttaglio per mette re a buon fru tto 
il viaggio che gli consentiva cli a ttraversare luoghi 
i cui principi erano par ticolarmen te atten ti a que­
stio ni cl i as tronomia, cli cartografi a e scien tifiche 
in senso lato . L'ambiguità della sua posizione vie­
ne fuori in più passi della lettera: il Re gli aveva 
accorciato un 'assenza cli tre mesi e Rizzi Zann oni 
ce rca cli svelenire il clima cli tensione che si e ra 
generato in occasione della sua partenza, per la 
quale si era anche parl ato cli una ingaggio da parte 
della repubblica cli Venezia, facendo no tare che 
aveva lasciato a Parigi «une Maison toute mon tèe 
e t garniè de plus de vingt mille Livres de meubles, 
mon argente ri e, ma Biblio theque e t mes plus 
grancls instrumens cl 'astronomie»; ma poco dopo 
fa riferimen to ad una lunga e pregressa corrispon­
denza con Toalclo e co n altri amici ed intermedia­
ri veneziani che lo stavano aiutando nel suo viag­
gio cli rientro definitivo in Italia. In questo clima 
cli profondo cambiamento della pro pria vita si in­
se riscono le tr isti rimembranze dell 'ultima parte 
della lette ra dalle quali si può solo in tu ire un certo 
di sagio giovanile che lo aveva portato a commette­
re qualcosa cli imperdonabile agli occhi dei suoi 
concittadini , da egli defini to un «in ciclent clisgra­
cieux», e ad allontanarsi dalla propria patri a: «Les 
raisons que m 'on t fa it abanclonner ma Patrie ne 
serontjamais connue qu 'à moi seul ». 

Nostalgia, timori , ansia per la vecchia madre si 
a ffastellano nella par te finale de lla le ttera nella 
quale egli già prefi gura il suo ri entro in Itali a, 
dopo una ven tina d 'anni cli assenza. I ri cordi lo 
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amareggiano a ta l punto eia farg li trovare pace 
so lo su lla conside razio ne che «cles travaux que j e 
me propose de faire clistrairont mes tr istes pen­
sées». 

Un altro aspetto della lettera è que llo della 
descri zione cli alcun i luogh i e persone; il viaggio si 
snoda eia Parigi a 1onaco lungo un percorso lo n­
gitudinale tra Francia e German ia passando per 
Strasburgo, Durlach , Mann heim , Ulm, Ingolstaclt. 
Lungo tale iti nerario egli ha modo cli visitare il 
nuovo osservatorio cli Menn heim costruito su lle 
spoglie cli quello Schwetzingen, cl i parlare della 
curiosità tutta illuminista de lla Margravin a cli Dur­
lach, sua generosa ospite, cli descrivere gli stru­
menti più moderni , i meccanici e gli astronomi 
più noti ciel tempo: Bircl , Maskeline, Mayer, Kies, 
Canivet, Nai"rne, Ramsclen, Dolloncl. Persone che 
egli mostra cli conoscere molto bene, in quanto 
egli stesso si era rivolto ad alcuni cl i loro per acqu i­
stare o farsi costruire strumenti; si ha conoscenza 
cli un suo rapporto epistolare con Dolloncl e con 
Ramsclen dal quale ultimo acquistò il famoso gra­
fometro ed il quadrante astronomico con i quali 
effettuò le principali osservazion i anche nel Re­
gno cli Napoli tra il 1781 ed il 1790. 

Vi sono infine gli aspetti cartografici ed astro­
nomici, che riguardano tanto le osservazioni ed i 
rilevamenti appositamen te eseguiti , quanto inedi­
te notizie sulla sua raccolta cli dati. Tra le operazio­
ni eia lui eseguite si segnalano le nuove coordinate 
geografiche cli Ulm, che egli riposiziona sulla 
mappa della Germania, il rilevamento ciel corso 
ciel Danubio effettuato percorrendo l' impetuoso 
corso ciel fiume definito «très bizarre et très capri­
ceuse», ed il progetto cli una carta della Baviera, 
eia reali zzarsi per sottoscrizione ed al quale Rizzi 
Zann oni collaborava eia Parigi g ià dagli ultimi 
quattro anni . 

Di grande interesse risu lta quel tratto della le t­
tera nella quale presenta a Toalclo la sua personale 
raccolta cli osservazioni «que ne me guitte jamais 
par tout oùje vais», e traspare tutto il suo orgoglio 
per una raccolta scientifica unica al mondo e che 
in seguito attirerà l'interesse de i Francesi , nel 
1799, durante la breve parentesi d ella Repubblica 
Napole tana. Vale la pena qui cli riproporlo: 

«C'est aussi une collection quej 'ai formée avec grande depan­
se e t patience de toutes les observations faites dans toutes les 
parties du Monde depuis le commencement de ce siede, par 
les astronomes qui m 'ont précedés. Cette collection est formée 
de la correspondance d 'un astronome à un 'aULre, plus de 
soixante, la pluspart encore vivans ont concourrus à la forme r. 
Chacun m'a communiqué les lettres et les reponses des differ­
ns savans e t c'est de la que j'ai tiré les observations». 

Questa accurata descrizione risponde ad una 
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precisa rich iesta cl i Toalclo , che evidentemente e ra 
stato informato cli tale patrimonio dai comuni 
am ici ita li ani residenti a Parigi. Era la dote che 
Ri zzi Zannon i seppe spendere nel m ig lio re de i 
modi lun go tutto l'arco della sua vita, realizzando 
una grande quantità cli carte derivate cioè non 
rilevate su l te r re no ma ricostruite a tavolin o sulla 
scorta cl i questo strepitoso archivio, che egli ebbe 
cura sempre cl i aggio rn are. Aci esempio, la carta 
della Lombardia in quattro fogli cie l 1795 fu co­
struita su ordine ciel Re cli Napoli e per conto della 
coali zion e antifrancese sulla scorta cie l solo mate­
riale d 'archivio eia egli posseduto. I francesi rima­
sero sorpresi, ne l 1799, nel trovare una così esatta 
carta dell a pianura padana nel profondo sud cl ' Ita­
lia; avevano dimenticato che Rizzi Zan noni era 
stato anche un illustre ospite della corte fra ncese 
venti anni prima e che anche loro avevano contri­
buto ad arricchire il suo archivio cl i carte e cli os­
servazion i. 

l ato a Padova, eia Giro lamo ed Elena March io­
ri , alle ore 13 ciel 2 settembre 1736, Giovann i 
An ton io Bartolomeo visse un ' infanzia travagliata. 
Sebbene si conosca poco cli attendib ile su i primi 
anni cli vita e su lla sua educazione, tutte le fonti 
accreditano l'im magine cli un giovane irrequie to e 
dal carattere instabile. Un particolare legame lo 
vin colò alla madre pe r tutta la vita; nella sua cor­
rispondenza ella vi figura sempre come persona 
all a quale dover chiedere perdono pe r le sofferen­
ze arrecatele e alla quale dare confo rto. Il rientro 
a Padova eia Parigi , nel 1776 descritto nella presen­
te lettera, venne eia lui vissuto come una sorta cli 
ritorno cie l figliuol prodigo, che implora anche la 
benevolenza dei suoi concittadini . Tali elementi 
psicologici, apparentemente irrilevanti ai fini cli 
un giudizio storico, risultano invece essenziali per 
la comprensione della figura dello scienziato e cli 
parecchi suoi contradd ittori atteggiamenti . Chia­
riscono, in parte, anche il fitto velo cli mistero che 
egli stesso volle gettare sulla propria vita, definita 
come «entrèmelée de vicissitucles bizarres» e de­
gna cli un "roman "3

. Carattere introverso, saturn i­
no , guardò la vita e gli avven imenti sempre dal 
proprio personale punto cli vista: il mondo sem­
brava gravitare intorno alla sua esistenza. Atteggia­
men ti cli cinismo, quali quelli manifestati in occa­
sione della fuga eia Napoli nel 1799 e la successiva 
richiesta cli alcuni beni dei "rei cli stato", vanno 
letti come manifestazioni ciel suo egotismo. Le 
difficoltà cli rapporto con gli altri scienziati si 
manifestarono ben presto e lo accompagnarono 
per tutta la vita; solo durante il lungo soggiorno 
nel Mezzogiorno d 'Italia non assistiamo a scontri 
e rivalità manifeste , ma va el e tto che egli visse i 33 
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Fig . 1. Fro ntespizio de ll a "Nouvell e Carte Geographique des Postes d 'Al lemagne", pubbli cata a Norimberga ne l 1764 
(p roprietà dell 'autore) . 

anni napoletani nel più totale iso lamen to. La scel­
ta tra Milano e Napoli , da lui ope rata nel 1781, fu 
anche effettuata assecondando la sua bramosia di 
primeggiare in con trastato, cosa che il vivace , e per 
ce rti versi ostil e, ambiente milanese no n gli avreb­
be consen tito. Solo un personaggio con tale tem­
peramen to e con tali dife tti po teva avventu rarsi in 
un 'operazio ne come quella del ril evamento ex 
novo del Regno di Napoli confidando un icamente 
sulle pro prie fo rze. 

Va inoltre notato che alla sua complessa perso­
na lità si deve una ple tora di documen ti cui si può 
affidare ben poca credibilità, in quan to, su un 
substrato di avvenimen ti ve ri , egli inn estava una 
re te di illazioni personali , de ttate da parti colari 
circostanze o dalle aspetta tive del destinatario del 
documento. Tutto ciò ha creato ed ancora crea 
seri problemi di esegesi, de i quali no n si può non 
tener con to nell 'accingersi ad affrontare una sua 
bi ografi a. 

Malgrado gli ipo tizzati corsi presso l' università 
di Padova, come allievo del marchese Giovanni 
Po leni (1683-1761 ) , egli fu con ogni probabilità 
un autodidatta. Un documen to red atto nel 1756, 
ind irizzato al Vicario Gene rale di Padova per o tte­
ne re un 'attestazione cli stato libe ro , descrive minu­
tam ente una lunga se ri e cl i viaggi attraverso l'Italia 
e 1 'Europa, da lui effettuati a partire dalla tenera 
età di 10 an n i. Il documen to te rmina osse rvando 
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che «ne ' viaggi d ella sua fa nciullezza [aveva] cam­
pata la vita co lla ca rità de' fedeli , e fa tto adul to si 
procacciò il sosten tamento coll 'esercizio dell 'ar te 
della Geografia, e Pi ttura,,1

, senza alcun riferimen­
to a studi segu iti con continui tà presso alcuna 
scuola o unive rsità . L'apprendista to presso Poleni , 
ipo tizzato d a Bl essich - che immaginava anche 
Giovan Rinaldo Carli (1 726-1795) tra i suoi prece t­
tori - si basa a tu tt 'oggi, unicamente sulle indica­
zio ni fo rni te da Rizzi Zannoni in un fa moso docu­
mento ("Abrégé cles travaux clu S. r Zannoni") re­
da tto nel 1774''. Ma, se nuovi elementi non lo 
confe rmeranno, potrebbe trattarsi solo ci el tenta­
tivo cli fo rnirsi un jJedegree in occasione dei con tra­
sti so rti con alcuni id rografi e scienziati fra ncesi. 
Rizzi Zan noni no n e ra nuovo ad a ttribuirsi tito li di 
cui no n godeva. Comunque, la mancanza cli auto­
revoli maestri non può certamente essere vista, 
oggi, come un d emeri to; anzi fa ancora più onore 
all a sua geniali tà ed alla sua vivacità in te llettuale . 

Di lì a poco questi lasciava nuovamente Padova 
per recarsi in Germania ove avrebbe lavorato pres­
so lo stabilim ento cartografi co dei Seutter e degli 
eredi cli Ho mann. el 1759 era a Norimberga 
«pour dresse r toutes !es cartes qui on t étées le thea­
tre continue] de la gue rre clans la Saxe, clans la 
Boheme, clans la Westphalie»6

. Ma nel 1760 era già 
a Parigi, ove collaborava con un cartografo france­
se all a realizzazio ne cli una grande car ta della Ger-
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mania. Molto improbab il e è, quindi , la partecipa­
zion e all a battaglia cli Rosbach nel 1757, durante la 
quale sarebbe caduto prigioniero dei francesi. 

Dopo gli incerti ann i clell'aclolescenza e della 
gioventù, la sua vita può dividersi in tre netti peri­
odi: quello parigino, dal 1760 al 1776 (VALERIO, 
1993, pp. 84-107) ; quello padovano dal 1776 al 
1781 (VALERJO, 1993, pp. 107-117) ed infin e quello 
napoletano dal 1781 al 1814 (VALERIO, 1993, pp. 
121-203). 

Con il 1760 ha inizio il lungo periodo cli attività 
a Parigi; in tale data compare la prima opera fran­
cese: Étrennes Géographiques, con 26 carte. Nel 1761 
si affermò all 'attenzione degli astronom i e dei 
cartografi europei per la pubblicazione cli una 
"Epistu la" con la quale chiedeva cli effettuare os­
servazioni simultanee ciel passaggio cli Venere sul 
elisco solare, al fine cli determinare le differenze cli 
longitudine cli parecchi luoghi dell'Europa cen­
trale. Realizzò anche molte carte geografiche ed 
atlanti, mostrando una notevole capacità nella 
costruzione cli cartografie derivate. A parte le os­
servazioni astronomiche, la sua produzion e scien­
tifica, durante tutto il periodo parigino, fu im­
prontata soprattutto all 'e laborazione cli materiale 
già esistente. Tali sono, ad esempio, la carta ciel 
Portogallo in due fogli in scala l:1220000 circa, la 
carta delle isole Antille ed una della Germania in 
quattro fogli , tutte inserite n ell 'Atlas Moderne, pub­
blicato dall 'ed itore Lattrè nel 1762. 

Non diverso fu il contributo, per altro notevole , 
per l' allestim en to della "Carta geografica della Si­
cilia Prima", avviata eia Galiani nel 1762 e comple­
tata eia Rizzi Zannoni tra il 1767 ed il 1769. Il 20 
marzo ciel 1765 era divenuto corri sponclen te clel­
l'Accaclemia delle Scienze cli Gottingen. Un 'altra 
prestigiosa opera cui si accinse a lavorare, termina­
ta la carta ciel Napoletano, fu l' atlan te della Polo­
nia, ann unciato nel 1770 e terminato nel 1772. 

La sua fama crebbe molto in quegli ann i: con la 
stima cli alcun i potenti uomini politici francesi , 
arrivarono anche le prime gelosie ed inimicizie. Il 
22 marzo 1772 ricevette un "Brevet cl ' ingénieur 
hyclrographe de la Marine" e , malgrado la netta 
opposizione cli Lalancle, riuscì ad ottenere il posto 
cli "prem ier ingénieur" nel Dépòt de la Marine già 
cli J acques Nicolas Bellin , morto il primo maggio 
1772. Ma l'ostilità dell 'ambiente francese, che mal 
tollerava uno straniero in una posizione così im­
portante e delicata, fu tale che egli dovette abban­
donare il posto, nell 'agosto successivo. Nel 1775 
riuscì ad ottenere, per intercession e cie l Ministro 
degli Affari Esteri de Vergennes, la direzione cie l 
"Bureau Topographique pour la clémarcation cles 
limites". Purtroppo una serie cli infelici program-
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mazioni cli spese cartografiche - stava preparando 
una carta dell ' impero turco in Europa - lo ridusse­
ro sull 'o rlo ci el co llasso economico. 

In tale delicato frangente , si presentò l'occasio­
ne cli nuovi con tatti con la sua patria, attraverso 
la folta colon ia veneta a Parigi. L' inte ressamen­
to dell'astronomo Giuseppe Toalclo al lavoro 
eia lui svolto ed alla sua imponen te raccolta cli 
dati astronom ici e cartografici lo convinse a rien­
trare a Padova. Dopo una serie cli circostanze 
avventu rose' egli lasciò Parigi il 10 g iugno 1776, 
ne lla speranza cli farvi ritorno un giorno, quando 
i suoi problemi, non solo economici, fossero stati 
r isolti . 

Il rientro a Padova si realizzò lentamente, dopo 
un interessante viaggio cli natura scientifica attra­
verso il Baclen e la Baviera, che lo portò a visitare 
i principali osse rvatori della bassa Germania, ospi­
te cli principi ed elettori, che ambivano conoscere 
il geografo, il cui nome si era affermato nell ' intera 
Europa. A Monaco, ove g iunse nei primi giorni cli 
luglio , risiedette per circa quattro mesi , avviando, 
per espresso interessamento cli Maximilian lii , 
una carta della Baviera eia finanziarsi per sottoscri­
zione. Purtroppo, anche tale progetto, per quanto 
fossero avviate le operazioni cli ril evamento, dovet­
te essere abbandonato, a causa cie l fallimento del­
la sottoscrizione. 

Ri zzi Zannoni giunse infine a Padova, negli ul­
timi giorn i cli novembre; si recò quindi a Venezia 
ove, su indicazioni cli Toalclo, prese contatto con 
studiosi ed aristocratici, per raccogliere materiale 
strumenti e sostegno economico per la realizzazio­
ne cli una carta degli stati veneti. Lavorò a tale 
progetto per tutto il 1777, portandosi in Friuli ed 
in Istria, effettuando triangolazioni ed osservazio­
ni astronomiche necessarie alla realizzazione della 
carta. In occasione cli tali viaggi -si recò forse an­
che a Vienna- ebbe occasione cli contattare il prin­
cipe Kaunitz, al quale sottopose (13 novembre 
1777) , forse su sua espressa richiesta, un progetto 
per un a carta della Lombardia. 

Su tale lavoro, la cui direzione tecnica era divisa 
tra Rizzi Zannoni e l'abate Frisi, si scatenò subito 
un conflitto "culturale " con gli astronomi dell 'os­
servatorio cli Brera, che ritenevano la strumenta­
zione cie l geografo padovano assolutamente ina­
deguata per la realizzazione cli accurate osse rva­
zioni astronomiche ed angolari . Il conflitto cli 
competenza tra gli astronomi e Frisi si trasformò 
presto in una polemica personale all a quale Rizzi 
Zannoni fu ciel tutto estraneo, ma che bloccò 
l'operazione della carta per circa tre anni . 

Nel 1778, sfumata la car ta ciel Milanese, egli 
aveva avvia to la realizzazione cli una grande carta 
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Fig. 3. Simboli e segni convenzionali utilizzati nella 
"Nouvelle Carte Geographique des Postes d 'AJlemagne" 
del 1764. 

del terri to rio padovano, in scala 1 :20.000, che 
doveva comporsi di dodici fogli ; nel 1781 ne risul­
tavano pubblicati già tre. Rizzi Zannoni era sta to 
nominato il 29 marzo 1779 pensio na rio de ll 'Acca­
demia di Padova con un a re tribuzio ne di 100 du­
cati mensili . 

Il 17 aprile 1781, venne inoltra ta al Senato ve­
neto, attrave rso il residente napoletano, la richie­
sta di acco rdare al Rizzi Zannoni un pe rmesso di 
sei mesi «per ridurre ad effe tto la di lui opera di 
correggere, e mig lio rare la carta to pografi ca di 
quel Regno »8. In effetti Galiani , cui si deve l' inizia­
tiva diplomatica, no n aveva mai abbando nato 
l' idea di e ffettuare un regolare ril evamento del 
regno di Napoli , similmente a quanto andavano 
realizzando i Cassini in Fra ncia . Purtroppo le vicis­
situdini parigine del geografo padovano non ave-
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vano consenti to a Galiani un agevo le contatto con 
lui . Solo attraverso gli amici milanesi, l'abate na­
poletano poté conoscere la nuova occupazione e 
la reside nza di Rizzi Zann oni . 

Nello stesso mese d i april e Fri si riprese i con­
tatti con Rizzi Zanno ni , invitandolo a presentare 
un nuovo p roge tto per la ca rta della Lom bardia, 
per la quale avrebbero fatto a meno degli as tro­
nomi d i Brera. Ma l' im pegno preso con Galiani 
gli impedì cl i dare segui to alle offerte di Frisi; 
avrebbe ripreso il progetto della car ta cie l Milane­
se solo dopo ave re terminato "la commissio ne di 
Napoli ". 

Nel giugno del 1781 e ra a 1apoli , n uovamente 
con l'abate Galian i, a proge ttare un a carta cie li ' in­
tero Regno, da realizzarsi, questa volta, attraverso 
ril evamenti dire tti. Il permesso cli sei mesi venn e 
rinnova to per due anni e poi ancora pe r due, fin­
ché la residenza napole tana non divenne d efiniti­
va. L' idea di Galiani di "rettificare" la ca rta realiz­
zata a Parigi ne l 1769 -ma sappiamo che si trattò 
solo di un a scappatoia per superare le diffidenze 
della Corte e d el mondo scientifico napo letano­
diede luogo alla nascita, nel Mezzogiorno d' Italia, 
della moderna cartografi a geodetica. Rizzi Zanno­
n i assistette a tu tte le trasfo rmazioni d ell'istitu to 
topografico da "Commissione per la ca rta geogra­
fi ca", dal 1781 al 1795, a Officina geografica e 
topografi ca, della quale egli e ra il solo responsabi­
le am ministra tivo e scien tifico, a Deposito Topo­
grafico, duran te il Decennio francese. 

La possibilità di rien trare a Parigi gli si p rospet­
tò nel 1799, durante la permanenza a Napoli del­
l' armata francese. Lasciato il Regno, nel mese di 
maggio, rimase bloccato nella città cli Ro ma, con 
tutto il r icco mate riale cartografi co da lui prodot­
to , per le difficoltà incon trate dai francesi a ri­
collegarsi con l'armata d ' Italia. Costretto a rientra­
re a Napoli d opo l'ingresso delle truppe inglesi a 
Roma, con tinuò segretamen te a negoziare con il 
governo francese, per un suo incari co d i di retto re 
del Dépòt de la Guerre . Ma le alte pretese del 
geografo fecero arenare la tratta tiva nel 1803. 

Nel pe riodo borbonico, poté fregiarsi anche 
d el tito lo di "geografo ciel Re ". In effe tti egli fu 
l'ultimo au tentico geografo cli corte in un mondo 
che si andava radicalmente e velocemen te trasfor­
mando sotto gli impulsi della rivoluzione francese 
e delle nuove tecniche di rilevamen to e cli calcolo 
geode ti co. 

Con la venuta de i francesi, Rizzi Zan non i con­
tinuò ad attendere alla realizzazione delle carte 
ciel Regno. Nel 1807, fu posto a capo cie l Deposito 
topografi co, istituito da Giuseppe Bonaparte; nel 
1812, so tto il regno cli Gioacchino Mura t, riuscì a 
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stampare l' ultimo de i 31 fogli de ll 'atlante geogra­
fi co, la cui pubblicazione era iniziata nel 1788. 

Le opere realizzate a Napoli, in o ltre trenta 
anni di attività, lo consacrarono come il maggiore 
cartografo italiano dell 'età moderna ed uno dei 
più accreditati in Europa. 

La lettera, scritta di pugno da Rizzi Zannoni e 
autografa, è conservata nella Biblioteca del Semi­
nario Vescovile di Padova all a segnatura cod. 798, 
cc. 87-94; nella trascrizion e si è rispettata l'orto­
grafia e le forme verbali antiche, si sono sciolte 
so lo le abbreviature e i simboli di non immediata 
lettura quali "Q de C" per "quart de cercle" e i 
simboli astronom ici di luna, so le e pianeti . La 
punteggiatura è stata integrata e modificata solo 
ove necessario per la chiarezza del testo, mentre 
nessun a integrazione è stata apportata agli accen­
ti , trascritti , ove presenti sull'originale, nell 'a ttua­
le forma acuta o grave. Il segno // indica il cam­
bio di ca rta su ll'origin ale. 

cle Munich ce 1 O juillet 1776 

J e dis d 'abord debutter ma lettre, rnon très cher 
Monsieur, par les remerciern ens les plus sincerès, 
les honnetetès repandues dans vos deux lettres et 
émannèes de votre bon coeur. La premiere de ces 
lettres m 'avait etè remise par M.r Ferrari9 la veille 
de mon depart de Paris10

, l'autre me fut rernise 
par le Directeur de la Poste d e Munich qui l'avait 
conse rvèe etant prevenu de mon arrivèe. 

Le Roi n 'a point consenti à rn'accorder une 
gratification j e croyiois avoir d 'autant plus de droit 
de la lui demander que j e ne m 'e tais occupè 
jusqu ' ici qu 'en obten ir des plus considerables 
en faveur des ingenieurs qui travaillant sous mes 
ordres se sont mis dans le cas par leur zèle et par 
leurs travaux de meriter les bienfaits de S. M. J'ai 
soignement èvitè de j amais ri en d emander pour 
moi , mais la grace que le Roi venoit de m 'accorder 
en me permettent une absence de trois rnois, a 
excitè la jalousie de mes ennemies et ont voulu 
insinuer dans l'esprit du Roi que la Republique 11 

vouloit m 'attacher a son service & de sort que 
111011 depart devint une affair d'Etat trés seri euse. 
J e representais que j e laissoit à la Cour une Maison 
toute montèe et garniè de plus d e vingt mille Li­
vres de rneubles, 111011 argenterie, ma Bibliothe­
que et mes plus grands instrumens d 'astronomie. 
Cependant comme notre Ambassadeur e toit parti 
pour Londres j e lui avait demandè son Hòtel pour 
pouvoir s'arranger mes coffres d e voyages ce qu ' il 
m'accorda e t l'on u-ouva cette démarche miste-
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ri euse. On fut cependent desabusé lorsque mes 
coffres ayant etè ouvertes à la Douane on n 'y u·ou­
va que rnes habits, un Quart de Cercle 12

, un 
graphomètre, deux lunettes achromatiques, sois­
sante volumes de livres irnprirnès ou rnanuscrits et 
environs douze mille cartes de geographie qui 
n 'ont aucun rapport avec la France. Nèaumoins le 
Ministre me dit de la pan du Roi qu ' il me conser­
voit mes appointernens que j e trouve rai à rnon 
re tour, mais que ce n 'eto it point sa volontè de me 
donner de l' argent pour un voyage qui n 'avoit 
point pour objet son service. // 

c. 88 Dans cette situationj 'e to is à la vei lle de ne 
pouvoir point partir, mais le C:te Eyck Ambassa­
deur d e Baviere à la Cour de France me pré ta cin­
quante Louis d 'or qui m 'ont mis a portèe d 'all er 
du moins jusqu 'à Padoue. J e n 'a i point amené 
avec mois de domestique qui auroit augmentè ma 
depense, maisje n 'ai pù me dispenser d 'arnenner 
deux autres pe rsonnes un e des quelles est mon 
secrettaire que j e mis aussi au fa itte de tous les 
Calculs Astronorn iques 13

, l'autre est le meilleur de 
mes e lèves qui est devenue le plus habile dessina­
teur qui soit en toute l'Europe pour !es cartes 
geographiques1

'
1
• J'ai fait voir de ses dessins à 

l'Electeur de Baviere qui en a eté si enchantè qui 
l' a comblè d e mille caresses. 

Etant clone parti de Paris j 'a i trouvè a Stra­
sbourg un petit bille t de Madame la Lanclgrave de 
Baden Durlach 15 que me pria d 'aller voir son ob­
servatoir au chateau de sa Residence à Carls-ruhe. 
Cette Princesse est pleine de savoir et d 'esprit mais 
elle n 'observe que pour s'amuser. Elle me fit un 
tel Èloge de l'Observatoire de Manheim, qui 
n 'ètant èlo ignè que d 'une j ournèe de Durlach je 
m 'y transportais. On a detruit l'Observatoire de 
Schwetzingen pour en batir un à Manheim 16

. C'est 
sans contredit le plus somptueux edifice qui ait 
jamais ètè e levè à l'honeur d'Uranie. Ses foncla­
tions entrent plus de 40 pieds dans la terre et s'ele­
vent plus de trois cent vers !es cieux. De dessus sa 
vaste piatteforme on domine sur le plus bel Hòri­
zon qui n 'est borné que par !es montagnes des 
Vòges et par la rondeur de la terre. Si la decora­
tions exte rie ur de l'Edifice invite !es curieux à la 
visiter !'astronome est étonné de la quantité des 
bon instrumens qu ' il renferme. Le Quart de Cer­
cle mural de 8 pieds de rayon est le de rnier ouvra­
ge que Bird 17 ait fait en Angleterre, j e n 'ait vu son 
semblable qu 'à greenwich 18 où Maskeline 19 fait 
j ournellement ses observations Celui que vous fai­
tes fair par Ramsden sera le tro isième et j e souhai­
te que vous en jouissiez bientòt, mais sa destinnée 
est entre !es mains de plus paresseux des artistes20 . 

Il y a // c. 89 dans le dit Observatoire, un Quart de 
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Circle de trai pieds fa ite par Canivet2 1
, un de deux 

pieds par Nafrn e22
, un sextan t de tro is pieds, deux 

instrumens des passages, quan tité d 'autres in stru­
mens à mesurer des angles, des lun e ttes ach roma­
tique etc:a L'absence de P. Mayer23 ne m 'a pas 
empeché d e faire des operations géometrique 
pour de termine r la situatio n du no uvel Observa­
toir à l' egard d e ce lui qui e to it à Schwetzingen. J' ai 
qui tté Manheim comblé de mille bonn e fe tes que 
m 'a fa it toute la fa mille Electo rale Palatin e. Etant 
ar rivé à Ul m j 'y trouvai un Quart de Cercle de 
deux pieds de rayon que Mr Kies2

•
1 avait fa it fa ire 

pour l'Observatoire de Tubingen. J' ai voulu profi­
ter de ce t instrumen t e t d e la seren ité du Ciel pour 
observe r la hauteur meridi enn e de plusieurs Eto i­
les tant du c6 té du Nord que du c6 té du sud etj 'ai 
dete rminé la latitude d ' Ulm de 46° 13' 53" com me 
vous verrés dans la page ci j o inte d e tachée de la 
cronique germanique. j'avais e té efec tivement 
toujours trés é tonné que la latitude 48° 30 ' qu 'on 
attribuo it à Ulm dans tous !es Calendriers e t Eph e­
merides ne pouvoit pas s'accord er ni avec !es car­
tes, ni avec la Table T héodosienne ni avec !es iti­
neraires anciens. Cette decouvert m 'a engagé à 
fo rm er une sui te d e triangles de Ulm jusqu 'à In­
golstad t dont la latitude a e té de terminé par le P.P. 
Amman25 e t H e lfensri ede r 26 jusq 'à la precision 
d 'un dixièrne de second. J' ai employé mon clessi­
nateur à la configura ti o n clu Danube ou nous 
n 'avons ri en oublié pour clonner un e connoissan­
ce exacte e t circumnstanciée de ce fl euve très bi­
zarre e t très capriceuse. li e to it clevenu pour la 
crue cles eaux d 'une tell e rapidi té que j e n 'ai 
employé que cleux jours à all e r d 'Ulm à Ingolstaclt 
il fa lu t ensuite remo nter par terre le lo ng de ses 
cleux borcls pour configure r !es isles, !es bancs de 
sable e t examiner !es clegàts de la clernière inoncla­
tion e t !es moyens de repare r !es vignes qui s'op­
posoient en vain à l' impe tuosité clu tourent. Il en 
est resulté de ce voyage un clessein d e ce tte partie 
clu Danube, qui a // 

c. 90 Plus de clix aulnes de Lo ngue r27
. La moitié 

de ce tte parti e clu Danube ar royant une parti e d e 
la Baviè re ne pouvait pas manquer d ' inte rresser S. 
A. Electorale qui rn 'en a marquè sa plus g rande 
satisfac tion . J e ne vous dirai poin t d e quelle ma­
nie re distingué je fus accue illi de ce Prince28 qui 
e to it clej à prevenu d e mo n arrivée par la le ttre clu 
generai Leoni par l'Arnbassacleur de France et par 
le Prin ce de Deuxpous (? ) qui j 'eut l'honneur de 
connaitre en Fran ce: j 'e to is aussi chargé de quel­
ques clepeche de ce tte Cour, pour plusieurs Mini­
stres et Nobles d e la Bavie re. Il n 'est diffi cil e de 
vous peinclre Monsieur, combienj 'y suis cheri et j e 
ne puis encore rno ins vous dire precisement le 
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j our que j e parti rai de cette Capi tale. Le C:te de 
Lorri 29 Conse ille r in time de S. M. El. e t 1inistre 
des Affaires Etrangeres ne ma qui ttè j amais: il 
mon te avec moi sur !es clochers !es plus inaccesi­
bles de ces environs e t assiste à toutes !es Opéra­
tio ns que j 'y fa is. Les Chano in es Regulie res de !'or­
de de S. t Aug. clisposen t leur O bser vatoire de 
Po lling à clix li eues d ' ici pour que j 'y aille observe r 
la prochain e eclipse de Lun e30

. Il s fo n t transporter 
à grancls frais cles Quart de Cercle sur !es plus 
hautes montagnes de la Baviere pour cles opera­
tions géometrique que j e clo is y all er faire. Les 
Caisses que j 'ai fa it partir de France pa r !es rou­
li e rs et qui ne sont pas encore arri vées, c'est eneo­
re une raison pour cl iffe rre r au moins de clix jour 
mon clepart cl ' ici. Il est cl 'ailleur question de nego­
cier l' affaire de la carte de la Baviere. L' Electeur 
clesire arclen temen t qu 'elle soit fai te de son vivant, 
mai la clepense cloit etre fa ite par !es Eta ts (Lan­
clshafte) et j e clo is avoir clemain un e Conference 
avec le Chancellier pour ce sujet3 1

. De toute rna­
ni ere je ne m 'arreterai pas plus long tems que mes 
fin ances pourront me suffir pour achever mon vo­
yage. J e fa is cl 'ailleur venir de Paris un exemplaire 
que j 'ai clouble e t complet cles Memoires de l'Aca­
clemie Royale cles Sciences de Paris: ouvrage con­
sisten t au prés d e cent volumes in 4.to superbe­
ment relié, don ' t la coll ectio n compiette e t rare 
co te environ 1500 # de France. // 

c. 91 J e pouvrai la venclre à la Biblio theque de 
l'Acaclemie de Munich si me fo ncls climinuent be­
aucoup ouje la reserve rai pour la Biblio theque de 
S:te J ustin e ou pour celle de !'Universi tè, si elles 
n 'en son t pas fournies. 

J e vous reite rre Mon che r Monsieur, mes re­
merciemens ansi que au R. P. Cognolato32

, pour la 
le ttre de recommanatio n qui fut aclressée au C:te 
Leoni . S' il me fut bien cloux e t bien consulant de 
rappelle r à ce Seigneur !es secours que' il m 'avait 
fait obtenir de l'Electeur il y a vingt ans33; ce prin­
ce qui s'en rappe lla le souvenir vit avec le plus 
grancl plaisir que ses bienfaits n 'avait pas été in­
fructueuse et n 'avaien t pas obligé un ingrat. Aus­
sitot que mes caisses seront arrivées, comme il 
seroit trop cli spenclieuse de le train er avec mois 
par la Poste, j e !es aclresserai par !es roulie rs a M. 
Planer secre taire cles postes a Trento pour qu ' il le 
fasse partir tout de suite pour Pacloue à Votre 
aclresse. C'est aussi a M.r Planer que Vous pouvez 
aclresse r !es lettres que Vous auriés la bontè de 
m 'ecrire, ou ma tres che r mere, ou !es autres per­
sonnes d e ma connoissance: j e !es y troverai à mon 
arrivée. J e prevois qu 'e tant arrivé a Trento j e serai 
fort embarrassé de quelle manie re j e con tinuerai 
ma rou te . Les charrio ts de Poste n 'e tan t point é ta-
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blis en Ita li e comme en Alemagne.j'avais cl 'aborcl 
pensé me me ttre clans un e Zattara et su ivre le 
cours de l'acl ige jusq 'à son embouchure. Le vo­
yage seroit fort court et j e pourrois à l'egarcl de ce 
fl euve fa i re !es mèmes traveaux que j 'a i fa it sur le 
Danube, mais il vaut mieux me renclre cl 'aborcl à 
la maison mate rn ell e, ce trava il pouvant tOLijOUr se 
fa ire avec plus cl 'agrément et par l'autorité ou clu 
moins par agrément clu Senat. 

J e ne Vous parlerai pas Mon cher Monsieur de 
l'Etat d e !'Astronom ie clans ce Pays-ci. Les tems 
cles grammatici, cles Kogler34, cles Kratz ne son 
plus. L'Observatoire de Ingolstaclt rempli cl ' in­
strumens n 'est presque plus clesservit de person­
ne. Le fame ux Quart de Cirde de Braucler de trois 
piecls de rayon, e t si rennomé par son extrème 
exactitucle e t par l'imprimé que vous avez sans 
cloute lù (Quaclrans astronom icus) a eté // c. 92 
rangé de coté parceque personne n 'en connoit 
l'usage. L'habile astronome qui avoit été l'édat de 
ce sied e clans la Bavie re a été envoyé clans !es eco­
les pour enseigner la logique et on a mis un 
Docteur de T heologie pour etre le garclien de 
l'Observatoire . Celui de Munich n 'est pas sur un 
meilleur piecl. Beaucoup cl ' instrumens que 
l'Electeur a fait faire sont encore emballés clans 
cles caisses, et !'anarchie qui regne à l'Acaclemie 
cles Sciences fa it qu 'un Orateur dispute à un Me­
clicin le clroit de fa ire cles observations. Cette Aca­
clemie est clailleur très bien composée: la magnifi­
cence de l'Eclifice et !es ri chesses immenses de la 
nature et de l'art qu ' il renfe rme e t qui est le fruit 
de la libe ralitè clu Souverain , peut aller de pair 
avec l' Institut de Bologne3

'' . Il a été cleli beré clans 
la cle rniére assemblée que je serai reçu membre 
de cette Acaclemie et il ne manque plus que l'agré­
ment de l'Electeur. Nous avons clans ces environs 
un fame ux Obse rvato ire clans l'Abbaye de Polling 
o rclre S.t Augustine et un plus fameux plus loin a 
Kremsmi.inster % où le R. P. Fixlmi.ilner37 rencl à 
!'astronomie tout son lustre. Les Bavarois en gene­
ra] les allemancls sont cles gens trés instruits et 
remplis de capacité: il s n 'auroien t besoin que 
d 'un homme qui les mette sur le sentier cles scien­
ces et qui il les mette en pratique: j 'ai été étonné 
cles profoncles connoissance qui regnent clans la 
plus part cl 'entreux. Magistrats, Prelats, Militaires, 
font leur clelices cles Mathématiques et particu lie­
rémen t de !'astronomie et d e la geographie. j'ai 
trouvé reun i à Munich presque tous les savans avec 
les quelsj 'etois en corrisponclance soit en T iro! ou 
en Bavarie ou en Autriche, et j 'au ro is regre tté de 
partir de cette capitale sans me livrer aux que leur 
ancienne amitié m 'avait inspi rré. Le nombre 
cl 'ltaliens est consiclerable en Bavie re et contri-

buent beaucoup à la ga ité età l'embell issement de 
la Cour; Opera, Comeclie et Concerts lta liens re­
panclent la be ll e humeur clans les villes et clans les 
campagnes. 

Par la lettre que M.r Ferrari38 m'a remise de 
votre part vous me clemanclé Monsieur la liste de 
toutes les observations que j e possecle, cles cartes, 
livres et instrum ens de mon cabinet. J e vous dirai 
clone quej 'emporte avec moi // c. 93 tout ce que 
j 'ai de plus préc ieux et de plus portatif. Les gran­
cles instrumens son t restés à la Cour de France 
a insi que les Livres et les Cartes qu 'on peut trou­
ver par tout ailleurs pour de l'agen t; mais ce que 
ne me guitte jamais par tout où je vais, c'est le 
journal de me traveaux e t de mes observations 
fa ites clans mes voyages. C'est aussi un e collection 
que j 'ai formée avec grande clepanse et patience 
de toutes les observations faites clans toutes les 
parties clu Monde clepuis le commencement de ce 
siede, par !es astronomes qui m 'ont préceclés. 
Cette collection est formée de la corresponclance 
d' un astronome à un 'autre, plus de soixante, la 
pluspart encore vivans on t concourrus à la former. 
Chacun m 'a com muniqué les lettres et !es re­
ponses cles cl ifferns savans et c'est de la que j 'ai tiré 
les observations; ces observations sont cleposées 
clans cleux Registres cl ifferens: clans le premi er 
]'Astronome y trouve reun ies les Edipses de Sole i! 
[scritto col simbolo astronomico cie l cerchio con il 
punto] de Lune [scritto col simbolo astronomico] 
et cles satelli tes de Jupiter [scritto col simbo lo 
astronomico], les passages de Venus [scritto col 
simbolo astronomico] e de Mercure [critto col 
simbolo astronom ico] sur le Solei! [scritto col sim­
bolo astronomico], e t !es occultations cles fixes et 
cles planetes pas la Lune [scritto col simbolo astro­
nomico] le tout par orclre ch ronologique. Dans le 
seconcl registre le géographe y voit un Dictionna­
ire de tous les li eux de la Ter re qui ont été illustrés 
par l'astronomie et peut trouver reunies clans la 
mème ville toutes les observations qui y ont é té 
fa ites, le nom de l'observateur, l' instrumen t clon 't 
il s'est servi et les circonstances Météorologiques 
qui o nt accompagnées ces observations.Ce recueil 
servi ra sans cloute par la suite à changer la face de 
la géographie, mais il faut préalablement calcule r 
les edipses de Solei] (scritto col simbolo astrono­
mico ciel ce rchio con il punto) e t les occultations, 
travai l cles plus longs et cles plus pénibles qu'on ne 
peu t attanclre de la vie d 'un seul homme et d 'un e 
fortu ne bornée. 

Le bille t de ma chere mere er celui clu P. Co­
gnolato39 m 'ont fait le plus grane! plaisir: que ne 
puis:ie accelere r le momen t de partager toute sa 
tenclresse. Mais vous Monsieur, qui m 'avés fa it re-
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ven ir à ell e, qui m 'avés appris qu 'on ne peut e Lre 
heureux que par l'accomplissement de nos 
devoirs, que pourrois-:ie jamais fa ire pour vous 
pour // c. 94 vous·10 exprimer ma vive reconnois­
sance! Apres le devo ir que j e dois rem plir envers 
ma che re mere j 'en suis rensponsable d 'une autre 
envers la nature et la société, mais de ce de rn ie r 
ma conscience seul peut etre mon juge, et c'est 
d 'ap res les longues refl ex io ns qu 'e ll e a fa ite naitre 
dans mon coeur que j 'ai le droit de prier ma che­
re mere de m 'adme tre dans notre société que ses 
parens, ses amis e t les mieux. Les raisons que 
m 'ont fa it abandonner ma Patri e ne serontjamais 
connue qu 'à moi seul; reduit à étouffer dans mon 
coeur la source de mes anciens malheurs, je 
prefere encor plus de parroitre aux ye ux de la 
société plus crimine) que je ne le sui s rée llement 
que de vo ir devant mes yeux la desolante image 
de l'infidelité et de la perfidie . Deux ans avant 
que j e quittot ma Patrie , mes concitoyens ont é té 
temoins de la regolarité de ma conduite e t ce 
consolant souvenir, ce temoignage qu 'on ne peut 
pas me refuser est pour moi le plus sur garrant de 
la justice de ma cause et des moLifs inconnus de 
ma conduit actuelle. Il est cependant bien vrais 
que sans cet incident disgracieux, mon arrivée 
dans ma Patrie au roit eu pour moi le plus grand 
des attraits, mais d es travaux que j e me propose 
de faire distrairont mes tristes pensées. 

Il est tems d e finir ma le ttre qui est dejà trop 
la ngue. Peut e tre pow-rois-:ie vous en ecrire eneo­
re une avant mon départ d 'ici queje crois ne sera 
pas plus lo ng que de dix j ours d ' ici pour e tre à 
Padoue avant la fin du mais: nous contemplons 
tous les deux les memes obj ects car du sornmet des 
clochers de cette ville j e vo is de loin la meme cime 
des alpes que vous voyes de Padoue, dans quinze 
jours j e les aurai franchies et le chemin me paroi­
tra plus aisé à l' approche du plaisir de vous voir. 

J ai l'honneur d 'etre avec l' estime la plus res­
pecteuse, Monsieu r 
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Note 

1 L'episwlario cl i Giovan ni Anton io Ri zz i Zannoni è stato per la 
prima volta descritto ne lla sua attuale consistenza in Vale rio, 
1993, pp. 677-678. ed è stato ampiamente utilizzato per la r ico­
struzio ne de lla sua vita e de lla sua attività sc ienùfica, (cfr. Ibi­
dem pp. 84-217). L'episto lario è conservato nella Biblioteca ciel 
Semi nario Vescovile cli Padova ed in gran parte indirizzato a 
Giuseppe Toaldo (segnatura cocl . 798, cc. 85-98). Si tratta cl i 
d ieci le nere scritte, tulle in francese , tra il l O giugno l 776 eia 
Parigi, poco prima de lla sua partenza, ed il 15 apri le J 777 da 
Gorizia. La lette ra inviata da .Monaco di Baviera, da tata 10 lu­
g lio 1776, cl i segui to interamente trascritta per la prima volta, 
è la seconda della serie e occupa le cc. 87-94. La corrisponde n­
za Zannoni-Toalclo è stata anche riproposta ed utilizzata in 
Pigauo, 2000 e Mangani , 2000. 
L' itinera rio seguito eia Rizzi Zen noni è stalO ri costruito su una 
carta postale de lla Germania de l 1764. 
0 Lettera cl i J eròm e Ferrari a Giuseppe Toaldo datata Parigi 
6 luglio 1776, conservata nella Biblioteca ciel Seminario Vesco­
vile cli Padova (cocl. 798, c. 165) e cita ta in Valerio, 1993, p. 103. 
"«Ma vie est entremelée de vicissitudes biza rres que je n 'ose­
rois pas vous en esquisser ici l'abregé de craime que vous ne le 
prissiez pour un roman ", lettera memoriale priva di destina­
tario e cli data ma inviata eia Parigi nel 1775, conservata nella 
Biblio teca ciel Seminario Vescovile cl i Padova cocl. 798, cc. 75-
84; citata in Va lerio, l 993, p. 86 nota 67. 
0 Da una istanza indirizzata al Vicario Genera le di Padova per 
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o ue ne re una auestaz ione di sta to li bero, conservata nella Bi­
blio teca de l Seminari o Vescovile cli Padova cod. 798, c. 103, 
ci tata e trascritta in Va le rio, I 993, p . 86 no ta 67. 
"• Su tale documento e sulle differenti ,·alutazioni si vedano 
Drape)'ron , 1897, pp. 410-4 13, Bless ich , 1898, pp. 12-23, 56-59, 
183-203, 452-466, 523-527, e eia ultimo Valerio, 1993, p. 86 
nota 67. 
,; "Memoire " cli G. A. Ri zzi Zann oni , datato 24 se ttembre 1763 
e conservato nella Biblioteca Nazionale di Parigi, ms fran cesi 
22120, ff. 171r-1 86v; citato in Va le rio, 1993, p. 85, nota 63. Da 
quest'esperienza Rizzi Zan noni u·a,-rà una pubblicazione in 16° 
dal tito lo Alias Cèograj;hiqur e/ Mi/i/aire 011 Théa trr de la Guerre 
J;resen le en Ale111ag11e, Paris, Ballarci (s.cl. ma 1762) con 16 carte 
in cise, della quale si conoscono alme no tre diffe re nti edizioni. 
7 Su queste vicende si veda Valerio, 1993, pp. 103-109. 
8 «li tenente gene rale Conte cli Finocchie tti Ministro cli S. M. 
Siciliana presso questa re pubblica si dà l'ono re cl i rappresenta­
re a Vostra Sere nità, e a V. V. E. E. qualmente il Ré Nostro 
padrone con dispaccio 17. cor rente dal Segre ta rio cli Stato gli 
comanda cli ri chiedere in suo real nome à questo se renissimo 
Governo d 'accorciare il permesso a D.n Gio: Anto nio Rizzi 
Zanno ni cli Padova cl i potersi per se i mesi trasferire in Napo­
li ... », Archivio cl i Stato cli Venezia, Senato Corti, fz 388, citato 
e trascritto in Va lerio, 1993, p. 11 3 nota 64. 
9 Si tratta cli J e ròme Ferrari cie l quale si conserva un a lettera a 
Toaldo, spedita eia Parigi in data 6 luglio 1776 (vedi sopra nota 
2). Tale leue ra ha inizio con un rife rimento a Rizz i Zannoni: 
'J e crois que M.r Zannoni sera arrivé à Padoue" e continua con 
vari accenni ai problemi che lo avevano afflitto negli ultimi 
tempi ciel suo soggiorno a Parigi. A tale proposito Ferra ri scrive 
che "il (Ri zz i Zan no ni ) a quiué Paris clans la maniere la plus 
cletestable, il a laissé cles embar ras par les quelles je le crois à 
la veille de perclre sa piace". Tuttavia il tono de lla le tte ra è 
tutt'altro che accusatorio, anzi Fe rrari si duole cli non ave rlo 
potuto aiutare cli più. 
"' La partenza eia Parigi avve nne il 10 giugno 1776; malgrado 
fosse pronto già eia un mese egli rim ando la partenza per poter 
effettuare "la clernière occultatio n de la lune a rrivée le 31 
clu ma is clernier", cioè nel mese cli maggio ciel 1776. Sulla 
data della sua parte nza incerta e controve rsa cfr. Va le rio,1993, 
p. 103 e la bibliografia ivi citata. 
11 La repubblica cli Venezia. 
11 Si tratta ciel famoso quarto cl i ce rchio fatto appositamen­
te costruire negli anni 1760 a Londra dal cosu·uttore J esse 
Ramscle n (1735-1 800) e che accom pagnò Ri zzi Zanno ni in tutti 
i suoi spostamenti , fin o al suo ri entro in Italia. Che questo sia 
lo strumento cli Ramsclen è confe rma to eia un passo cli un 'altra 
lettera cli Rizzi Zannoni scritta eia Parigi ad un editore o geogra­
fo veneziano , nella quale dice: 'J e fi s clone faire à Lonclres un 
exce llent quart de cercle de cleux piecls de ra)'On garni d 'un 
micrometre " (BSVP, cocl. 798, c. 76) . 
li quadrante cli Ramsclen , attualm ente conservato presso l' Isti­
tuto Geografico lVlili tare a Firenze, considerato come "uno de i 
più pregevoli cime li dell ' Istitu to " (Cata logo 1932, pp. 33-35 e 
lìg. 37), non è que llo di cui si parla nella le ue ra e che anelò 
distrutto a seguito cli una rovinosa caduta in una va lle alpin a. 
li quaclran te utilizzato eia Rizzi Zannoni per le osservazio ni nel 
Regno cli Napo li tra il 1781 e il 1814 giunse a Napo li da Lo ndra 
ne ll'aprile ci el 1785, come ri sulta eia un documento d 'archivio 
recentemente ri trova to, cfr. I Rami de ll'atlante mariuimo 2006, 
p . 13 ciac. 111. 3. 
Su Ransclen la bibliografia è abbastanza ricca, si vedano vVeb­
ste,-, 1981, pp. 284-285, e Huclson , 1975, p. 574. 
i :i Si u·aua cli Antonio ì\'loretti , nativo cli cline , un o dei princi­
pa li collaboratori cli Rizzi Zanno ni in Italia, che fu accanto al 
geografo Padovano durante la lunga permane nza a Napoli fino 
a l 1798. Sulla sua vita cfr. Vale rio, 1993, pp. 584-586. Ne ll 'Archi-
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vio dell 'Osservatorio astronomico cli Padova si conser va una 
lettera cl i Moreui, datata Udin e 27 novembre 1785, indirizzata 
a Giuseppe Toalclo (ibidem, p. 13 1). 
1
•
1 Si u-atta cli Giovanni Ottone cl i Berger, di segnato re cl i straor­

dinaria capacità al quale si devono i d isegni cl i tutti i ri levamen­
ti topografi ci rea lizzati eia Ri zzi Zannoni . Fu il principale dise­
gnatore della carta ciel Regno cli Napoli , a lla quale lavorò dal 
1781 al 1799. Per una sua biografia cfr. Valerio, 1993, pp. 453-
455, e Va lerio, 2002. 
"' La La nclgrave cli cu i si parla nella leuera è Caroline Luise cli 
1-l assen Darmstacl t (1723-1783) moglie, dal 1751 cli Cari Frie­
cl ri ch Zahringe r ( 1728-1811 ), Margravio di Baclen-Durlach. 
Alla loro corte ebbero accesso i migliori intelletti dell 'Età dei 
Lumi ; rinomati furono il mecenatismo cli Cari Fri ecl ri ch e la 
corri spo ndenza de lla moglie con Voltaire (1694-1778) Caro­
line Luise fu introdo tta nel mondo dell 'astrono mia e della ca r­
tografi a da César Cassini de Thur)' (l 714-1784) durante un suo 
soggiorno di lavo ro a Ka rlsruhe, ne l 1763, per con to cle ll 'Aca­
demie des Sciences. Im parò in poche settimane l'uso degli 
strume nti e fu in grado cli effettuare osservazioni e calco li re­
lativi. Su cli essa cfr. Weech, 1872. 
16 L'e le ttore palatino Cari Theodo r (1724-1799) fece cosu·uire 
nel 1762 un osservato rio a Schwetzingen e ne affidò la direzio­
ne a Christian Ma)'er, Negli anni 1772-74 un nuovo osservatorio 
venn e costruito a Mannheim. Rizzi Zan no ni si trova a visitarlo 
poco do po il suo comple tamento mentre ancora g iungevano 
gli strume nti o rdinati ai migliori meccanici europe i, tra i quali 
Bird, Dolloncl , Ramsden e Through ton. 
i; J ohn Bird ( 1709-1776) fu un fa moso costruttore cli strumen­
ti inglese. Un quarto di cerchio di se i piedi era già sta to costru­
ito per Ma)'e r nel 1754 e fu presentato presso l' Università di 
Gòttingen . Mentre il quadrante da ouo piedi fu installa to nel 
1775 . Pe r una sua biografia si veda Bedini , pp. 140-141. 
18 li quadrante murale cli Greenwich fu cos truito da J o hn Bird 
nel 1750. 'The success o f the Greenwich quadrant - scrive 
1-Ienr)' King - caused other astronomers to enquire fora simi­
lar insu·ument" (King,1955, p . 11 6). 
19 Si tratta cli Nevi I Maskeline (l 732-181 1) astronomo reale ad­
detto all 'Osservatorio di Greenwich (Forbes, vo i. 9, pp. 162-164 
e lii , pp. 353-354). 
20 Ri zzi Zannoni si rife risce alla proverbiale lentezza con la qua­
le Ramsclen reali zzava i suoi strumenti. 
21 Di Can ivet si sa so lo che appartiene a una famiglia cli costrut­
to ri cli strumenti attiva a Parigi nel corso ciel XVIII secolo. 
" Edwarcl Nairne (1726-1806) era uno stimatissimo meccanico 
inglese che fu appre ndista presso Matthew Loft già all ' età di 
15 a nni. Nel 1776 divenne fellow della Ro)'al Society e nel 
1797 fu nominato Master della Spectacle Makers Compan)' 
(Webster, voi. 9, pp. 606-607) . 
2:

1 Christi an Ma)'er (l 71 9-1 783) avern iniziato i suo i studi in fi­
losofia, greco e lati no come novizio al collegio gesuita cl i Man­
nhe im. Nel 1752 divenne professore cli matematica e fi sica ad 
1-l eidelberg. Nel 1762 fu messo a d irigere il nuovo osservato rio 
di Schwetzingen e dal l 774 quello di Mannheim (Freisleben , 
voi. 9, pp. 230-231). 
2

•
1 J oahnn Kies (171 3-178 1) era astronomo a Tubingen. 

2'' li gesuita Caesarius Hamman , matematico ed ebra ista, morto 
nel 1774. 
26 li gesuita J ohann Evange list 1-l elfenzri ede r (1724-1803) era 
pro fessore di mate matica a lngolstad t, cfr. De11tsche Biograph.ische 
L::cydopéidie, vo i. 4 ( 1996) p. 558. 
" na carta manoscritta cie l corso del Danubio da lm a ln­
golstadt è conservata ne lla Biblioteca Nazio nale cli Napoli (b. 
9/ 27). La proiezione adottata è quella di Cassini e le coordina­
te sono riferite alla meridiana cli Parigi. La grafia ed il tratto ciel 
disegno portano ad attribuirla a Giovanni Ottone cli Berger. li 
d isegno è sta to pubblicato in Va lerio, I 993, p. I 06. L'auna 
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(uln a) è una unità di misura adouata soprattutto dai comme r­
cian ti di stoffe, ma usata anche in altri setto ri mercantili e in 
uso in va ri e nazio ni e uro pee con piccole differe nze loca li . 
L1auna francese n1isurava circa 1 l 9 cn1. 
28 Si tra tta di Maximilian III di Baviera (1727- l 777) fonda tore 
della Churbaierische Akademie der Wissenschaften di Mo­
naco. 
29 Si tratta de l con te J o hann Georg rnn Lori (1723-1 787) , giu­
rista no nché consigli ere de l Principe elettore. 
"" Pa rte della corrispondenza e pistolare tra Ri zzi Zanno ni e 
gli astronomi di Po lling è ripo rtata in 1-Iammermayer p. 48 
e Il. 215. 
" Ri zz i Zanno ni era già in contatto da Parigi con gli astronomi 
dell 'Osservato rio di Polling (dei quali parl a poco dopo nella 
lette ra) e con membri dell 'Accademia de lle Scienze cli Monaco 
pe r la rea li zzaz ione di una carta della Baviera da reali zzarsi per 
so ttosc rizio ne. Su questi prepara tivi cfr. il recen te stud io di 
1-Iamm ermeyer, pp. 46-49. Purtroppo no n si raggiunse un suf­
fi ciente numero cl i so ttoscri zio ni ed il 24 aprile ] 776 J o hann 
Dominikus von Linprun (1714-1787), segre tario dell 'Accade­
mia ed egli stesso esperto topografo, inviò una le ttera a Rizzi 
Zanno ni a Parigi pe r in fo rmarlo "che il nostro proge tto relati­
vo all ' impresa del ril evamento trigono metri co mediante so tto­
sc ri zione, no n ha trovato accoglienza pos itivo ne l Consiglio 
segreto cie l Principe Eletto re"; la le ttera è trado tta e riporta ta 
in Valerio , 1993, p. 104. Quindi è mo lto pro babile che questa 
sosta a iVlonaco fosse anche l'occasione per ri avviare il ril eva­
men to della Baviera. 
Q ualcosa fu certamen te reali zza to a giudicare da alcun e car te 
manoscritte conserva te nella Biblioteca Nazio nale di Napoli re­
lative alla Bavie ra; tra queste, una carta de ll ' inte ra regione, della 
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misura cli 88x l 12 cm, è ce rta me nte di mano cli Berger (b. 9/ 5) . 
"' Si tratta cl i Gae tano Cognolato ( 1728- 1802) e rudi to latinista 
di Padova, cl i qualche a nn o più anziano di Rizzi Zan noni , col­
laborato re della T ipografi a cie l Seminario di Padova, in corag­
g iò la pubblicazio ne cie li ' Encyc!opedie, che ebbe inizio nel 1783 
e proseguì fin o al 1817 con l'usc ita di ben 237 volumi (Zorzato, 
]982). 
"" Ri zz i Zanno ni si ri fe ri sce evidentemente al suo pri mo allo n­
tanamento da Padova che risale appun to agli anni 1756-57; in 
quegli anni Cogno lato aveva già pubblicato alcune opere ed 
insegnava grammatica, reto rica e fil osofi a presso il Se mi na rio 
Vescovi le cli Padova. 
,., Si tratta cli Jgnaz Kògler astronomo e missio nario gesuita 
nato ne l 1680 e morto a Pechino ne l 1746, cfr. Deu tsch.e Bio­
gmph.ische Encyclo/1iidie, ci t. 
'" Si tratta dell ' Isti tuto delle Scienze cl i Bologna , fo ndato da 
Ferdinando ìVI arsili (1658-1 730) nel 1712 (Roclolico, voi. 9, pp. 
134-136; e / 111ate1iali . 1979) . 
'° Si tratta dell 'Abbazia benedettina cli Kremsmùnste r fo ndata 
nel 777. Sotto la guida dell 'Abate Alexancler Fixlmillne r (1731-
1759) fu costruito un osservatorio astronomico che divenne tra 
i più rin omati di Germania. 
" Si u·atta dell 'astrono mo benede ttin o Placiclus Fixlmillner 
(1 721-1791), nipote cli AJexande r fondato re dell 'osservatorio 
cli Kre msmùnster, che per primo calcolò l'o rbi ta cli Urano , cfr. 
Deulsch.e Biogra/1hisch.e t,·cyclo/1iidie, cit. 
"8 Vedi sopra nota 1. 
"9 Vedi sopra nota 21. 
-io "Pour vous" è ri pe tu to due vo lte , probabilmente a causa ciel 
cambio cli pagina. 
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Sandra Vantini 

La Coele Siria di Giacomo Bartolomeo Messedaglia: 
un luogo mitico nella relazione storico-amministrativa 
di un militare 

La richiesta di rappresentazioni dell"'altrove" 

Non sorprende che Manfredo Camperio abbia 
pubblicato su L'Esploratore Giornale cli viaggi e geo­
grafia commerciale, u-a il 1879 e il 1880, in se i pun­
tate, una descrizione storico-geografica sulla Coele 
Sùia, regione compresa tra le catene montuose 
de l Libano e dell'Antilibano. Benché la rivista fos­
se divenuta in pratica il periodico della Società 
d'Esplorazione Commerciale in Africa (fondata 
dallo stesso capitano Camperio proprio nel feb­
braio 1879, con scopi esclusivamente com mercia­
li) , continuò ad essere, secondo l' enunciato della 
Prefazione al primo numero (uscito nel 1877), an­
che il giornale che in forma divulgativa intendeva 
dare spazio a scritti di viaggiatori e di esploratori , 
aprendo nuovi o rizzonti geografici ai lettori italia­
ni 1. Camperio, atten to alle vicende della cronaca 
politica, ma anche ad acq uisire informazioni sulle 
terre da lui considerate «sfruttabili commercial­
mente», in qualità di direttore , chiedeva corri­
spondenze, articoli , carte geografi che ad una rete 
di collaboratori , sparsi nei luoghi più lo ntani. Gia­
como Bartolomeo Messedaglia2

, che dal Sudan 
aveva già inviato un contributo di taglio commer­
ciale e un articolo di grande attualità sulla schiavi­
tù3, poteva forn ire altre «primizie geografiche» 
(così Campe rio le definiva) avendo avuto espe­
rienza di dive rsi luoghi dell 'Oriente ottomano, 
dove altri Stati avevano già avanzato pre tese di 
supremazia, ma dove, forse, l'Italia poteva tentare 
di estendere la sua influenza ed i suoi commerci , 
pur senza ve lle ità di conquista. 

L'Orien te immaginato come luogo di avventu­
re e di genti esotiche, è un ' invenzion e dell 'Occi-
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den te e, per buona parte della cultura europea, 
fin dai tempi di Chateaubriand e di Nerval, è 
quello "adiacente" piu ttosto che il più "astratto " e 
lontano Estremo Oriente (Said, 2002). Il Vicino 
Orien te si presenta infatti come luogo dell 'avven­
tura possibile, simbolo del "diverso", ma nel con­
tempo fam iliare, perché vi affondano le radici la 
civiltà e la relig ione dell 'Occidente. In ques to spa­
zio mitico rientra pienamente la Coele Sùia, cor­
rispondente alla moderna valle della Bekaa, in Li­
bano. 

Questo piccolo territorio, estraneo all ' immagi­
nario collettivo dell 'Italia dell 'epoca, se non per 
una generica appartenenza ai luoghi nominati 
dalla Bibbia, poteva essere già conosciuto, oltre 
che dagli studiosi delle sacre scritture, solo da 
quelli della sto ria e dell'archeologia classica. A 
questi ultimi sembra rivolgersi in particolare il 
Messedaglia con il r ichiamo del nome antico -
Coele Sùia o Celesiria- di un paese che conservava 
vestigia de ll 'epoca fenicia, greca e romana, ma 
che era stato "riscoperto" solo nell 'Ottocento dai 
viaggiatori , in particolare francesi, che d iedero 
luogo a que l processo di acquisizione culturale, 
che è stata definito (Berchet, 1985) "invenzione" 
del Libano e che avrebbe trovato il suo compimen­
to politico ed economico nel Mandato del 19204

. 

Messedaglia, che sembra guidato nella descri­
zione del territorio fatta sulle pagine de L'EsjJlora­
tore, dalla tradizione storica", non è tu ttavia un 
viaggiatore nel senso stretto del termine. Pur es­
sendo partito per l'Oriente «obbedendo all ' indo­
le sua, vaga d 'istruzione e di avventure» egli aveva 
infatti risieduto, tra il 1873 e il 1876, nel paese di 
cui andrà ad illustrare la storia, l'ambiente fisico , 
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lo stato politico ed i monumenti antich i, lavoran­
do per il Governo come aiu to ingegnere alla co­
struzione della strada carrozzabile tra Maalaka e 
Baalbek6

. 

Questa esperienza, che lo aveva portato anche a 
realizzare un rilevamento cartografico della regio­
ne, da un lato garantisce sulla sua profonda cono­
scenza della realtà geografica, clall 'altro , rende le 
sue descrizioni depurate dall'idealizzazione ro­
mantica e dalla "superficialità" cli interpretazion i, 
che ven ivano in quegli anni rimproverate in parti­
colare ai resoconti dei viaggi (in questa come in 
altre region i) cli letterati e poeti, che tanto succes­
so avevano tra i lettori 7. La soggettività, pur dichia­
rata, cli ricordi , impressioni, pensieri e paesaggi, 
che creava aspettative , ma anche disillusioni sul-
1' "altrove" raccontato , faceva segnalare l'ambigui­
tà ciel genere ocleporico come fonte ciel sapere 
geografico . Lo stesso Giacomo Bartolomeo, tutta­
via, cita, ammirato, Lamartine, ricorrendo al le sue 
parole per esprimere la grandiosità delle rovine 
archeologiche cli Baalbek (l'antica Heliopolis) e i 
sentimenti che la loro visione suscitava anche nei 
visitatori guidati da interessi prettamente scientifici 

« .. . paghi a guardare ed ammirare , senz'altro compren­
dere fuorché la potenza colossale del genio dell 'uomo 
e la forza dell'idea religiosa che avevano potuto smuo­
vere quei sassi e portare a fine tanti capi lavori » (ìVlesse­
daglia, L'esjJlomtore, 1880, n. 1, p. 1). 

Questo militare, "prestato" alle attività civili, 
rappresentava quindi la tipologia ideale cli osser­
vatore professionale della specificità geografica, 
in grado cli usare sia il linguaggio cartografico 
che quello narrativo, esente dallo straniamento 
romantico, ma non ignaro cli modalità più inti­
mistiche cli rappresentazione dell'Oriente, capace 
quindi di soddisfare la curiosità cli diverse tipolo­
gie cli lettori. 

La Carta Geografica e Archeologica 
della Coele Siria 

Inserita alla fine ciel primo fasc icolo, per offrire 
subito al lettore la possibilità cli visualizzare i luo­
ghi citati, la carta geografica della regione (fig. 1) 
realizzata dal Messeclaglia ha tuttavia un ruolo 
indipendente dal testo. La continua segnalazione 
che di essa fanno le note redazionali nelle succes­
sive puntate, conferma l' importanza e la novità 
che ad essa ven ivano riconosciute , ma la narrazio­
ne vi fa esplicito rifer imento solo per quanto ri­
guarda la presenza delle sorgenti 8 , benché il dise­
gno originale abbia certamente rappresentato un 
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documento importante, assieme ad appunti e tac­
cu ini , per ricostruire a posteriori l'immagine ciel 
paese lasciato clall 'autore due anni prima. 

La carta è infatti la riduzione operata dallo sta­
bilimento foto litografico Lebrun-Bolcle tti e C. cli 
Milano nel 1879 (l'autore vi è indicato come «at­
tuale governatore ciel Darfur»), sull 'esemplare 
autografo realizzato in base agli studi fatti dal 1873 
al 1876. Messeclaglia chiarisce solo nell 'ultimo 
numero, anz i proprio nell 'annotazione cli chiusu­
ra, che 

«la carta è in ortografia francese , mentre il tes to è in 
italiano; questo si deve al fatto che , quando feci la pri­
ma , e ra mia in tenzione dedicarla al Governo Ottoma­
no , e pe rciò doveva servirmi la lingua diplomatica; 
quando però m 'accorsi che avrei inutilmente sprecato il 
tempo e la fatica , rinun ciai a quella idea ed intrapresi il 
presente lavoro nella mia lingua natale, che presentava 
naturalmente, meno difficoltà» (L'EsjJloratore, 1880, n. 
5, p. 425) . 

Per Messeclaglia la carta costituiva il «lavoro 
primario» non solo perché precedente alla stesura 
della relazione, ma anche perché quella cartogra­
fica era la forma di rappresentazione che gli era 
più congen iale, quella che più efficacemente 
esprimeva i dati astronomici, la posizione geogra­
fica, le dimensioni spaziali , per altro tutti diligen­
temente segnalati anche nel testo ( negli articoli 
riguardanti Longitudine e la latitudine, Limiti e suj;er0 

ficie, Natura delle montagne e qualità del suolo, Fiumi 
torrenti e sorgenti 9

). 

Alla Coele Siria si possono, infatti, in parte appli­
care le considerazioni che lo stesso cartografo farà 
in seguito - in una lettera alla Riforma ciel 28 marzo 
1887- sulla sua carta del Sudan pubblicata, col 
Diario stmico militare delle rivolte, ad Alessandria 
d'Egitto nel 1886. 

« .. .Il mio egregio editore cav. Penasson ha preso un 
granchio, facendo della carta un'append ice ciel Diario. 
La carta è il lavoro principale, e ad essa che ho dedicato 
per lungh i mesi la mente e il cuore ... Con essa ho pro­
curato cli indicare quali sono i passi accessibili ad un 
corpo cli truppe al Sudan e quali no; quali sono i paesi 
e le località che offrono faci lità al vettovagliamento 
delle truppe ed altre risorse. In alu-e parole ho dato ai 
miei connazionali una idea per quanto possibile ch iara 
sulla cond izione economico-militare al Sudan. Il Diario, 
invece , è un lavoro secondario e fu redatto per due 
ragioni , che so no anch 'esse cli ordine secondario ... » 
(Messeclaglia, 1935, pp. 288-89). 

La carta della Coele Siria non fu messa in ap­
pendice, tuttavia la relazione divulgativa fu ugual­
mente un "lavoro secondario" rispetto al rileva­
mento e ai rapporti cli carattere tecnico che sicu­
ramente l' avevano accompagnata (secondo la mi-

ACE! - Geot.ema, 27 



CARTA 

GEOGRAFICA Eo ARCHEOLOGICA 
della 

CCELE-SIRIA 
Stud1fattidal l873 al 1876 da G. Messedaglia 
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Fig. 1. La carta geografi ca ed archeologica della Coele Sùia, ricavata dall 'esemplare autografo cli Messeclaglia dallo 
stabilimento fotolitografico Lebrun- Bolcletti cli Milano nel 1879. 

g liore tradizione degli ingegneri geografi) come si 
può intuire anche dalla costruzione de l «profilo di 
lunghezza» 10 (fig. 2). 

Con queste "produzioni " il giovane Giacomo 
Bartolomeo aveva pensato di potersi aprire una 

bri ll ante carriera. Disilluso nelle aspettative, e su 
sollecitazio ne di Camperio, si cimen tò in una trat­
tazione che non doveva essere tutta nelle sue cor­
de e per la quale precise dovevano esse re state 
anche le ri chieste del direttore del periodico, 

9 __ A_G_E_I_-_G_e_o_te_n_1_a_, _2_7 _ ____________________________________ _ _ 2_29__, 



CARTA 
CEOGRAFICA Eo ARCHEOLOGICA 

della 

CCELE- SIRIA 
5t.d.ifath dal 1873 .11876 da ~- Messa dag-lia 
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Fig. 2. Particolare del f1rofilo in lunghezza delle sorgenti e de l lago d i Jamuny. 

come lascia intui re la frase « ... fedele all ' impegno 
assuntom i, seguirò la via dall'uno all 'altro capo 
della pianura e procurerò di dimostrare progressi­
vamente ogn i monumento il meglio che mi sarà 
possibile ... », in cui si coglie l'assunzione di respon­
sabilità in temi che lo appassionavano, in cui era 
stato effettivamen te coinvolto, ma dove si sentiva 
probabilmente un dilettante. 

Orientata sul Meridiano di Parigi, r idotta a sca­
la 1:600 000, con il rapporto grafico in misure ita­
liane, turche, francesi ed ebraiche, la carta riporta 
le linee d ei rilievi con un disegno solo indicativo, 
dove manca ogn i riferimento all 'altimetria, ma al 
quale conferiscono plasticità lo sfumo e un lumeg­
giamento a luce obliqua da nord ovest. Vi sono 
tracciati i corsi dei fiumi principali , quali l'Orante 
ed il Litany, e vi è evidenziata inoltre una gerar­
chia insediativa, attraverso la classificazione, in 
base alla dimensione d el segno cartografico, di 
Piccolo villaggio, Grosso villaggio e CajJoluogo cli pro­
vincia. La d istinzione tra villaggio del Libano e Paese 
cli Damasco, pur indicata ne lla legenda, non è inve­
ce riscontrabile nell 'edizione a stampa (Fig. 3). 

La toponomastica è molto ricca e sono numera­
ti e indicati con precisione 13 JVIonu.menti, catego­
ria nella quale figurano anche i mitici cedri del 

Libano e le sorgenti, o ltre all e vestigia architetto­
niche. Non di tutti egli parla nel testo, ma sono 
questi gli elementi del paesaggio che avrebbero 
potuto rivestire interesse per un visitatore stranie­
ro, olu-e a rappresentare precisi punti di riferi­
mento nel territorio. Questo dettaglio non risulta 
però necessariamente un 'aggiunta funzionale alla 
redazione dell 'articolo, avrebbe anzi potuto costi­
tuire la documentazion e di nuovi e lementi d ' inte­
resse, di cui un saggio Governo avrebbe dovuto 
prendere consapevolezza. Ma il potere poli tico a 
cui pensava d i poter offrire uno strumento per 
applicazioni non solo mili tari ma anche civili, a 
differenza degli Stati moderni , non concepiva evi­
dentemente la conoscenza "scientifica" del territo­
rio, e in particolare delle in terrelazioni dei feno­
meni spaziali tipici della topografia, come forma 
di controllo e, forse anche per questo, vedeva or­
mai segnato il suo declino (Fig. 4). 

La relazione 

Al la stesura della relazione La Coele Sùia. Brevi 
cenni storico-geografici statistici ecl archeologici, Giaco­
mo Bartolomeo Messedaglia dovette presumibil-

• P,~,.YLIU~..,. 

• e,.., .. r,:,1t•s~-
• I-;ll•y,-. bi~,,,_ 

o R,u,.J, D111n,~c• 

p oAMASC 
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Fig. 3. La classificazione dell a gerarchia urbana proposta da lla legenda. 
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Fig. 4. L'elenco dei Jìllon-u-menti , che raccoglie fenomen i naturali , botanici e geomorfologici , assieme ad architetture 
storiche e a vestigia archeologiche, anticipa i moderni criteri de lla \•Vorld Heritage List. 

mente mettere mano durante il suo soggiorno in 
Egitto, mentre, tra il 1876 e 1878, era impiegato 
ne i ril evamenti per realizzare la cartografia ciel 
Paese 11 e prima della sua partenza (i l 15 novembre 
1878) pe r il Sudan , dove il Min istero della guerra 
egiziano, cli cui era diventato Adde tto allo Stato 
Maggiore 12

, gli aveva proposto cli collaborare ad 
una missione in Darfur, agli ordini ciel capitano 
inglese Gorclon. 
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La prima delle sei puntate fu pubblicata nel 
1879 e le uscite successive furono intervallate eia 
altri suoi articoli 13 su vari argomenti ( dalle tappe 
cie l suo viaggio nel territorio sudanese controllato 
dagli egizian i, alle sue considerazioni sulla Baia cli 
Assab, oggetto d'acquisizione eia parte dell 'Italia) e 
dall 'editoriale che annunciava, nel fascico lo cli set­
tembre ciel 1879, «Messeclaglia bey governatore cie l 
Darfur». Questa sua carica (con la quale assunse il 
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grado cli co lo nne llo cli Stato Maggiore), che com­
pare anche ne lla Car ta Geografi ca e Ar cheologica 
dell a Coele Sùia (allegata all a relazione nel fasci colo 
5 cie l 1879 d e L 'EsjJlmatore), fa ciel nostro auto re una 
fi gura impor tante, benché meno famosa cli Gessi, 
nel quad ro della presenza italiana in Afri ca, fin o al 
suo definitivo ri entro dall' Egitto , nel 1891 14. 

La "monografi a", arti colata in quattro parti 
( Storia; Stato Fisico del Paese; Stato Politico del Paese; 
Monumenti Antichi) , a loro volta o rganizzate in ar­
ti coli 1", si concluderà negli ul timi due numeri 
della rivista ciel 1880. 

La regio ne presenta ta, sul finire d ell 'Ottocen­
to , « ... aveva in Damasco la città più importante 
perché era qui che si pi anificava e si eseguiva la 
politica e l' amministraz io ne cli tutte le regioni ara­
be sotto il do minio cli Costantinopoli » (Cremone­
se, 1992, p. 39) 16

. L' impero della Sublime Porta 
e ra ormai in declino per la perdita cli territori nei 
Balcani e pe r ulterio ri tendenze espansioniste ed 
autono miste (d ell 'Egitto in particolare) a cui non 
erano estranei Paesi europei , che valutavano la 
possibilità cli una penetrazione nell 'Estremo 
Oriente attraverso una "porta" che poteva essere 
agevolmente rappresenta ta dalla Siria. All 'estre­
mo tenta tivo cli salvare l'Impero a ttraverso un pro­
cesso cli rinnovamento e riforme (fase conosciu ta 
come periodo Tanzimat) appartenevano probabil­
mente anche le opere pubbliche (costruzion e cli 
una tratta stradale e cli un ponte sul fiume Li­
tany17

) pe r le quali Messeclaglia fu chiamato a 
svolgere in Coele Siria, come egli dichiara, la fun­
zion e cli progettista, e che non furono completate 
per mancanza cli fin anziamenti. 

La situaz ione cli decad enza, povertà e arretra­
tezza con la quale egli aveva dovuto continuamen­
te confrontarsi , contrastava fortemente con un 
passato cli grande importanza e prospe rità traman­
dato dalla storia. Ne lla prima parte ciel saggio, 
dedicata ai diversi dominatori (greci, romani , bi­
zantini , musulmani ) che per secoli controllarono 
la vallata della Bekaa, passaggio obbligato cli vie 
carovaniere e attraversata dall ' importantissima 
strada che dal Mediterraneo porta a Damasco, 
non si nota tuttavia particolare compiacimento 
nella constatazione che quando, nell 'anno 45 a.C. 
diventò «una provincia cli Roma . . . divenne florida e 
prosperò così rapidamente ed in maniera tale da 
rivaleggiare con qualsiasi altro paese». L'autore si 
propon e in fatti cli esse re il più possibile obiettivo , 
in parti colare pe r quanto riguarda il giudizio sugli 
abitanti , dichiarandosi «obbligato dall ' impegno 
cli cronista imparziale [ ... ] assunto», p reoccupato 
inoltre, pe r opportunità diplomatica, « ... se pe r di­
fetto cli quella ce rta erudizione, tanto necessaria 
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allo scritto re per abbellire e raclclo lcire ce rti fa tti , 
anche i più severi , po tessi menomamente toccare 
una fib ra sensibile in qualcuno fra quegli abitan­
ti ». Questa attenzio ne, o ltre che pe r in te resse pe r­
sonale, e ra probabilmente sugge ri ta dalle linee 
editoriali ciel pe riodico, che indirizzavano a pre­
stare parti colare attenzione all 'aspetto antropico 
de i paesi desc ritti , secondo indicazione dello stes­
so Camperio (Lomo naco, 2002, p. 145) 

Umana comprensione Messeclaglia manifesta, 
in più occasioni , pe r «la condizion e misera e ser­
vile» degli abitanti de lla regione: «do tati cli un fi­
sico sano e robusto , non privi cli una certa pe rspi­
cacia, intraprendenti quando vi son spinti dalla 
necessità, essi potrebbero divenire buoni agri col­
tori ed ope rai, se fossero aiutati dalla classe privi­
legiata de i fun zionari e possidenti ». Se quest'ulti­
ma valutazio ne poteva alludere forse ai risultati 
che una "guida" occiden tale "civilizzatrice" avreb­
be potuto o ttenere, bisogna tuttavia osservare che 
egli non cade in un generico preconce tto sul 
dispotismo orientale, ma documenta sto ri camen­
te il malgoverno esercitato nella Bekaa, durante il 
XIX secolo, dalla famiglia sciita degli emiri locali, 
che avevano praticato un «contro llo brigantesco» 
sfruttando anche la con fo rmaz ione orografi ca ciel 
territorio, e per i quali «tutto era loro assoluta 
proprietà ed il minimo rifiuto costava ... la vita»18 . 

Egli può giustificare così la soggezion e rassegna ta 
cli questo popolo e l'abbandono e la decadenza 
cie l paese. Anche la frammentazione in piccoli 
gruppi, guidati eia fan atismo religioso, gelosi 
l 'uno dell 'altro, «nemici dell ' istruzione e ciel pro­
gresso», è vista come un grave problema «perchè 
dove regna il fanatismo e la gelosia, l 'emulazion e 
non può pene trare». Queste ultime parole fann o 
pensare che Messeclaglia creda possibile uno svi­
luppo indotto dal deside rio cli eguagliare o supe­
rare gli altri , sia a livello cli Paese che cli singolo 
individuo impegnato a risalire la scala sociale; e 
non poteva essere altrimen ti, per una persona che 
aveva in tra preso il suo viaggio in Oriente con 
aspettative cli miglioramento della propria posi­
zione econo mica e sociale . Secondo Messeclaglia 
le diverse confessioni relig iose professa te nella 
vallata rappresentano «il co lmo d ella sciagura in 
quella contrada» . Il fan atismo religioso ripropo­
neva frequenti sanguinosi conflitti , il più feroce 
dei quali , nel 1860, aveva visto i Drusi fare strage 
dei Maroniti. Ai nove diversi riti corrispondevano, 
inoltre, diversi generi cli vita; «mentre g reci sci­
smatici , greci maroniti , latini , musulmani , drusi , 
metualis (sciiti) avevano dimora stabile, turcoma­
ni , curdi e arabi beduini erano nomadi» (L 'EsjJlo­
·ratore, 1879, n . 5, pp. 129-1 32). 
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lell 'ana li si dello Stato Fisico del Paese ( che 
ne lla ri vista segue la Carta Geografi ca ed Archeo­
logica) Messeclaglia si muove in un campo fa mi­
li a re, potendo mettere certamente a frutto le ca­
pacità, acquisite all a scuola militare, cli valu tare i 
caratte ri orografi ci ciel terreno e le ri so rse eia 
esso offe rte, per finalità strategiche e per il vet­
tovagliamento delle truppe. L'occhio cartografi co 
si coglie pa rticolarmente ne ll 'essenziale defini zio­
ne de i caratteri e d elle dim ensioni spaziali della 
valle 

«che seguendo la direzione de lla Siri a eia sud-ovest a 
no rd-est è incassata fra le catene ciel Libano e cle ll 'Anti­
Libano; estendendosi pe r o ltre 125 ch ilometri va a con­
giungersi coi paesi ci el Kasaa di Ho ms (anti ca Emesa) ed 
a sud-ovest con quelli ciel Libano; la sua larghezza media 
è di 4 chilometri ". 

Egli è subito in grado cli verificare l'immagine 
mitica della vallata, provvedendo a togliere ogni 
illusione pe rché 

«dove credete trovare quei cam pi ferti li e rigogliosi, 
quei ruscelli zampill anti , quell e verdeggianti prate rie, 
quegli oliveti maestosi che faceva no tempo addietro il 
lustro e il decoro cli quell a contrada ... quella ricca vege­
tazione è scomparsa clacchè cessò il lavoro de ll 'uomo"; 
segnala inoltre, attorn o a « ... miserabili villaggi, abitati 
eia miserabilissimi villici. Pochi e mal coltiva ti terren i .. . 
[in cui] le acq ue lasciate a libero loro corso depongono 
stagni per ogn i dove che putrefandosi aumentano lo 
squallo re cli quegli inerti abitanti ; la coltivazione fores ta­
le manca com pletamente; tutto insomma vi dimostra 
uno stato misero ed intrigante al massimo grado" 
(L 'Esf1loratore,l 880 , n. l , p. 2). 

Negli articoli riguardanti la Longitudine e la lati­
tudine, Limiti e sujJerjicie, Grado medio cli calore in 
ciascun mese e vmiazioni giornaliere" 19

, Natura delle 
montagne e qualità del suolo, Fiumi torrenti e smgenti, 
Clima, aria e venti, Messeclaglia forn isce un 'analisi 
completa ciel territorio, ma agli elementi fisici 
sembra non riconosce re forza di legge ineludibile, 
anzi si potrebbe quasi parlare di un suo "cle tenni­
nismo alla rovescia", dal momento che imputa 
all 'uomo tutto ciò che in questa realtà non corri­
sponde al quadro geografi co mitizzato d ella tradi­
zione lette raria. Non per questo è possibile valu ta­
re il Messeclaglia come un possibilista ante litteram, 
al contrario un certo risentimen to, che si coglie 
nonostante il controllo che l'auto re si è imposto, 
verso chi non ha avuto l' intelligenza e la labo rio­
sità pe r prese rvare la fertilità e la ricchezza cli 
questo luogo, non contrasta con le posizioni de ter­
ministiche ed eurocentriche tipiche de ll 'epoca. 

Trattando dei caratteri idrografici d ella Coele 
Siria, esprime giudizi competenti per ciò che ri-
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guarda le precipitazion i atmosferiche e la gestione 
de ll e acq ue piovane, che «D' inve rn o for mano dei 
pantani profondi e melmosi che all' apparire del­
l'estate si riasciugano in parte». Tenendo con to 
d ell 'aridi tà de lla regione, dove «L'acqua per l'irri­
gazione, elemento principale di fertili tà, accre­
scendo l' abbondanza e la ri cchezza d 'un paese , 
dovrebbe attirare l'attenzione speciale cie l coltiva­
to re ... » osse rva che sia il Governo che i pro prietari 
sono «poco propensi al lavo ro, trascurano comple­
tamente l'in canalamento, per cui le acque sono 
d 'una assoluta inutilità», mentre i due fiumi prin­
cipali , l'Orante e il Litany, « ... ben utilizzati baste­
rebbero ad esuberanza ai bisogni » de lla stessa val­
le . Privi cli argini e di ogni regolarizzazio ne delle 
acque, essi incrementavano invece le paludi , origi­
ne de lle infez ioni che colpivano con frequenza 
periodica le popolazioni20

. Messeclaglia, impegna­
to a prestare la sua opera di "ingegne re" ne lla 
zona di Baalbek, aveva ri cevuto dal Governatore 
(Kaimakan) della Bekaa l' incarico cli porre rime­
dio ai danni causati dello straripamento ciel Li­
tany, ma a causa dell'ineffi cienza dell 'apparato 
burocratico ottomano, non aveva potuto effettiva­
mente operare e la situazion e era rimasta insoluta. 

Particolare attenzione egli dedica anche ad al­
cune sorgenti , situate in prossimi tà de l villaggio di 
J arnuni , dove descrive fenomen i di carsismo simili 
a quelli presenti nella zona del Carso. Nella loro 
descrizione si trova, come già ricordato , l'unico 
richiamo alla carta geografi ca presente nel testo2 1

• 

La siccità e il calcio erano indubbiamente i ca­
ratteri ambientali percepiti come ostili dagli euro­
pe i, fattori d e terminanti per valutare la possibilità 
di uno stanziamento; Messedaglia, dopo aver pre­
sentato le moclalilità per risolve re od ovviare a 
questi inconvenienti , non può tuttavia non in ter­
rogarsi sull 'opportunità cli un possibile trasferi­
mento in quella zona: 

« ... come arrischiare il u·asloco d 'una famiglia quando 
mille difficoltà vi si parano innanzi? Mancanza cl i su·acle, 
per conseguenza mancanza assolu ta cli comodi mezzi cli 
trasporto; ne i vi llaggi le abi tazioni sono o rride e per ciò 
inabitabili , impossibilità cli corrispondere al di fuori del 
vi llaggio stanteché si dicono superflue le poste e gli 
uffici te legrafici; mancanza totale cli alimenti necessari 
e persino ciel pane" (L'EsjJloratore, 1880, n. 3, p. 93) 

La sua analisi geografi ca, così accurata e preci­
sa, non può portare che ad una risposta negativa, 
imputata ancora una volta all 'ine ttitucline ciel 
Governo locale . 

Trattando nella terza parte lo Stato politico del 
Paese, in teso come aspetto socio-economico dei 
suoi ab itanti , Messedaglia trova ampia mate ria su 
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cui appli care i parametri di giudizio che gli sono 
cari. 

Nel presentare la composiz ione sociale della 
popolazion e - costitu ita in modo preponderante 
dal «nomade ed il vi ll ano» e solo in piccolissima 
parte da dignitari e proprietari - individua «una 
classe speciale», che classifica «con l'epite to di 
fecc ia o rifiuto della società», scagliandosi dura­
mente contro chi 

«non avendo alcun mestiere né rendita alcuna, privo 
d 'ogni faco ltà morale, pigro, indolente, effeminato ed 
insolente, che gu izza per ogni dove, sottomettendosi 
alle bassezze le più servi li , a piaceri sfrenati ed ignomi­
niosi e che si gloria ancora cli aver appartenuto ad un 
tale o ad un ta l altro, avendone riportati i ta li o tal altri 
profitti » 

approfittava della benevolenza e della complicità 
della classe dirigente per trarne vantaggi. Lamen­
tando che 

«cli cotal sorta cli fannulloni la Coele Siria è infestata, e 
la causa principale ne sono gli opulenti , a i quali è dovu­
to il mantenimento cli quest'orda, perché amano l' adu­
lazione», 

Messedaglia trova ne lla sua esperienza conferma 
alla rappresentazione degli orientali che era pre­
costituita nella mente degli europei , riuscendo 
tuttavia a non generalizzare. La sua solidarietà 
va infa tti ai contadini , abbandonati da una classe 
dirigente quasi totalmente corrotta (L'Esploratore, 
1880, n. 3, p. 193) . 

Tra le attività, inquadrabili nel tentativo di av­
viare un processo di riforme, che il Governo otto­
mano richiese a Messedaglia approfittando della 
sua presenza nell'area, vi fu anche il difficile com­
pito di censire «alla meglio» la popolazione delle 
province di Baalbek e di Maalaka. Coinvolti alcuni 
fra i più anzian i del paese perché l' aiutassero 
nello «scabroso incarico, e dopo molte ricerche ed 
informazioni prese da tutte le parti» riuscì a met­
tere insieme un dato (38.000 abitanti complessiva­
mente) che, per sua definizione, «si approssimava 
al vero»22 . Egli si sp inge però o ltre alla semplice 
informazione quantitativa, valutando la risorsa 
umana disponibile come teorica forza lavo ro pe r 
coltivare i 50 000 e ttari di te rreno stimati. Da que­
sta cifra (dedotti i non coltivatori, cioè negozianti , 
possidenti , ese rcenti, che calcola esse re solamente 
il 10%, nonché le donne ed i bambini , incapaci di 
simi li lavori) egli valuta che siano disponibili «4 
uomini e 4 decimi pe r ogn i ettaro di superficie, 
cifra insufficientissima ai bisogni continui dei ter­
reni». Terreni , pe raltro , che egli constata con 
amarezza essere nelle mani di un ristretto numero 
di circa 40 proprie tari , in una situazione che g li 
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sembra possa portare solo «le medesim e fun este 
conseguenze dei tempi de l feudalesimo». Ri evo­
cando la Bibbia, che descriveva questa terra come 
«te rra del sole al cie l diletta», paese del cedro del 
Libano, del palmizio , ciel fi co e dell 'olio, ora scom­
parsi , sottolinea ancora una vo lta la mancanza 
degli strumenti necessari per la coltivazione ciel 
terreno e lo scarso impegno da parte de i contadi­
ni , i quali affermavano: «per avere poco, lavoria­
mo poco» (p. 197). 

Anche pe r quanto riguarda le attività dell ' indu­
stria e ciel commercio egli verifica, in Coele Siria, 
una mise ra condizion e, legata alla totale mancan­
za d ' istruzione ed anche al limitato uso della cor­
rispondenza, che rende i due so li uffici postali 
governativi esistenti «cli troppo» per le esigenze 
de i 145 villaggi della region e, ma che non ha im­
pedito alla Compagnia fran cese cli aprirne uno 
proprio, cli cui Messeclaglia riferisce, con una cer­
ta soddisfazione, il limitatissimo traffico cli «cin­
que le tte re ogni tre mesi». Teorizzando sui fattori 
de l progresso industriale, condivide, citando De 
Weiss, «che la prima condizione della floridezza 
delle arti e ciel traffico si è la vastità d el campo su 
cui si ese rcitano» e, su esempio dell'Inghilterra, 
indica le strade, i veicoli terrestri e marittimi, le 
comunicazioni come strumenti per estendere il 
mercato. Non riconosce, pe rò, in questa iniziativa 
dagli esiti ancora poco feli ci, la volontà della Fran­
cia cli mettere in pratica proprio tale principio, 
supportando con la posta quella route de Beyrouth à 
Damas, già realizzata dalla stessa Compagnia, alla 
quale appartenevano ben 118 dei 151 chilometri 
totali cli carozzabile presenti nella regione23

. 

Problema di minor conto sembra, benché egli 
lo segnali, quello relativo alla confusione ciel siste­
ma cli pesi e cli misure utilizzato nelle trattative 
commerciali . Terribile è invece il quadro che pre­
senta della propagazione epidemica delle malat­
tie , soprattutto durante i mesi estivi a causa del­
l'acqua infetta. 

Anche le condizioni dell 'amministraz ione e 
d ella giustizia non facevano che rendere più fosca 
la situazione ciel Paese . La riorganizzazione clel-
1 'Impero ottomano, che si ce rcava cli attuare in 
base all e direttive della Carta Imperiale cli Giilkha­
ne (1839) anche in ambito giudiziario , attraverso 
l'istituzione cli tribunali presieduti da un Kadi 
(con funzioni cli giudice ) nominato direttamente 
da Costantinopoli , si scontrava con la corruzione 
e la prevaricazione generale. 

In sostanza, il giudizio negativo ciel Messeclaglia 
sull 'amministrazione ottomana presenta un Paese 
senza una guida forte , lasciato praticamente allo 
sbando ed alla mercé delle famiglie più ricche. 
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L'ultima parte della re lazione affron ta un te rna 
su cu i Messeclaglia sembra restio a sc rivere, ben­
ché non gli mancasse l'esperi enza d iretta di scavo 
archeologico, che gli de rivava dalla eterogene ità 
de lle in combenze assegnategli cli volta in vo lta dal 
governo. Temeva probabilmente la mancanza cli 
basi culturali storico-artisti che per ri spondere a 
inte r rogativi e sostene re in un testo ipotesi24

; tu t­
tavia, pur confessando il suo imbarazzo, dichiara 
di voler rispettare l'impegno assun tosi (e Carnpe­
rio non voleva certamente lasciasi sfuggire un ar­
gomento di così grande suggestione per i lettori ) 
al fin e di «dimostrare progressivamente ogni mo­
numento il meglio che mi sarà possibile, lasciando 
ad altri lo scrutinio de lle cause e lo scioglimento 
cli quei tanti enigmi » (L'},sj1loratore, 1880, n. 5, p . 
418) . Egli r ip ropone in pratica un itin erario sulle 
tracce delle an tiche rovine, che da Horns, l' antica 
Emesa, segue la valle, segnalando sul pendio nord 
clell 'Anti-Libano (a sud-est ciel villaggio cli Fakie) 
bassorilievi d edicati a Diana e una stele eia lui stes­
so scoperta, recan te il nome cli Elio Adriano, figlio 
adottivo cli Traiano e Governatore della Siria dal 
109 all 'anno 11 6 cl.C .. Il sito archeologico che 
Messeclaglia ricorda e descrive con emozione è 
pe rò quello cli Baalbek dove, entro la cerch ia cli 
mura cli circa tre chilometri cli perimetro, tra gran­
di rovine si innalza «un immenso edificio che per 
le sue magnifiche colo nne e altissime pare ti si 
annuncia . . . per uno cli quei monumenti che l' anti­
ch ità ci ha lasciato pe rch é ci prostriamo rive renti 
ad ammirarli ... ». Sull ' ipotesi che in esso si potesse 
ri conoscere il tempio dedicato eia Salomone alla 
regina cli Sabah egli si dilunga, non potendo igno­
rare la tradizione letteraria araba e i ri chiami delle 
sacre scritture, senza ovviamente apportare un 
vero con tributo scientifico. Lancia pe rò un allar­
me sulla conservazione cli tali testimonianze, rin­
novando la propria condanna ne i confronti ciel 
governo locale 

«per l'indifferenza colla quale esso trascura tutti quei 
preziosi monumenti; causa ne è forse l'ignoranza cli 
quei funz ionari sui quali dovrebbe pesare la responsabi­
li tà; forse è perché non ne comprendono l'importanza; 
fa tto sta però che non passe rà lungo tempo - se le cose 
rimarranno quali sono - che di tutto quell ' insieme ma­
estoso ed imponente, altro non resterà che un cumulo 
deforme di massi e cli terra» (p. 420). 

L' interesse archeologico in quegli anni era r i­
vo lto particolarmente ai tesori sepolti e lo stesso 
Messeclaglia ricorda che «in pochi scavi ch 'io feci 
eseguire nel 1872, d 'ordin e cli S. E. Subhy Pascià, 
governatore generale della Siria , trovai 780 mone­
te d 'oro e d 'argento , una statue tta, dive rse lam pa­
d e preziose, ecc., ecc., che furono manciate al 
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museo cl i Costan tinopoli ... »; ma non solo la zona 
cl i Baalbek era ricca cli reperti , infatti «nelle vici­
nanze ciel villaggio cli e l-Gisire , in un sol luogo, 
trova i 120 monete, 83 in oro e 37 in argento, tutte 
cli Alessandro ed anche ciò fu spedito eia S. E. 
Subhy Pascià al museo cli Costantinopoli» (p. 422). 

Messeclaglia esprime tutta la sua soddisfazione 
cli "improvvisato" archeologo pe r alcune sue sco­
pe rte,25 e si augura che le sue annotazion i siano lo 
spunto per ulteriori ri cerche in particolare sull 'ul­
timo suo ritrovamento, « ... la tomba cli un Lisima­
co», dichiarando addirittura cli sperare cli far parte 
un giorno cli «una Società o d 'una Commissione» 
preposta ad aprire il sarcofago e ad approfondirn e 
lo studio . Termina affermando: «Il dover mio cre­
do cli averlo fatto; li ho cercati, trovati e studiati 
per quanto le mie forze me lo han permesso; ora 
a ch i cli dovere od a chi piace rà il resto» (p. 423). 

Note conclusive 

In questa relazione, costruita su osservazioni 
meticolose, si ha un quadro ve ritiero e crudo della 
regio ne, che poco concede al gusto dell 'epoca, 
alla rice rca cie li ' eso tismo. È soprattutto la parte 
relativa all 'esplo razione archeologica che, per 
tema e per partecipazione emotiva ciel Messecla­
glia, poteva risultare più gradita al grande pubbli­
co, ma la pubblicazione, pro trattasi per un perio­
do cli due anni , non si sarebbe conclusa se non 
avesse incontrato il favore dei lettori. Probabil­
mente proprio sulle visio ni cli grandiose vestigia e 
cli rovine, proposte dai le tterati, Messeclaglia si era 
costruito l' immagine dell 'Oriente prima cli aver­
ne esperienza diretta. Anche se alle sue vicende 
personali sembra adattarsi perfe ttamente la frase 
di Disraeli "l'Est è una carriera", intendendo, alla 
le ttera, solo la possibilità cli trovare un impiego 
(Saicl, 2002, p. 15) , il suo interesse per l'Orien te 
era sincero. Il panorama cli desolazione che si 
presentò ai suoi occhi gli provocò infatti quasi 
un risentimento. 1ell 'analisi d elle cause pe r cui 
«questo paese che potrebbe riunire tutte le quali­
tà e i pregi delle più belle contrade ciel mondo, è 
[ ... ] ancora nello stato cli infanzia che caratterizza 
i secoli barbari » affiorano così i pregiudizi euro­
centrici26

, che rafforzano la sua adesione ai princi­
pi positivisti. 

Indubbiamente Messeclaglia, col suo sapere tec­
nico, inquadra nella elaborazione discorsiva, 
come aveva già fatto nel rilevamento topografico, 
uno spazio geografico che, descritto "a posteriori", 
quando tutte le eventuali illusioni erano cadute, 
risulta privato d'incanto e cli esotismo, caratteri z-
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zato prevalentemente da e lementi amm1111strauv1 
ed economico-sociali , dove però egli ri esce a far 
sentire tutto il peso della storia . Una parti colare 
sensibilità geografica, che merita di essere ulte­
rio rmente approfondita negli altri suoi scritti , pe r 
me ttere meglio a fuoco questo pe rsonaggio poco 
conosciuto, emerge pe rò nell 'attenzione prestata 
all e dive rse e tni e, ai culti e ai generi di vita presen­
ti in questo ristretto ambito te rrito ri ale e nell a 
valu tazione degli elementi vege tali (i cedri del 
Libano) come ve ri monumenti. Le vicende politico­
militari in corso nella regione e le attuali logiche 
di individuazion e e tutela del "Patrimonio del­
l' Umanità" ne evidenziano an che una insospetta­
bile modernità . 
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Note 
1 li gio rna le divenne d ichiara ta mente "o rgano uffi ciale de lla 
Socie tà d 'esplo razione comme rciale in Africa" solo nel 1886, 
quando cambiò il no me in L'Lsj1lomzione commerciale. Giornale di 
viaggi P geografia commerciale, ma è significativo che ciò sia avve­
nuto dopo le dimissio ni da direttore del Campe rio, che con la 
sua persona costituiva, in pratica, il co llegamen to tra le due 
iniziative . Per un maggior approfondimento si veda Lomo na­
co, 2002, pp. 144-149. 
' Giacomo Barto lomeo Messedaglia, meglio noto alle cronache 
dell 'epoca come Messedaglia Bey, cli famiglia veronese ma nato 
a Venezia nel 1846, e ra stato, ne l 1859, un giovanissimo volon­
tario garibaldino (sulle orme ciel padre, divenuto in seguito 
capi tano dell 'esercito regolare) . Allievo del collegio militare, 
congedato da ll 'esercito italiano col grado di sergente ne l 1869, 
per motivi cl i sa lu te, era parti to pe r l'Oriente. Pe r quan to ri­
guarda la sua biografi a si rimanda alla ri costruzione fa tta da 
Luigi i'vlessedaglia, uo mo cli cul tura, senato re ciel Regno e cu­
stocle de i ri cordi della sua importante famigli a. Nel li bro Uomi­
ni d 'Afiica: J\IIPssedaglia Bly e gli altri collabora to,i ilaliani di Con/on 
Pascirì, pubblica to ne l 1935, face ndo rife rime n to ad alcuni 
documenti cl i famiglia, egli integra le scarse no tizie acquisibili 
dagli scritti editi di Giacomo Bartolo meo, senza po te r colmare 
le lacune sul personaggio e le sue imprese afri cane che solo il 
perduto manoscritto di Giacomo Bartolomeo su Il Mah.dis1110 e 
le ribellioni nel Sudan egiziano dal 1877 al 1890, avrebbe fo rse 
potuto me ttere completamente a fuoco. Affidato dopo la sua 
morte (1893) e per sua precisa disposizione, all 'amico Gae tano 
Casati pe rché fosse pubblicato, il manoscritto risulta in fa tti 
scom parso. 
" Gli artico li "La via commerciale in Sudan" e "Gli europei nel 
Sudan e la tratta degli schiavi", fu rono pubblicati ri spettiva­
ment nel fascicolo n. 3 (pp. 84-89) e nel supple men to allo stes­
so (pp . 38-39) de L'Es/1/ora/ore, anno lii , voi. III, 1879. 
•1 Ne l 1920, cessa ta la dominaz ione Ottomana, venne proclama­
to lo Stato cie l Libano, so tto mandato francese, ma separa to 
dalla Siria , secondo quanto previsto dall 'a rti colo 22 ciel Patto 
della Società de lle Nazioni , nata alla fin e della prima guerra 
mondiale, d urante la conferenza di pace cli Parigi; solo nel 
1943, però , i francesi iniziarono a trasfe rire gradualmente i 
poteri e fu raggiun ta la pie na indipendenza. 
5 I testi lette rari classici non faceva no parte della sua cultura, 
come si può compre nde re dall ' ingenua traduzione de l nome 
della regione, da lui reso in «Cielo di Siria», anche se egli scri­
ve che «gli scri ttori grec i e latini dell'antichi tà no n hanno 
nelle me mo rie e scritti lo ro lasciato gran che su questo paese 
a ntico quanto inte,·essan te», con fessando imbarazzo nell ' in­
traprendere la trattaz ione de lla parte relativa a i mo numenti 
antichi . 
6 i'vlessedaglia era parti to per la Turchia e l'O riente assieme 
all ' inglese J ohn Barker, marito della sorella Teresa. 
7 Gustave Planche, ad esempio, nel 1835 rimprovera a Lamar­
tine, ne lla Revue des Deux Mondes (t. Il , p . 322) , inte rpre taz ioni 
troppo azzardate pe r chi si era limi tato ad un rapido attrave r­
same nto de i paesi, criti cando, come altri contemporanei, la 
subordinazione ciel rigore geografico allo slancio poetico (cita-
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LO da Sarga Moussa nell ' inu·oduzio ne all 'edi zione cie l \loyage di 
Lamanine cie l 2000, p. 13). 
8 Scrive, trauando l'Arti colo 5 (p. 3) , «Sulla carta si può scorge­
re fac ilme me la quantità cli sorgenti che da quelle montagne 
scaturiscono e le cli cui acque tendono naturalmente ad a p­
prossimarsi a l piano generale e ne lla loro caduta trascin ano 
necessa riamente seco loro tulle quelle materi e che trovans i 
ne llo sta to cli sospensio ne ... ». 
9 «La Coele Siria si trova fra il 33° e 12 ' ed 34° e 5 ' cli latitudine 
e fra il 33° e 20' ed il 34° e 14' cli lo ngitudine da l meridiano di 
Parigi»; i limiti e la superfi cie de lla Coele Siria «sono: al nord 
i paesi ciel Mutassarif cli Tripoli e Kasaa di Ho ms, all 'est que llo 
cli Damasco; i paesi de lla Mutassarif de l Liba no e il mare al sud; 
quel lo del Libano all 'ovest. La sua superfi cie è cli 50,000 euari, 
compresa la pro iezione o ri zzontale delle collin e acliacenLi all e 
due ca tene , tulle coltivabili ». 
10 Ne lla pan e supe rio re si trova il dettaglio ciel «profilo di lun­
ghezza» ril evato lungo la sezione A-B ciel ve rsante della catena 
de l Libano, presso il vi llaggio di J amun y, rapportato al live llo 
cie l mare. 
11 Di queste operazion i dà notizia nella Leuera ciel 4 novembre 
1879 (L'fsjllomtore, An no lii , n. 5, Milano , 1879, pp. 71-74). Tra 
i risultati del grande lavoro cl i rilevamemo sul terreno, oltre 
all a Nouvelle carte de i'l1!J'flle et ses dépéndances,dressée d 'af1rès !es 
docwnents de l 'Eia/ Major Cénéral Lgyptien par C. B. Messedaglia. 
1878, Co/1ié .Ju.in 1879 à la. 3.111e Section d'É"tat 1\llay01: . (sic) , in 
quattro fog li (Messeclaglia, 1935, p. 44), può essere ritenuta la 
carta de l Darfur, che Messeclaglia inviò nel 1881 al Terzo Con­
gresso Geografico Internazionale di Venezia, nella sezione 
"Esplorazion i e viaggi geografici ", meri tando una medaglia di 
seconda classe . Questa g li servirà più tardi come base per la 
realizzazione della carta de l Suda n in due fogli , dedicata a 
Mohamed Pascià Tewfik Kh ecl ive d'Egitto, allega ta al suo Diario 
storico 111ilitarr, pubblica to ad Alessandria d 'Egitto nel 1886. Sor­
prende che una tale produzio ne sia stata pra ticamente ignora­
ta dalle più autorevoli riviste geografiche, ma ciò spiega anche 
perché sia rapidamente caduta nell 'oblio la figura d i lvlesseda­
glia Bey. Secondo quan to ri corda Biasutti avrebbe prodo tto 
anche una carta de l deserto cli Atbai, fra Nilo e Mar Rosso, 
presentata al Congresso Geografico Italiano di Genova de l 
1892 (Messedaglia, 1935, p. 39). 
11 Fondamen tale pe r questo incarico era stato l'appoggio del 
lo ntano cugino, che egli chiama con defe renza, nelle sue pri­
me le ttere "Signor Zio ", Angelo Messeclaglia, docente all 'Uni­
ve rsità di Ro ma e deputato a l Parlamento per il co llegio cli 
Verona. 
1" 1 el periodico ven ne pubblicata pure la le tte ra aperta al Con­
sole italiano al Cairo, De Martino , con la quale !Vlesseclaglia 
chiedeva una maggiore tutela politica, a ll a luce della sua ingiu­
sta incriminazio ne presso il consiglio militare egiziano. La sua 
destituzione era stata dichiara ta ne l dicembre ciel 1879 e Mes­
seclaglia era ri entrato al Cairo in attesa ciel giudizio del Consi­
glio cli Guerra Egiziano . L'asso luta innocenza cli Giacomo Bar­
tolomeo fu proclama ta da l tribun ale del Cairo solo il 13 aprile 
1881. 
14 A partire dal 188 1 le sue corrispondenze dall'Egitto assun­
sero un carattere più politico e trovarono spazio nel giornale 
La Riforma, anche se non mancarono contributi pubblica ti su 
L '!l/11strazio11e Italiana, Il Caffaro, Ca/1itcm Fmcassa. Col 1880 sem­
bra invece conclusa la collaborazion e con L 'Esploratore (Messe­
claglia, l 935). 
1
'• La lo ro numerazione è però incomple ta , mancando l'Art. 7 
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de lla Seconda Pan e e Art. 2 del la Terza Parte. Ciò fa ipotizza re 
che la relazione sia stata rio rganizzata in arti co li , pe r agevolare 
il lettore, e che le esigenze editoriali de lla pubblicazio ne in 
fascicoli abbiano successivameme compo rta to dei tagli , appor­
ta ti dallo stesso diretto re della rivista. 
16 A Damasco dimorava ne l 1873 il i\'1essedaglia, come auesta 
un certificato cl i naz ionalità. 
17 La su-acla di cui si iniziava allo ra la costruzione era il primo 
trauo (39 km ) della carrozzabile che avrebbe dovuto percorre­
re Llllti i 125 chilometri de lla vallata della Be kaa . L'unica strada 
carrozzabile già reali zzata era quella trasversale alla va lle, co­
struita dalla Compagnia Francese per collegare Be irut a Dama­
sco, ben evide nziata ne lla "Carta geografi ca ed archeologica" 
de l Messedaglia. 
18 Il regime cli terrore durò fin o al 1854, quando il governo 
de lla Si ria aiutò la po polazione a me tte re fin e alle loro preva­
ricazioni. 
19 Le osservazioni meteorologiche sono così precise e dettaglia­
te, che una simile attenzione ne l registrarle può essere ri con­
doua anche al fauo che Messeclaglia si trovava in quella regio­
ne con il compito cli dirigere i lavori ciel cantiere stradale , espo­
sti a ll e intemperanze del tempo. Con ana loga attenzio ne , e 
probabilme nte per il medesimo fin e , egli analizza la composi­
zio ne mineralogica delle rocce e la qualità dei terre ni 
'° Egli ri corda nelle annate 1873, 1874 e 1875 un 'e pidemia cli 
cole ra che spinse "La Sublime Po rta" ad invitare i medici euro­
pei per far fronte all ' emergenza. 
21 «A mio avviso però è eia presumere che il Litany e gran pan e 
de lle sorgemi circonvicine siano da quest'acqua alimentati, 
perché seguendo la direz ione A B segnata sulla carta , cioè lo 
spazio che separa lam uni eia De her-el-Hakmar, si rinvengono 
una quamità di buche profondiss ime conte nenti acqua in più 
o meno grande quantità che se rve a i mandriani per bisogni 
giornalie ri de l gregge». 
22 È interessante no ta re che i suo i referenti gli forniscono dati 
sui maschi sopra i 15 anni d 'età (12 610 in tutto , che le due 
province si suclcliviclono sostanzialmente a metà) mentre per 
calcolare le femmine e i bambini deve ricorrere al loro rappor­
to, stimato di 3 a l. 
2' Ai francesi si doveva anche l'avvio cli una produzione cli vino 
a Maala ka e, attorno a questa cinà, Messedaglia segnala che si 
coltivavano da qualche anno anche i gelsi e si a ll evavano i bachi 
con buoni ri sultati (1880, fase. 11 , pp. 377 e 380). 
2•

1 La conoscenza dei propri limiti e il vivo interesse che con­
temporaneameme coltivava per l'a rcheologia lo spinsero an­
che a me ue rsi in contatto con /'rsi 111io signor Spano, illustre ar­
cheologo accademico dell 'Unive rsità cli Cagliari, città dove egli 
aveva vissuto e dove ancora abi tava il padre . 
,., Ne lla zona de lla sorgente cli Ahe n el Giose individua nella 
pare te dietro la sorgente una specie di galleria che s' interna 
nell 'Anti-Libano,«allarganclosi progressivamente nello avanza­
re, e dove si trovano de lle tombe antiche ancora intatte e de lle 
statue e no rmi , direi quasi informi , ge ttate al suolo; vi hanno 
delle iscri zion i però molto elevate» (p. 422) . 
' 6 È interessame no tare come i manuali scolastici diffo ndessero 
questi preconcetti , anche quelli di auto revoli geogra fi come 
Luigi Hugues. Ne l suo Ele111e11ti di geografia ad uso delle swole 
tecniche, ginnasiali e normali, pubblicato ne l 1876, è enunciato 
lo stereotipo della "natura felice ", che «se l'a ttività degli abitan­
ti rispondesse alla naturale fertilità del suolo, l'Impero Ottoma­
no potrebbe rivaleggiare ... coi paesi più favoriti d 'Europa» (cita­
to da Pa radiso, 2001, p . 186) . 
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Ingrid Baumgiirtner 
Stiidtischer Raum und kommunale Bauplanung im Rom des 12. bis 14. Jahrhunderts 

Marta Benato 
li periplo del Mare Eritreo: da strumento per il commercio a testimonianza dei viaggi lungo le coste dell'Oceano 
Indiano nel I secolo d. C. 

Serena Betti11i 
Moderna realtà oggettiva e reminiscenze culturali medievali nelle Indie di Fra Mauro Camaldolese 

Claudio Cerreti 
Cartografia a tema: le colonie 

Simonetta Conti 
Musica e paesaggi 

Graziella Calliano 
Montagne e acque fra viaggi e pellegrinaggi 

Anna Guarducci, Leonardo Rombai 
Le vedute pittoriche e il viaggio (tra reale e virtuale) nella Toscana sette-ottocentesca 

Patrizia Licini 
Navigazione meta-gotica sulla "Mappa mundi di Sawley" alla rice rea di un messaggio cifrato 

Guido Luisi . 
Cartografi e Viaggiatori nella Puglia tra XVl/1 e XIX secolo 

Carla Masetti 
Tra terra e mare, alcuni spunti per un 'analisi geostorica delle trasformazioni del territorio dei laghi costieri pontini 

Emesto Mazzetti 
"Old Calabria": l'incontro con la geografia umana delMezzogiomod'un viaggiatore tardo vittoriano 

Mario Neve 
Geoestetica della scoperta 

Luisa Rossi 
La rappresentazione del paesaggio alpino nella pratica femminile della montagna 

Orietta Selva 
Dalla carta antica all'immagine attuale. Intervento umano sul territorio e trasformazione delle dinamiche economi­
che nel Golfo di Portorose(Slovenia) 

Dan Terkla 
Speaking the Map: Teaching with the Hereford Mappa Mundi 

Vladimiro Valerio 
Da Parigi a Monaco di Baviera nel 1776. ll rientro in Italia di Giovanni Antonio Rizzi Zannoni 

Sandra Va11tini 
La Coele Siria di Giacomo Bartolomeo Messedaglia: un luogo mitico nella relazione storico-amministrativa di un 
militare 




